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CONTENUTI DEL RAPPORTO AMBIENTALE 

 
Ai sensi dell’art. 13 comma 4 della LRT 10/2011 nel rapporto ambientale devono essere 
individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che l’attuazione del piano o del programma 
proposto potrebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio culturale nonché le ragionevoli 
alternative che possono adottarsi in considerazione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del 
piano o del programma stesso. L’allegato VI al D.Lgs riporta le informazioni da fornire del 
rapporto ambientale a tale scopo, nei limiti in cui possono essere ragionevolmente richieste, 
tenuto conto del livello delle conoscenze e dei metodi di valutazione correnti, dei contenuti e del 
livello di dettaglio del piano o del programma. Il Rapporto ambientale da atto della 
consultazione di cui al c.1 ed evidenzia come sono stati presi in considerazione i contributi 
pervenuti. Per evitare duplicazioni della valutazione, possono essere utilizzati, se pertinenti, 
approfondimenti già effettuati e informazioni ottenute nell’ambito di altri livelli decisionali o 
altrimenti acquisite in attuazione di altre disposizioni normative.  
 
Questi sono in sintesi contenuti del rapporto ambientale ai sensi dell’allegato 2 della L.R. 
10/2010 e sue modifiche ed integrazioni:  
 
a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto 
con altri pertinenti piani o programmi; 
Sulla base dell’evoluzione del processo di pianificazione e dei contributi pervenuti in sede di 
consultazione degli enti competenti in materia ambientale e del pubblico, vengono analizzati nel 
dettaglio gli obiettivi generali e specifici di Variante ed approfondite le analisi di coerenza per 
quanto concerne i piani e i programmi urbanistici sovraordinati della L.R. 01/05 e i piani e i 
programmi di valenza ambientale. 
 
b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza 
l’attuazione del piano o del programma; 
Sulla base dell’aggiornamento del quadro conoscitivo di Piano Strutturale relativo allo stato 
dell’ambiente evidenzazione degli elementi di pressione e di impatto e le risposte efficaci a 
mitigare le criticità emerse. 
In questo modo saranno approfondite quelle vulnerabilità del territorio che condizionano le 
scelte urbanistiche o comunque impongono la valutazione di ipotesi alternative o portano a 
condizioni di trasformabilità condizionate dall’attuazione di determinati interventi di mitigazione. 
In questa parte considerata la dimensione delle scelte della Variante al RU, vengono altresì 
effettuate delle sintetiche valutazioni. 
 
c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere 
significativamente interessate; 
Evidenziazione degli elementi che caratterizzano il territorio di Pieve Fosciana, già analizzati nei 
punti precedenti, quali la valutazione delle schede di paesaggio del PIT ed evidenziati eventuali 
beni tutelati per legge, oltre a documenti circa elementi della cultura e delle tradizioni locali da 
salvaguardare e valorizzare secondo quanto previsto dagli obiettivi e dagli indirizzi di Variante. 
 
d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi 
in particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, 
quali le zone designate come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli 
selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat 
naturali e della flora e della fauna selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di 
particolare qualità e tipicità, di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228; 
 
e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati 
membri, pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è 
tenuto conto di detti obiettivi ed di ogni considerazione ambientale. 
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Approfondimento ed integrazione dell’analisi degli obiettivi di sostenibilità della Variante sia in 
termini di coerenza esterna con quanto previsto dalla normativa vigente e sia da piani e 
programmi sovraordinati, sia in termini di coerenza interna in relazione alle azioni previste. 
Considerata la tipologia della Variante al RU la coerenza esterna viene valutata nei singoli punti 
in cui sono analizzati gli specifici piani sovraordinati. 
 
f) possibili impatti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la 
popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i beni 
materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e 
l’interrelazione tra i suddetti fattori; devono essere considerati tutti gli impatti significativi, 
compresi quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e 
temporanei, positivi e negativi; 
Valutazione degli effetti ambientali delle azioni previste dalla Variante. 
 
g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli 
eventuali impatti negativi significativi sull’ambiente dell’attuazione del piano o del programma; 
Ove la previsioni di piano esercitino effetti significativi, anche potenziali e indiretti sulle risorse 
ambientali, individuazione, ove non sia possibile ricorrere all’ipotesi zero o ricorrere a soluzioni 
alternative, di misure di mitigazione che possano ridurre l’impatto.  
Valutazione degli effetti ambientali delle azioni previste dalla Variante ed individuazione delle 
misure di mitigazione. 
 
h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è 
stata effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze 
tecniche o difficoltà derivanti dalla novità dei problemi e delle tecniche per risolverli) nella 
raccolta delle informazioni richieste; 
 
i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e controllo degli impatti 
ambientali significativi derivanti dall’attuazione del piani o del programma proposto definendo, in 
particolare, le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori necessari alla 
valutazione degli impatti, la periodicità della produzione di un rapporto illustrante i risultati della 
valutazione degli impatti e le misure correttive da adottare; 
 
l) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 

 

a) ILLUSTRAZIONE DEI CONTENUTI, DEGLI OBIETTIVI PRI NCIPALI DELLA VARIANTE E 
DEL RAPPORTO CON GLI ALTRI PERTINENTI PIANI E PROGR AMMI 

a.1 CONTENUTI DELLA VARIANTE URBANISTICA 

La presente Variante al Regolamento Urbanistico e contestuale Variante Parziale al Piano 
Strutturale si inquadra alla scadenza del quinquennio dall’approvazione del Regolamento 
Urbanistico. 
La Variante punta prevalentemente al recupero e alla riqualificazione urbanistica ed edilizia 
dell’intero sistema insediativo, tendendo a un assetto del territorio entro il quale ritrovare le 
occasioni di sviluppo sostenibile volto alla salvaguardia e alla valorizzazione dell’identità storica, 
culturale e ambientale dei luoghi, attraverso la previsione di disposizioni normative per il riutilizzo 
o la riorganizzazione degli insediamenti e delle infrastrutture esistenti in alternativa al consumo di 
nuovo suolo e per la riqualificazione dei sistemi insediativi e degli assetti territoriali del loro 
insieme. 
La Variante al Regolamento Urbanistico è conforme alla Variante Parziale al Piano Strutturale, 
che conferma sostanzialmente l'intera articolazione, in invarianti strutturali, sistemi territoriali e 
UTOE, del PS 2005. 
Obiettivo della Variante al Regolamento Urbanistico è anche la definizione di attrezzature di 
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valenza sovracomunale, da definire in concertazione con il comune di Castelnuovo Garfagnana 
(quali il nuovo ospedale della Valle del Serchio). 
 
  

a.2. GLI OBIETTIVI 

In dettaglio gli obiettivi della Variante al Regolamento Urbanistico, sono i seguenti: 
 
a) sul dimensionamento 

- adeguamento del dimensionamento all’articolazione e ai parametri definiti dal Regolamento 
Regionale 3/R 2007; 

-  alla luce del dimensionamento della Variante al Piano Strutturale dovranno essere adeguate 
e riviste le previsioni insediative, a seguito dell’attuazione degli interventi in particolare riferite 
in special modo al dimensionamento residenziale e produttivo  all’interno dell’UTOE di Pieve 
Fosciana; 

b) sulle trasformazioni 
- dovrà essere verificato in dettaglio lo stato di attuazione delle previsioni del Regolamento 

Urbanistico ed il sistema normativo al fine di agevolare l’attuazione degli interventi ed 
incentivare le azioni tese alla sostenibilità ambientale e alla ecoefficienza. 

- rivisitazione e adeguamento  del dimensionamento, prevedendo interventi di nuova 
realizzazione relativi ai vuoti urbani, di completamento, di riordino e di riqualificazione del 
sistema insediativo esistente 

- rivisitazione, a seguito delle analisi di dettaglio sul sistema insediativo esistente di Pieve 
Fosciana Capoluogo, della ridefinizione del perimetro  

-  organizzazione e potenziamento del sistema delle attrezzature di valenza sovracomunale, 
nei comuni di Pieve Fosciana e Castelnuovo Garfagnana (quali il nuovo ospedale della Valle 
del Serchio) 

-  definire  alcune precisazioni normative per meglio indirizzare gli interventi relativi alla 
realizzazione degli interventi ed in particolare per quelli relativi al  patrimonio edilizio 
esistente.  

c) sul fabbisogno di standards 
- verifica dell’intero sistema degli spazi pubblici previsti dal Regolamento Urbanistico 

nell’UTOE di Pieve Fosciana, inoltre dovrà essere effettuata una approfondita valutazione 
delle esigenze pubbliche per la realizzazione di standards urbanistici finalizzati a colmare le 
carenze attuali e per realizzare, anche con il concorso dei privati, alcuni interventi di 
carattere pubblico 

- definire spazi per attrezzature di interesse e valenza sovracomunale in concertazione con i 
comuni limitrofi ed in particolare con il comune di Castelnuovo Garfagnana (quali il nuovo 
ospedale della Valle del Serchio). 

d) sul territorio rurale 
- definire  alcune precisazioni normative per meglio indirizzare gli interventi relativi alla 

realizzazione degli interventi relativi al  patrimonio edilizio esistente, definendo un sistema 
normativo innovativo al fine della riqualificazione del patrimonio edilizio nell’ottica di 
incentivare gli interventi di ecoefficienza e di salvaguardare il sistema paesistico del territorio 
rurale 

- individuazione degli ambiti di territorio rurale di valenza paesistica definindo il sistema 
normativo atto alla sua salvaguardia e valorizzazione. 

e) sulla sostenibilità delle previsioni 
- verifica, adeguamento ed integrazione del sistema normativo al fine della piena rispondenza 

alla disciplina paesaggistica del PIT 
- definizione di un sistema normativo atto a definire strategie e misure innovative atte a 

contrastare il cambiamento climatico al fine di incentivare le azioni tese alla sostenibilità 
ambientale e alla ecoefficienza. 
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- previsione di disposizioni per il riutilizzo o la riorganizzazione degli insediamenti e delle 
infrastrutture esistenti  in  alternativa al consumo di nuovo suolo e per la riqualificazione dei 
sistemi insediativi e degli assetti territoriali del loro insieme. 

f) adeguamento delle classi di fattibilità geomorfologica idraulica e sismica 
- ai fini della valutazione della sostenibilità, adeguamento delle classi di pericolosità e fattibilità 

idraulica, sismica e geomorfologica in relazione all’aggiornamento delle indagini geologiche, 
geomorfologiche, idrogeologiche e idrauliche in applicazione delle disposizioni del D.P.G.R 
n°  53/2011.  

 
Di seguito si riportano i principali obiettivi di sostenibilità che sono stati concretizzati in azioni e 
interventi nell’ambito del sistema normativo di Variante, obiettivi già riportati nei documenti del 
Rapporto Preliminare e sua integrazione. 
 

 Obiet tivi di sostenibilità  

ACQUE 

Risparmio idrico 
Miglioramento qualità acque superficiali 
Riduzione delle pressioni sulle acque sotterranee  
Salvaguardia e manutenzione rete idrografica (anche minore) 
Implementazione reti acquedottistiche e fognarie 
Razionalizzazione del rapporto tra fabbisogni idrici, disponibilità idriche e consumi 
Riduzione deficit depurativo 
Limitazione all’insediamento di attività particolarmente idroesigenti 

SUOLO 

Ridurre il consumo di suolo 
Ridurre l’impermeabilizzazione dei suoli 
Attuare politiche che favoriscano il mantenimento delle tradizionali opere agro-silvo-pastorali  a 
tutela degli habitat e delle specie e per la salvaguardia dal rischio idrogeologico 
Eliminare i fattori di rischio 
Attuazione interventi di bonifica dei siti contaminati 
Riduzione delle aree di degrado ambientale 
Individuazione delle aree dove non possono essere realizzati impianti fotovoltaici 

ECOSISTEMI 

Salvaguardia ecosistemi umidi  
Salvaguardia aree boscate 
Salvaguardia vegetazione riparialee fasce di pertinenza fluviale 
Individuazione e salvaguardia reti di connettività ecologica 
Tutela e implementazione della biodiversità 

ARIA 

Riduzione emissioni in atmosfera puntuali, lineari e diffuse 
Promozione iniziative per la riduzione del traffico in ambito urbano e l’utilizzazione di mezzi 
pubblici 
Individuazione di un sistema di percorsi per la mobilità lenta anche di carattere sovracomunale 
Utilizzazione di fonti energetiche rinnovabili 

RUMORE 
Riduzione emissioni da fonte produttiva e da traffico 
Bonifica acustica per recettori sensibili 
Razionalizzazione del traffico lungo le direttrici a maggior impatto 

CLIMA 
Riduzione emissione gas serra 
Salvaguardia e implementazione aree verdi 
Utilizzo di Fonti di Energia Rinnovabile e bilancio della CO2 

PAESAGGIO E 
PATRIMONIO 
STORICO 
TESTIMONIALE 

Salvaguardia degli ambiti di paesaggio del PIT 
Salvaguardia delle visuali paesaggistiche 
Salvaguardia del paesaggio rurale e delle tipiche sistemazioni 
Salvaguardia delle visuali sul sistema insediativo di antica formazione e gli elementi di pregio 
storico-architettonico e testimoniale 
Promozione del ripristino della qualità architettonica e/o paesaggistica nelle aree degradate 
Valorizzazione delle aree umide 
Valorizzazione degli edifici di valore storico testimoniale  

 Individuazione delle aree dove non possono essere realizzati impianti fotovoltaici 
ENERGIA Risparmio energetico 
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 Obiet tivi di sostenibilità  
Produzione di energia da fonti alternative 
Riduzione emissioni di gas serra 

RIFIUTI 
Promozione della raccolta differenziata 
Attuazione interventi di informazione e formazione della popolazione 

QUALITA’ 
DELLA VITA E 
SALUTE UMANA 

Tutela della salute pubblica 
Tutela della qualità della vita dei residenti 
Riduzione dell’impatto sul clima acustico e sulla qualità dell’aria 
Miglioramento dei servizi alla persona e alla famiglia 
Impronta ecologica e sostenibilità ambientale 
Superamento barriere architettoniche 
Promozione della partecipazione pubblica alle scelte territoriali 
Integrazione multietnica 
Implementazione dei servizi alla popolazione ultrasessantenne e alle famiglie 
Monitoraggio crescita della popolazione straniera residente 

ECONOMIA 

Controlli stretti delle attività inquinanti (anche potenzialmente) 
Risparmio idrico ed energetico 
Riduzione produzione rifiuti 
Delocalizzazione attività produttive presenti nel sistema residenziale  
Implementazione servizi di accoglienza e di promozione turistica 
Promozione dell’ecoturismo 
Applicazione dei principi APEA (Aree produttive ecologicamente attrezzate) ai nuovi 
insediamenti 
Promozione dei principi APEA (Aree produttive ecologicamente attrezzate) negli insediamenti 
esistenti 

 

a.3 IL PROCESSO DI VALUTAZIONE  

La consultazione dei soggetti competenti in materia ambientale è uno strumento fondamentale 
per garantire la trasparenza e la correttezza del processo di VAS, le cui potenzialità possono 
essere valorizzate da un rapporto dialettico e aperto con l’Amministrazione Comunale.  
L’Autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS ha individuato i seguenti 
soggetti istituzionali a cui è stato inviato il Rapporto Preliminare approvato con delibera di CC n. 
18 del 06.07.2012: 
- Regione Toscana Dipartimento politiche territoriali ed ambientali  
- Regione Toscana Strumenti della Valutazione e Programmazione negoziata Controlli 

comunitari 
- Provincia di Lucca   
- Regione Toscana Ufficio Tecnico del Genio Civile  
- ARPAT Dipartimento di Lucca 
- ASL Igiene e sanità pubblica  
- Autorità di Bacino del Fiume Serchio 
- Soprintendenza per i Beni Architettonici e del Paesaggio e per il patrimonio storico 

artistico ed   Etnoantropologico  
- Soprintendenza per i Beni  Archeologici 
- AATO 1 Toscana Nord 
- AATO Toscana Costa 
- Toscana Energia 
- GAIA spa 
- Consorzio di Bonifica Valle del Serchio 
- Unione dei Comuni della Garfagnana 
- Comuni di Castelnuovo Garfagnana, Fosciandora, Castiglione Garfagnana 
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Con delibera di CC n. 4 del 29.03.2013 è stata approvata un’integrazione al Rapporto 
preliminare, da intendersi come articolazione di quanto contenuto nel  documento preliminare di 
V.A.S., approvato con delibera di CC n. 18 del 06.07.2012, al fine di specificare l’obiettivo della 
presente Variante al Regolamento Urbanistico quale la definizione di attrezzature di valenza 
sovracomunale, da definire in concertazione con il comune di Castelnuovo Garfagnana (quali il 
nuovo ospedale della Valle del Serchio).  
Durante il processo di valutazione e per l’avvio del procedimento della Variante di PS sono 
pervenuti contributi dai seguenti soggetti istituzionali che si riportano sinteticamente: 
 
CONTRIBUTI AVVIO PROCEDIMENTO 
 
REGIONE TOSCANA: 
a) Direzione Generale delle Politiche Territoriali ed  Ambientali e per la Mobilità  

Area di coordinamento Pianificazione territoriale e  paesaggio 
Settore Pianificazione del territorio 
Avvio del procedimento ai sensi dell’art. 15della L .R. 1/2005 

contributo del 14.09.2012 
Nel contributo, nel quale si evidenziano alcuni elementi da approfondire in relazione alla coerenza con gli atti della programmazione 
e pianificazione territoriale regionale, formulato anche nello spirito di collaborazione al fine di contribuire al miglioramento della 
qualità tecnica dell'atto e per l'efficacia dell'azione amministrativa ai sensi dell'art. 27 della L.R. 1/05. 
Sì segnalano nel contributo i principali atti di riferimento della programmazione e pianificazione territoriale regionale: PIT approvato 
con DCR n°72 del 24.07.2007; Implementazione paesag gistica del PIT adottata con DCR  n°32 del 16.06.20 09 con riferimento ai 
contenuti di cui alla Scheda di Paesaggio del PIT relativa all'Ambito n.3 (Garfagnana) ed in particolare gli obiettivi di qualità ed 
azioni prioritarie di cui alla Sezione 3; L.R.1/2005 (Norme per il governo del territorio) - a partire dal 10.08.2011 è entrata in vigore la 
L.R, 40/2011 cha ha apportato modifiche alte L.R. 1/2005 e contestualmente alla L.R. 47/1991 (Norme sull'eliminazione delle 
barriere architettoniche), alla L.R, 24/2009 (Misure urgenti e straordinarie volte al rilancio dell'economia e alla riqualificazione del 
patrimonio edilizio esistente) ed alla L.R. 5/2010 (Norme per il recupero abitativo dei sottotetti). Valutazione ambientale strategica 
/Valutazione integrata  disciplinata dalla L.R. 10/2010, in vigore a partire dal 18.02.20I0 in adempimento ail D.Lgs. 152/2006. 
Regolamenti attuativi L.R. 1/05 ed in particolare i Regolamenti DPGR 09/02/2010 n. 7/R (Modifiche alle norme sul territorio rurale), 
DPGR 09.02.2007 n. 3/R (Titolo V) e DPGR 09.02.2009 n. 2/R (Tutela e valorizzazione degli insediamenti), DPGR 25.10.2011  
n°53/R(Indagini geologiche  
Considerazioni Regionali 
1. PIT approvato con DCR n°72 del 24.07.2007 e lmpl ementazione paesaggistica del PIT adottata con DCR n°32 del 
16.06.2009 
Gli obiettivi della Variante riportati nel documento programmatico devono essere coerenti e compatibili con le seguenti direttive e 
prescrizioni riferite alle seguenti Invarianti Strutturali delle Statuto del Territorio Toscano contenute nella disciplina del P.I.T. 
1.1 Il Patrimonio Collinare della Toscana 
Le previsioni di carattere insediativo, residue o di nuova previsione, che interessino ambiti compresi nel patrimonio collinare, devono 
risultare coerenti con le direttive  e prescrizioni di cui agli artt.20,21,22,23,24,25 dei P.I.T. In particolare le nuove previsioni a 
carattere residenziale dovranno evitare l'utilizzo di tipologie insediative riferibili alle lottizzazioni a scopo edificatorio destinate alla 
residenza urbana (art. 20 e.7 del P.I.T.) 
La variante, inoltre, dovrà definire azioni finalizzate alla conservazione; e valorizzazione del complesso di attività agro-forestali 
funzionali alla tutela e valorizzazione del territorio (art.22 comma 2 del P.I.T.) in quanto elementi di interesse unitario regionale. A tal 
proposito l'art.23 comma 2° del P.I.T. specifica ch e il P.S, potrà prevedere nuovi impegni di suolo per usi commerciali, di servizio, 
per la formazione, per la ricerca e per il turismo e tempo libero a condizione che essi siano parte delle attività agricolo-forestali o 
rientrino nelle casistica di cui al successivo comma 5, 
Si ricorda, infine, che, ai sensi del comma 1 dell’art.23, gli interventi dì recupero degli annessi non più utilizzati a finì agricoli per 
destinarli ad altri usi, dovranno essere considerati equivalenti a nuovo consumo di suolo e come tali compresi nel dimensionamento 
massimo sostenibile del P.S. 
1.2 Disciplina paesaggistica del P.I.T, 
La Variante, ai sensi dell'art.31 dell’implementazione paesaggistica del P.I.T. deve tener conto degli obiettivi di qualità contenuti 
nelle Scheda di Paesaggio relativa all’Ambito n.3 (Garfagnana). In particolare, con riferimento alle strategie delineate dal 
documento programmatico, si evidenziano i seguenti obiettivi di qualità paesaggistica di cui è opportuno che la variante tenga conto 
nella definizione delle prescrizioni generali ed operative relative alla tutela e l'uso del territorio. 
– Tutela degli elementi legati alla presenza dei fenomeni carsici quali doline ed ipogei (grotte) 
– Assicurare la visibilità delle principali vette dei sistemi apuano (Pania della Croce, Monte Forato, Monte Pisanino) e 

appenninico (Pania di Corfino,Monte Sumbra, Monte Tambura)dai principali tracciali infrastrutturali e dai principali percorsi 
escursionistici e tutelare i  punti di vista panoramici presenti in quota dai quali si aprono ampie visuali sulle vallate e sul rilievi 
contermini. 

– Salvaguardare la differenziazione del ,mosaico agrario, dei medi e bassi versanti, al fine- di garantire la permanenza di buoni 
livelli di bio-diversità, 

– Tutela, gestione e recupero della coltura tradizionale del castagneto da frutto anche ai fini della tutela idrogeologica. 
– Mantenimento della leggibilità dei caratteri storici del sistema insediativo dei medi versanti caratterizzato da piccoli nuclei e 

centri rurali che hanno conservato uno stretto rapporto con le aree agricole di margine. 
– Tutela e valorizzazione del sistema degli alpeggi. 
– Salvaguardia delle infrastrutture a supporto dell'attività agricola presenti sui medi versanti costituiti da sistemazioni idraulico-

agrarie e dalla rete viaria di matrice rurale (mulattiere e sentieri) 
– Tutela e valorizzazione dei manufatti legati alla “civiltà della castagna”, quali vecchi mulini e metati. 
– Assicurare la visibilità dai principali tracciati infrastrutturali e dai principali punti di vista  panoramici dei paesaggi caratterizzati 

dalla presenza e/o relazione tra i seguenti elementi di valore esteticopercettivo ed i contesti in cui si collocano. 
– Tutela e valorizzazione del patrimonio storico di valore costituito dalle testimonianze del sistema difensivo del periodo 

medioevale. 
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– Tutela e valorizzazione del patrimonio religioso costituito da complessi monastici, pievi e edifici isolati a carattere eremitico. 
2. Il dimensionamento sostenibile 
Ai fini di un corretto dimensionamento delle previsioni, il Regolamento DPGR 09/02/2007 n°3/R all'art. 8 detta disposizioni di 
raccordo tra il P.S. ed il R.U. al fine di una loro attuazione progressiva nel tempo. In modo particolare si ricorda che le dimensioni 
massime sostenibili dei P.S. devono essere definite sulla base degli esiti della VAS/Valutazione Integrata e che il dimensionamento 
degli insediarnenti dovrà essere articolato secondo i criteri di cui all'art.7 del Regolamento sopra citato. 

b) Direzione Generale delle Politiche Territoriali ed  Ambientali e per la Mobilità  
Ufficio Tecnico del Genio Civile di Area Vasta Livo rno-Lucca-Pisa – Sede di Lucca 

contributo del 06.09.2012 
ln relazione agli strumenti urbanistici in oggetto e in riferirnento alla vostra nota n. 209420 del 02.08.12, in termini di contributo, si fa 
presente che il controllo delle indagini geologiche sarà svolto da questo Ufficio nell’ambito dello specifico procedimento connesso al 
deposito delle stesse, previsto dall'art. 62 della L.R. 1/05 e dal D.P.G.R. 25.10.11  n 53/R. 
Le suddette indagini devono necessariamente affrontare, le problematiche geologiche idrauliche e sismiche, mantenendo, come 
obiettivi degli strumenti urbanistici, quelli di determinare le condizioni di sicurezza relative alle trasformazioni previste dal punto di 
vista geomorfologico sismico, in base alle corrispondenti verifiche di pericolosità riscontrate sul territorio. 
Si ricorda inoltre che, ove previsto dal Piano di Assetto Idrogeologico, dovranno essere depositali presso questo Ufficio i pareri 
dell’Autorità di Bacino sugli strumenti urbanistici in oggetto, oppure i verbali della conferenza dei servizi di cui all'art. 13 comma 2 del 
DPGR  25.10.11 n. 53/R. Si fa inoltre presente che, per quanto riguarda gli interventi ricadenti in classe di pericolosità idraulica 
molto elevata, si dovrà rispettare quanto previsto dalla L.R. 21/2012 
c) Direzione Generale Competitività del Sistema Reg ionale e Sviluppo delle Competenze  

Area di Coordinamento Sviluppo Rurale 
Settore Produzioni Agricole Vegetali 

contributo del 24.08.2012 
L'avvio del procedimento per la variante al Regolamento Urbanistico e contestuale variante al. P.S. del Comune di Pieve Fosciana 
di cui alla D.C.C. n. 19 del 06.07.2012 non comporta nessuna problematica sia sotto il profilo agricolo che in ordine alle normative 
regionali attinenti alle materie forestali. In sede di adozione della medesima. verranno effettuate le dovute osservazioni qualora 
pertinenti. 
d) Direzione Generale delle Politiche Territoriali ed  Ambientali e per la Mobilità  

Settore Tutela e Gestione delle Risorse Idriche 
contributo del 28.08.2012 
Si ricordano di seguito le disposizioni regionali in materia di tutela ed uso delle acque. 
Decreto del Presidente della Giunta Regionale 9 febbraio 2007 n. 2/R, inerente Regolamento di attuazione dell'art.37 comma 3 della 
legge regionale 3 gennaio2005 n. 1, per quanto al capo III artt. 18 e 19 e per quanto al capo IV, nel quale viene richiamata fra l'altro 
la coerenza di strumenti come quello in oggetto con i piani e programmi dell'Autorità di Ambito Territoriale Ottimale competente, 
oggi. Autorità Idrica Toscana.  
Deliberazione del Consiglio regionale 25 gennaio 2005 n. 6 di approvazione del Piano di Tutela delle Acque che al comma 6 dell'art 
9(misure generali per il raggiungimento della tutela quantitativa della risorsa idrica) delle Norme di Piano riporta: 
I Comuni provvedono, nella formazione e aggiornamento degli strumenti di governo del territorio a: 
a. richiedere , in fase di adozione del Piano Strutturale e delle varianti allo stesso il parere alle Autorità di Ambito territoriale ottimale, 
oggi Autorità Idrica Toscana. di cui alla legge regionale 21 luglio 1995 n. 81, in relazione al previsto aumento dello smaltimento dei 
reflui da depurare e del fabbisogno idropotabile; 
b. individuare le zone di accertata sofferenza idrica ove non possono essere previsti incrementi di volumetrie o trasformazioni d'uso 
salvo che tali interventi non comportino ulteriore aggravio di approvvigionamento idrico; 
c. prevedere nuovi incrementi edificatori solo laddove nella zona sia accertato il rispetto degli obblighi in materia di fognatura e 
depurazione ovvero sia prevista la contestuale realizzazione degli impianti di fognatura e depurazione; 
Di prevedere, nelle zone di espansione industriale e nelle nuove zone a verde fortemente idroesigenti, la realizzazione di reti duali; 
e. imporre nelle nuove costruzioni gli scarichi di Water a doppia pulsantiera; 
f. prevedere che la rete antincendio e quella di innaffiamento del verde pubblico siano separate da quella idropotabile. 
 
MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITA’ CULTURALI  
Sovrintendenza per i beni architettonici e paesaggi stici, storici, artistici ed etnoantropologici per Provincie di Lucca e 
Massa Carrara  
Contributo pervenuto il 06//05/2013 
Il contributo ,per quanto riguarda la previsione del nuovo Ospedale della Valle del Serchio, fa presente che dal punto di vista della 
tutela paesaggistica l'area interessata dalla variante al Piano Strutturale non risulta, sulla base degli elementi di informazione forniti, 
sottoposta a tutela ai sensi degli artt. 136 e 142 del D.Lgvo 42/04; in tal senso non si ravvisano profili di competenza del suddetto 
Ufficio ai fini di un eventuale contributo istruttorio. 
 
AUTORITA’ IDRICA  TOSCANA  
Conferenza Territoriale n: 1 “Toscana Nord” 
Contributo pervenuto il 07/05/2013 
Il contributo premettendo che sono di competenza dell'Autorità idrica Toscana la programmazione e il controllo sulla gestione del 
SII, essendo invece di competenza di GAIA S.p.A. la gestione dello stesso SII; e rilevato che dall'esame della documentazione 
inviata la Variante riguarda la previsione del nuovo Ospedale della Valle del Serchio; comunica che il parere di competenza di 
quest'Autorità con riferimento alle proprie funzioni programmatorie sopra richiamate non può che essere subordinato al preventivo 
accertamento da parte della Società GAIA S.p.A., in qualità di gestore del Servizio, di eventuali criticità infrastrutturali legate alla 
Variante in oggetto: nel caso in cui dalla valutazione di GAIA S.p.A. dovesse risultare necessario un adeguamento delle esistenti 
infrastrutture del SII., sarà infatti compito dell'AIT verificarne la pianificazione compatibilmente con la sostenibilità economica della 
Tariffa. 
 
ARPAT 
Agenzia Regionale per la protezione ambientale dell a Toscana 
Dipartimento provinciale ARPAT di Lucca 
Contributo pervenuto il 14/11/2012 
Il contributo ha come oggetto il rinvio del contributo istruttorio per Fase Preliminare di VAS relativa alla variante al Piano Strutturale e al 
Regolamento Urbanistico Comunale   
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CONTRIBUTI PROCESSO DI VAS 
 
AUTORITA’ IDRICA  TOSCANA  
a) Conferenza Territoriale n: 1 “Toscana Nord” 
Contributo pervenuto il 31/07/2012 
Nel contributo si comunica la richiesta a Gaia SpA di esaminare la documentazione, predisponendo il contributo che tenga conto sia 
delle criticità infrastrutturali che si presentano nel Comune, sia degli attuali strumenti di pianificazione degli interventi a livello di 
Ambito vigenti. 
b) Conferenza Territoriale n: 1 “Toscana Nord” 
Contributo pervenuto il 10/09/2012 
Nel contributo si rileva: 
- che sono di competenza dell'Autorità Idrica Toscana (istituita ai sensi L.R. 69/2011) la programmazione e il controllo sulla gestione 
del S.I.I., essendo invece di competenza di GAIA S.p.A. la gestione dello stesso S.I.I.: 
- non é pervenuto alcun contributo tecnico da parte del Gestore GAIA S.p.A. in merito alla procedura in oggetto; 
Si comunica che il contributo di competenza di quest'Autorità con riferimento alle proprie funzioni programmatorie non può che 
essere subordinato al preventivo accertamento da parte della Società GAIA S.p.A., in qualità di gestore del Servizio, di eventuali 
criticità infrastrutturali legate al Regolamento in oggetto; nel caso in cui dalla valutazione di GAIA S.p.A. dovesse risultare 
necessario un adeguamento delle esistenti infrastrutture del S.I.I., sara’, infatti compito dell'AIT verificarne la pianificazione 
compatibilmente con la sostenibilità economica della Tariffa. 
c) Conferenza Territoriale n: 1 “Toscana Nord” 
Contributo pervenuto il 11/09/2012 
Sulla base del contributo tecnico trasmesso da GAIA con nota del 28/08/2012 n. 27914 acquisito al. protocollo A.I.T. il 04/09/2012 al 
n. 10973, nel contributo si considera che: 
• gli interventi del SII (acquedotto- fognatura- depurazione) contenuti. nel Piano d'Ambito sono inseriti nel Piano Operativo degli 

Investimenti (P.O.I.) vigente tenuto conto delle priorità d'intervento derivanti dalla normativa e compatibili con le risorse 
finanziarie previste dalla tariffa; 

• la valutazione di GAIA. S.p.A. alla Variante in oggetto favorevole "in quanto sono condivisibili gli obiettivi. di sostenibilità, 
ambientale ed economica, soprattutto per quanto si riferisce alla necessità di non dover realizzare. nuove infrastrutture del 
Servizio Idrico Integrato" 

Conseguentemente per quanto di. competenza si esprime parere favorevole alla Variante subordinato alle seguenti condizioni: 
1) Visto quanto contenuto nella valutazione di GAIA S.p.A gli interventi di potenziamento o di. estensione della rete e degli impianti 
esistenti che si rendessero necessari per l'allacciamento delle nuove utenze potranno essere finanziati dalla tariffa del S.I.I. soltanto 
se inseriti all'interno della pianificazione d'ambito, nel rispetto della tempistica ivi prevista e della capacità di spesa sostenibile dalla 
tariffa stessa. 
Nel caso in cui le previsioni da Piano di Ambito non fossero compatibili con le necessità di attuazione della Variante, il Comune 
potrà realizzare i necessari interventi di potenziamento o di estensione della rete e degli impianti SII. attraverso finanziamento 
comunale o in ogni caso con finanziamenti extra tariffa del S.I.I., previa richiesta a questa Autorità, ai sensi dell'art. 157 del D. Lgs, 
n. 152/2006, di. parere dî compatibilità con il Piano di Ambito e previa sottoscrizione (precedentemente all'inizio dei lavori) di 
apposita Convenzione tra A.I.T.,Comune e GAIA S.p.A. come previsto dalla Deliberazione dell' A.A.T.O. 1 n. 51 del 12.10.06. 
2) Si richiamano: 
a) le prescrizioni dell'art. 94 del D.Lgs. n. 152/2006, ricordando in tal senso che la delimitazione delle aree di salvaguardia delle 
captazioni per uso idropotabile delimitate con il criterio geometrico dei 200 metri di raggio intorno alle opere di presa da intendersi 
provvisoria e I'Autorità Idrica Toscana dovrà. proporre alla Regione Toscana la delimitazione definitiva adottando il criterio 
idrogeologico o quello dei tempi di sicurezza, secondo quanto previsto dall'Accordo sancito dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome deI 12.12..2002;" Linee guida per la tutela della qualità delle acque 
destinate al consumo umano e criteri generali per l'individuazione delle aree di salvaguardia delle risorse idriche di cui all'art. 21 del 
D.Lgs, n. 152 del 11/05/1999"; nella zona di rispetto di una captazione :idropotabile, risultano in ogni caso vietati l'insediamento dei 
seguenti centri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività: 
a) dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati; 
b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l'impiego di tali sostanze sia effettuato sulla base delle 

indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche 
agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle .risorse idriche; 

d) dispersione. nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e strade. 
e) aree cimiteriali; 
f) apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 
g) apertura di. pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo umano e di quelli finalizzati alla. variazione 

dell'estrazione ed alla protezione delle caratteristiche quali- quantitative della risorsa idrica; 
h)gestione di rifiuti; 
i) stoccaggio di prodotti ovvero, sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 
l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
m) pozzi perdenti; 
n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di azoto presente negli effluenti, al netto delle 

perdite di stoccaggio e distribuzione. E’ comunque vietata la stabulazione di bestiame nella. zona di rispetto ristretta; che, 
laddove preesistenti., ove possibile, e comunque ad eccezione delle aree cimiteriali dovranno essere allontanati o dovra’. in ogni 
caso essere garantita la loro messa in sicurezza. 

b) le indicazioni dell'art. 9 comma 3 della Legge Regionale n. 20/2006 "I Comuni agevolino ed Incentivino la realizzazione di impianti 
di accumulo e riutilizzo delle acque meteoriche dilavanti non contaminate, anche con specifiche disposizioni dei propri strumenti 
regolamentari od urbanistici". 
d) Conferenza Territoriale n: 1 “Toscana Nord” 
Contributo pervenuto il  07/05/2013 
Il contributo rileva che la Variante riguarda la previsione del nuovo Ospedale della Valle del Serchio ; richiama che non sia 
pervenuto alcun contributo tecnico da parte del Gestore GAIA S.p.A.; comunica che il parere di competenza con riferimento alle 
proprie funzioni programmatorie non puo’ che essere subordinato al preventivo accertamento da parte della Società GAIA S.p.A., in 
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qualità di gestore del Servizio, di eventuali criticità infrastrutturali legate alla Variante in oggetto; nel caso in cui dalla valutazione di 
GAIA S.p.A. dovesse risultare necessario un adeguamento delle esistenti infrastrutture del S.I.I., sarà infatti compito dell’AIT 
verificarne la pianificazione compatibilmente con la sostenibilità economica della Tariffa 
 
ARPAT 
Agenzia Regionale per la protezione ambientale dell a Toscana 
Dipartimento provinciale ARPAT di Lucca 
Contributo pervenuto il 13/09/2012 
Trasmette il contributo istruttorio relativo alla Fase Preliminare VAS relativa alla variante al Piano Strutturale e al Regolamento 
Urbanistico Comunale: 
Richiesta di contributo istruttorio per Fase Preliminare di VAS relativa alla variante ai Plano Strutturale e al Regolamento Urbanistico Comunale, 
Le presenti Varianti al Piano Strutturale o al Regolamento Urbanistico si inquadrano alla scadenza del qui quinquennio dall'approvazione dei 
Regolamento Urbanistico. 
Le Varianti: 
• prevedono l'adeguamento e l'Integrazione degli elementi costitutivi dello Statuto del Territorio del PS 2005 al fine della piena rispondenza 

alla disciplina paesaggistica dei PIT. 
• dovranno puntare prevalentemente al recupero a alla riqualificazione urbanistica ed edilizia dell’ intero sistema Insediativo, tendendo a un 

assetto del territorio entro il quale ritrovare le occasioni di sviluppo sostenibile volto alla salvaguardia e alla valorizzazione dell’ identità 
storica, culturale e ambientale dei luoghi, attraverso la previsione di disposizioni normative per il riutilizzo o la riorganizzazione degli 
insediamenti e delle infrastrutture esistenti in alternativa al consumo di nuovo suolo e per la riqualificazione del sistemi insediativi e degli 
assetti territoriali del loro insieme. 

Il Documento Preliminare sintetizza la filosofia degli interventi prospettati per le cui realizzazione necessitano l'approvazioni delle varianti 
presentate, che  vengono nel contributo sintetizzate: 
Dal punto di vista metodologico o di merito si ritiene che quanto previsto dal proponente per la Fase Preliminare di VAS sia 
adeguata, ci si riserva di valutare nelle successive fasi gli specifici impatti e relativi interventi di mitigazione previsti dalla specifica 
normativa. 
In relazione a ciò, ritiene di non dover esprimere un parere articolato ma bensì di mettersi a disposizione per fornire, qualora 
vengano richiesti, i dati ambientali aggiornati e gli elementi di conoscenza del territorio di competenza, finalizzati alla costruzione di 
un piano di monitoraggio e mitigazione efficace, da attuare durante la fase di realizzazione degli interventi previsti e per la verifica 
degli impatti attesi a interventi ultimati. 
Segnala che i dati ambientali utili alla formulazione del Piano Conoscitivo possono essere reperiti presso le Banche dati 
informatiche gestite dal SIRA 

 
GAIA S.P.A.  
Gestore Unico del Servizio Idrico Integrato dell’AT O N.1 “Toscana Nord” 
Contributo pervenuto il 31/08/2012 
Nel contributo si rileva che la documentazione inviata comprende uno studio preliminare sulle qualità e tipologie del territorio 
prevedendo l'adeguamento e la integrazione per la piena rispondenza alla disciplina paesaggistica del P.I.T., nonché disposizioni 
normative per la riorganizzazione degli insediamenti e infrastrutture esistenti al fine di evitare il consumo di suolo, puntando 
prevalentemente al recupero od alla riqualificazione edilizia esistente, 
Nel contributo si esprime quindi una valutazione favorevole alla procedura per la fase preliminare di V.A.S, relativamente alle 
modifiche al Regolamento Urbanistico con parziale variante al Piano Strutturale del comune di Pieve Fosciana, in quanto sono 
condivisibili gli obiettivi di sostenibilità ambientale ed economica, soprattutto per quanto si riferisce alla necessità di non dover 
realizzare nuove infrastrutture del Servizio Idrico Integrato. Nel caso che fossero necessari potenziamenti delle reti ed impianti 
esistenti, questi dovranno essere oggetto di valutazione e di finanziamento preventivo, coordinato con i Piani di Investimento 
competenza. 
Nel contributo si rileva che le modifiche agli strumenti urbanistici in oggetto sono nella fase preliminare e non si riferiscono ad 
interventi definiti, si rammenta. che, in sede di impostazione delle successive fasi procedimentali, venga chiesto uno specifico 
contributo da questa società tramite l'Autorità ldrica Toscana - Conferenza Territoriale n°, .1 Toscan a Nord. 
 
AUTORITA’ DI BACINO  
a) Bacino Pilota del Fiume Serchio 
Contributo pervenuto il 10/09/2012 
Con riferimento alla nota del 11/07/2012, assunta al protocollo di questo ente il 17/07/2012. col n° 2 898, visto il "Documento 
preliminare" per la verifica di a assoggettabilità a VAS., allegato a tale nota, e premesso quanto segue: 
− Con delibera del Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino pilota del fiume Serchio n° 161 del 1 8/03/2008 è stato adottato il 

progetto di piano “Stabilità dei versanti”, in variante al vigente PAI per le pericolosità da frana, le cui cartografie (alla scala 
1:10.000) sono derivate da rilievi geologici di dettaglio delle aree a rischio geomorfologico, e che costituisce il documento 
conoscitivo geologico e geomorfologico di riferimento del territorio; 

− Con delibera del Comitato Istituzionale dell'Autorità di bacino pilota del fiume Serchio n. 168 del 21 dicembre 2010 é stato 
adattato il “Progetto di Piano di Bacino, stralcio Assetto Idrogeologico del fiume Serchio, I° Aggiorn amento", che conferma il 
quadro delle pericolosità geomorfologiche già adottato con la succitata DCI 161/2008, modifica le pericolosità idrauliche e le 
disposizioni normative e che costituisce, pertanto, variante generale al vigente PAI (approvato con DCC 20/2005); 

− Con la medesima delibera n° 168/2010 sono state ad ottate, quali misure di salvaguardia, le carte delle pericolosità idrauliche e 
geomorfologiche e gli articoli, 7, 11, 12, 13, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 2511is, 32, 40, 41, ,50 del suddetto Progetto di Piano; 

− Tali misure di salvaguardia, vigenti ed efficaci in luogo delle corrispondenti disposizioni normative e delle perimetrazioni delle 
aree a pericolosità da frana e idraulica contenute nel vigente PAI devono trovare immediate applicazione agli interventi di 
trasformazione edilizia-urbanistica del territorio; 

− Attualmente l’iter formativo della citata variante al PAI è in corso di  perfezionamento e, per effetto della consultazione e della 
partecipazione, porrebbero subire modificazioni sia le carte delle pericolosità idrauliche e geomorfologiche che l'apparato 
normativo); 

− Ai sensi dell’art. 65 e 4 D.Lgs 152/2006 gli  strumenti di pianificazione territoriale “devono essere coordinati o comunque non in 
contrasto con il Piano di Bacino approvato”. 

Verificato che nel Documento preliminare si prevede la verifica di coerenza anche con il succitato Progetto di Piano di Bacino, 
stralcio Assetto Idrogeologico del fiume Serchio I° Aggiornamento”, in corso di definizione e che nello stesso documento è previsto 
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che “nel caso intervengono l’approvazione del PAI durante l’iter della presente variante, anche l’apparato cartografico e normativo 
del PAI, contenuto nel PS e nel RU dovrà recepire il nuovo PAI (par. 5 del Documento preliminare) 
b) Bacino Pilota del Fiume Serchio 
Contributo pervenuto il 10/09/2012 
Ricordato che le previsioni di trasformazione dei suoli devono essere sottoposte a valutazione della loto sostenibilità geomorfologica 
e idraulica e alla individuazione, ove necessaria di adeguare opere di bonifica e di mitigazione del rischio (cfr. art. 11 comma 6 e 7 
ed art. 19 comma 4 e 4 bis delle norme del “Progetto di Piano di Bacino, stralcio Assetto Idrogeologico del fiume Serchio 1° 
Aggiornamento” adottato); 
Nel contributo si rileva che nel Documento Preliminare non è fatto riferimento, per la risorsa “acqua”, ai contenuti del Piano di 
Gestione delle Acque del distretto idrografico del fiume Serchio, adottato con DCT  n° 164 del 24/02/2 010. Piano individuato, per 
corpi idrici superficiali e sotterranei del bacino, specifici “stati” e “obiettivi” di qualità e che ha posto limitazioni all’uso della risorsa 
acqua per le “aree protette”. in particolare le tav. 3.1 e 3.5 per l’individuazione dei corpi idrici; la tav 5.2 per la classificazione dei 
torrenti Sillico e Corfino come “ acque designate per la protezione di specie acquatiche; la tav. 9.1 per lo stato di qualità “elevato” 
del torrente Ceserano e la conseguente applicazione della “Scheda Norma 1” i documenti n° 5,7,9). 
Ciò premesso e considerato, si rileva quanto segue: 
− Le nuove aree di trasformazione, individuate dalla variane al RU in oggetto, qualora ricadenti in aree classificate a pericolosità 

elevata o molto elevata dal vigente PAI (approvato con DCR 20/2005) dovranno essere soggette una valutazione della loro 
sostenibilità geomorgologica, idrogeologica o idraulica e alla individuazione, ove necessario, di opere di bonifica e di 
mitigazione messa in sicurezza del rischio. A tal fine, il Rapporto Ambientale ovvero il progetto di variante dovrà essere 
supportato da adeguati studi geologici, geotecnici e/o idraulici per la valutazione degli effetti delle azioni previste. Tali 
valutazioni dovranno essere sottoposte al parere dell’Autorità di bacino prima della adozione della variante stessa; 

− Le norme attuative della variante in oggetto dovranno esplicitare che,fino alla approvaizone della succitata variante al PAI, 
eventuali interventi edilizi in contrasto  con le relative misure di salvaguardia non potranno avere parere favorevole da parte di 
questa Autorità di bacino; 

− Il Rapporto Ambientale, per la risorsa “acqua”, ovvero il progetto di variante dovrà valutare la coerenza delle varianti 
urbanistiche in oggetto con il Piano di Gestione delle Acque del distretto idrografico del fiume Serchio. 

 
c) Bacino Pilota del Fiume Serchio 
Contributo pervenuto il 24/04/2013 
Vista la documentazione relativa alla definizione di “ attrezzature di valenza sovra comunale, da definire in concertazione con il 
Comune di Castenuovo Garfagnana  (quali il nuovo ospedale della Valle del Serchio) “ (cfr. D.C.C. N° 3  del 29/3/2013); 
Visto e richiamato il contributo già espresso il 10/09/2013, prot. 3575; 
Ricordato che le previsioni di trasformazione dei suoli devono essere sottoposte a preventiva valutazione della loro sostenibilità 
geomorfologica , idrogeologica e idraulica e alla individuazione, ove necessario, di adeguate opere di bonifica e di mitigazione del 
rischio; cio’ premesso e considerato, per quanto di competenza, si conferma quanto già espresso nel contributo del 10/9/2013, prot. 
3575, evidenziando che attualmente il quadro delle pericolosità e le disposizioni normative di riferimento in materia di difesa del 
suolo sono quelli individuati dal “Piano di Bacino, stralcio Assetto Idrogeologico del fiume Serchio. 1° Aggiornamento” adottato con 
delibera del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino pilota del fiume Serchio n. 174 del 8/3/2013. 
 
MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITA’ CULTURALI  
Sovrintendenza per i beni architettonici e paesaggi stici, storici, artistici ed etnoantropologici per Provincie di Lucca e 
Massa Carrara  
Contributo pervenuto il 06//05/2013 
Il contributo relativamente alla previsione del nuovo Ospedale della Valle del Serchio, fa presente che dal punto di vista della tutela 
paesaggistica l’area interessata dalla variante al Piano Strutturale non risulta, sulla base degli elementi di informazione forniti, 
sottoposta a tutela ai sensi degli artt. 136 e 142 del D. Lgvo 42/04; in tal senso non si ravvisano profili di competenza ai fini di un 
eventuale contributo istruttorio. 
 
REGIONE TOSCANA: 
a) Direzione Generale Politiche Territoriali, Ambie ntali e per la Mobilità 
Ufficio Tecnico del Genio Civile 
di area Vasta Livorno – Lucca – Pisa – Sede di Lucc a 
Contributo pervenuto il 11/09/2012 
Nel contributo si fa presente che i controlli delle indagini geologiche relative alle modifiche ai Regolamento Urbanistico ad alla 
parziale variante al Piano Strutturale saranno svolti nell'ambito dello specifico procedimento, previsto dall’art. 62 della L.R. 1/05 e 
dal D.P.G.R.. 25.10.11 tt. 53/R. 
In merito alle condizioni dl fattibilità dalle previsioni dal punto di vista geomorfologico, idraulico e sismico, fa presento l'obiettivo di 
rispettare quanto indicato al paragrafo 32 dell'Allegata A al DPGR 25,10,11 n, 53/R. 
Ricorda inoltre che, secondo quanto previsto dal Piano di Assetto Idrogeologico, dovranno essere depositati presso l'Ufficio i pareri 
dell'Autorità di Bacino sugli strumenti urbanistici in oggetto, oppure i verbali delle conferenze dei aervizi di cui all’art. 13 comma 2 
del DPGR 25/10/2011 n. 53/R. 
Fa inoltre presente che, per quanto riguarda gli interventi ricadenti in. classe di pericolosità idraulica molto elevata, si dovrà 
rispettare quanto previsto dalla LR. 21/2012. 
b) Direzione Generale Politiche Ambientali, energia  e cambiamenti climatici 
Ufficio Tecnico del Genio Civile 
di area Vasta Livorno – Lucca – Pisa – Sede di Lucc a 
Contributo pervenuto il 06/05/2013 
Il Contributo conferma quanto espresso con la precedente nota n. 5246250 del 11.09.12,  si fa presente anche che, in generale, le 
indagini geologo-tecniche di supporto agli strumenti urbanistici dovranno anche adeguarsi alle disposizioni per gli aspetti sismici, 
previste dal regolamento emanato con DPGR 25 ottobre 2011 n.53/R. In particolare, in relazione all’ipotesi di definizione dell’area 
del nuovo ospedale, si fa presente l’opportunità di valutare anche se possono sussistere eventuali interferenze con la rete scolante 
delle acque superficiali. 
c) Direzione Generale Politiche Ambientali, energia  e cambiamenti climatici 
Ufficio Tecnico del Genio Civile di Area Vasta  Liv orno -Lucca-Pisa - Sede di Lucca 
Contributo pervenuto il 29.04.2013 
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Nel contributo si ricorda che In relazione al procedimento per la Variante al RU e contestuale variante parziale al PS e in rifermento 
alla documentazione allegata alla vs. nota pervenuta il 15.04.13 al prot. n. 101548, confermando quanto espresso con la ns. 
precedente nota n. 53/int del 06.09.12, si fa presente anche che, in generale, le indagini geologoco-tecniche di supporto allo 
strumento urbanistico dovranno anche adeguarsi alle disposizioni per gli aspetti sismici, previste dal regolamento emanato con 
DPGR 25 ottobre 2011 n. 53/R. In particolare, in relazione all'ipotesi di definizione dell'area del nuovo ospedale, si fa presente 
l'opportunità di valutare anche se possono sussistere eventuali interferenze con la rete scolante delle acque superficiali. 
d) Direzione Generale Politiche Ambientali, energia  e cambiamenti climatici 
Settore Rifiuti e Bonifiche dei Siti Inquinanti 
Contributo pervenuto il 23.04.2013 
Il contributo evidenzia gli aspetti rilevanti ai fini della predisposizione e adozione degli strumenti urbanistici di competenza 
comunale: 
il piano regionale di gestione dei rifiuti vigente, è atto di governo del territorio ed il quadro conoscitivo del suddetto piano concorre a 
definire le condizioni necessarie per la previsione di nuovi insediamenti e di interventi in sostituzione di tessuti insediativi. ove questi 
ultimi comportino aumento della produzione dei rifiuti. 
• La Regione Toscana, con DGRT n. 560 del 7 luglio 2011 "Avvio del procedimento del piano regionale di gestione dei rifiuti e 

bonifica dei siti inquinati (PRB)", ha avviato, con le finalità di cui all'art. 15 della l.r. 1/2005. il procedimento per la formazione del 
nuovo piano per la gestione dei rifiuti e di bonifica dei inquinanti 

• Al fine di completare ed integrare il quadro conoscitivo della pianificazione di settore si evidenzia che il procedimento di 
adozione dei Piano Interprovinciale di gestione dei rifiuti dell'A IC) Costa. al quale appartiene il comune di Pieve a Fosciana. 
risulta avviato per gli stralci rifiuti speciali e rifiuti solidi urbani. Gli atti di pianificazione di settore oggi vigenti e che interessano il 
territorio del Comune suddetto sono: il Piano Regionale di gestione dei rifiuti , il Piano Provinciale di Lucca Toscana Cotta. 

• Ai sensi dell'art. 4 comma 8 della L.R. 25/1998: "Nell'ambito degli atti di pianificazione dei comuni, ai sensi delle disposizioni 
specificamente previste dalla legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio), devono essere indicate 
le aree di servizio per la raccolta differenziata dei rifiuti e degli inerti, proporzionalmente alla quantità dei rifiuti prodotti e ai nuovi 
insediamenti previsti". ll "Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti urbani" riporta inoltre al paragrafo 3.3, i "criteri di massima 
tecnico-economici per l'organizzazione dei servizi di raccolta differenziata aggiuntiva". 

• L’eventuale individuazione di nuovi impianti di gestione rifiuti sul territorio comunale è subordinata alla necessaria verifica della 
compatibilità con la normativa vigente e in particolare con i piani provinciali vigenti e i criteri di localizzazione previsti al paragrafo 
5.1 e 5.2 del vigente "Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti". 

e) Direzione Generale Politiche Mobilità, Infrastru tture e Trasporto Pubblico Locale 
Area di coordinamento mobilità e infrastrutture set tore viabilità di interesse Regionale 
Contributo pervenuto  
Il contributo evidenzia che il tratto di variante alla S. R.445 della Garfagnana che attraversa anche il territorio comunale di Pieve a 
Fosciana, è stato realizzato dalla Provincia di Lucca e finanziato dalla Regione Toscana. 
Inoltre ricorda che è in corso di perfezionamento un Protocollo di intesa fra la Regione Toscana ,la Provincia di Lucca e i Comune 
di Piazza al Serchio, San Romano in Garfagnana e Pieve a Fosciana, per la declassifcaziore della S. R.445 a Strada Provinciale, 
per il tratto dall' innesto della nuora variante fino al Comune di Piazza al Serchio, alla ricongiuzione con la S.P.16 nel Comune di 
Piazza al Serchio e la relativa classificazione a S.R. del corrisponde tratto dell'attuale S.P.16 San Romano in Garfagnana. 
In ogni caso le competenze alla classificazione della S.R. e S.P. è della Regione Toscana in base all'ex art.22 L, 8.88198. La 
Provincia di Lucca dovrà aggiornare la Regione Toscana sullo stato del procedimento approvativo del protocollo. 
Evidenzia che relativamente alle previsioni evidenziate occorre rispettare quanto stabilito dalla normativa vigente ed in particolare 
quanto stabilito dal Codice della Strada (D.lgs.285192) in merito alle fasce di rispetto stradali ed in materia di inquinamento 
acustico.In allegato: la carta che evidenzia il tratto della variante alla S.R. 445 realizzato dalla Provincia di Lucca 
Allegato al protocollo d’ intesa per il riordino della viabilità della Garfagnana a seguito della realizzazione degli interventi finanziati 
con DCR 35/2002. 
f) Direzione Generale della Presidenza 
Area di c.to programmazione e controllo 
Contributo pervenuto  
Il contributo ,premettendo che il Comune di Pieve Fosciana ha dato avvio al procedimento di “Variante al Piano Strutturale e al 
Regolamento Urbanistico” e al procedimento di VAS a seguito di un integrazione al procedimento ha poi provveduto con DCC n. 3 
3n. 4 del 29/03/2013 al nuovo avvio ai sensi della L.R. 1/2005 e della 10/2010, mette in evidenza le osservazioni ed indicazioni per 
l’ implementazione del  Rapporto Ambientale: 
La presente procedura di VAS ha per oggetto la revisione quinquennale del Regolamento Urbanistico e la contestuale Variante 
parziale ai Piano Strutturale. A tal proposito, si ricorda che il PS e il RU hanno livello di dettaglio diverso e pertanto anche 
nell'ambito della valutazione ambientale dovrà emergere un diverso livello di approfondimento soprattutto in relazione alla 
valutazione degli effetti attesi che si dovrà focalizzare maggiormente sulle previsioni e sulle trasformazioni previste dalla variante al 
RU mentre le valutazioni di livello strategico dovranno essere maggiormente orientate agli obiettivi della variante al PS. Anche il 
sistema di monitoraggio dovrà essere distinto per i due strumenti urbanistici. 
Il Documento Preliminare denota una buona integrazione della componente ambientale. Si ritiene di particolare interesse. 
nell'ambito della successiva fase di Rapporto Ambientale, prendere in esame sia gli obiettivi e le azioni sia gli effetti a sostegno della 
sostenibiliità ambientale delle trasformazioni. Ad esempio, in relazione all’'obiettivo “c) sul fabbisogno degli standards” e alla 
conseguente azione “definire spazi per attrezzature di interesse e valenza sovra comunale in concertazione con i comuni limitrofi ed 
in particolare con il Comune di Castelnuovo Garfagnana, dovranno essere condotti studi e valutazioni in merito agli impatti dei nuovi 
flussi di traffico generati dalla struttura ospedaliera, che assume un ruolo strategico e si configura come nuovo polo attrattore per la 
Valle del Secchio, e un'attenta analisi delle attuali reti idriche e fognarie e degli impianti di smaltimento dei reflui che dia atto della 
fattibilità e sostenibilità dei carichi urbanistici indotti. Le valutazioni dovranno essere sviluppate in considerazione del bacino 
d'utenza del nuovo presidio ospedaliero evidenziando anche gli effetti attesi sui territori e sugli insediamenti limitrofi. A seguito di tali 
analisi e valutazioni dovranno essere definite le idonee misure di mitigazione e,o compensazione e gli eventuali interventi e/o 
modifiche per il sistema viabilità: che potrebbero rendersi necessari al fine di garantire la sostenibilità dell’intervento, anche sui 
territori dei comuni limitrofi. 
Inoltre ricorda: 
−  che il quadro conoscitivo, compreso il quadro conoscitivo ambientale, deve essere contenuto all'interno dei 

piano/programma mentre il Rapporto ambientale deve contenere esclusivamente gli elementi. desunti dal quadro 
conoscitivo di piano. programma, utili alla valutazione ambientale in modo che possano chiaramente emergere i punti di 
forza e di criticità: i valori di qualità delle risorse. gli stati di degrado. le aree problematiche, le evoluzioni e le tendenze 
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critiche in atto per lo stato delle risorse e delle componenti ambientali etc. Le componenti ambientali di cui tener conto 
nell'analisi di quadro conoscitivo dovranno essere le medesime sulle quali vetri condotta :a valutazione degli effetti che 
risultano elencate alla lett. f dell'Allegato 2 alla LR 1010. 

− che per interventi da attuarsi tramite Piani Attuativi, ai sensi di quanto previsto dall’art.5 comma 8 del DL n.70 del 13 
maggio 2011, convertito in Legge 12 luglio 2011 n.106, tali piani potranno essere successivamente esclusi dalla VAS e 
dall'effettuazione della verifica di assoggettabilità, se nell'ambito della VAS dell’ attuale variante al RU siano stati valutati e 
definiti "l'assetto localizzativo delle nuove previsioni delle dotazioni territoriali, gli indici di edificabilità, usi ammessi e i 
contenuti pieni volumetrici, tipologici e costruttivi degli interventi, dettando i limiti e le condizioni di sostenibilità ambientale 
delle trasformazioni'", ossia tutte le indicazioni contenute nel DL citato. 

Richiede che la valutazione degli effetti abbia ad oggetto le azioni di trasformazione contenute nelle due varianti da declinare poi 
nelle norme tecniche e che contenuti valutativi, curando possibile, definiscano effetti quantificabili o comunque tali da poter 
essere monitorati. 
In relazione alle componenti acqua, suolo, energia, radiazioni non ionizzanti. rifiuti si chiede di definire ed inserire indicatori 
relativi ai consumi energetici, al fabbisogno depurativo, al consumo e impermeabilizzazione di suolo. alla produzione di rifiuti, alla 
presenza di fasce di rispetto o situazioni critiche in relazione alle radiazioni non ionizzanti. 
g) Direzione Generale Politiche Ambientali, energia  e cambiamenti climatici 
Settore “Tutela e Gestione delle Risorse Idriche” 
Contributo pervenuto il 30.04.2013 
Il contributo ribadisce le principali disposizioni regionali per il corretto uso delle risorse idriche, al fine di contrastare situazioni di 
emergenza. 
- Decreto del Presidente della Giunta Regionale 9 febbraio 2007 n. 2/R, inerente il Regolamento di attuazione dell'art.37 comma 3 
della legge regionale 3 gennaio2005 n. 1, per quanto al capo III artt. 18 e 19 e per quanto al capo IV, nel quale viene richiamata fra 
l'altro la coerenza di strumenti come quello in oggetto con i piani e programmi dell'Autorità di Ambito Territoriale Ottimale 
competente, oggi Autorità Idrica Toscana. 
- Deliberazione del Consiglio regionale 25 gennaio 2005 n. 6 di approvazione del Piano di Tutela delle Acque che al comma 6 
dell'art 9 delle Norme di Piano riporta: 
I Comuni provvedono, nella formazione e aggiornamento degli strumenti di governo del territorio a: 

− richiedere , in fase di adozione del P. S. e delle varianti allo stesso, il parere alle Autorità di Ambito territoriale ottimale, oggi 
Autorità Idrica Toscana, di cui alla legge regionale 21 luglio 1995 n. 81, in relazione al previsto aumento dello smaltimento dei 
reflui da depurare e del fabbisogno idropotabile; 

− individuare le zone di accertata sofferenza idrica ove non possono essere previsti incrementi di volumetrie o trasformazioni 
d'uso salvo che tali interventi non comportino ulteriore aggravio di approvvigionamento idrico; 

- prevedere nuovi incrementi edificatori solo dove sia accertato il rispetto degli obblighi in materia di fognatura e depurazione ovvero 
sia prevista la contestuale realizzazione degli impianti di fognatura e depurazione; 

-  prevedere, nelle zone di espansione industriale e nelle nuove zone a verde fortemente idroesigenti, la realizzazione di reti 
duali; 

-  imporre nelle nuove costruzioni gli scarichi di water a doppia pulsantiera; 
− prevedere che la rete antincendio e quella di innaffiamento del verde pubblico siano separate da quella idropotabile. 
Ricorda inoltre di: 
− prestare particolare attenzione alla normativa relativa alla tutela delle acque dall'inquinamento (cf r.  anche DPGRT 76/R/2012); 
- acquisire il parere dell'Autorità Idrica Toscana e del Gestore Unico in particolare per le eventuali interferenze/distanze di rispetto 

con le infrastrutture del Servizio Idrico Integrato presenti nell'area interessata; 
− progettare e realizzare i vari scavi per le fondazioni in modo tale da non permettere infiltrazioni in falda. 
 
Si riportano a seguire i contributi e le osservazioni ricevuti in fase di osservazione della Variante 
che hanno portato a elaborare integrazioni e specificazioni al presente Rapporto Ambientale. 
 
PROVINCIA DI LUCCA  
SEVIZIO PIANIFICAZIONE TERRITORIALE E DELLA MOBILIT A’, PATRIMONIO,  RISORSE NATURALI E POLITICHE 
ENERGETICHE U.O. PIANIFICAZIONE URBANISTICA 
VARIANTE AL REGOLAMENTO URBANISTICO 
Essendo pervenuta all’Amministrazione Provinciale di Lucca in data 08.10.2012 Prot. Gen. 0306852/7.4.1: 
- L’adozione della “Variante al Piano Strutturale” del Comune di Pieve Fosciana ai sensi dell’art. 17 della LR. n. 1/2005 
-"l'adozione del Rapporto Ambientale" ai sensi dell'art. 24 della L.R. 10/2010 della Valutazione Ambientale Strategica (VAS), adottati 
dal Comune di Pieve Fosciana con la delibera di C. C. n. 27 del 27.09.2013. 
Nello spirito di collaborazione di cui all'art.27 della L.R. 1/2005, anche al fine del miglioramento della qualità tecnica dell'atto 
comunale, e secondo i disposti dell'art. 17, comma 1 della LR. 1/2005, nonché ai sensi dell’art. 25 della .L.R..10/2010; presenta la 
seguente osservazione: 
A) DIMENSIONAMENTO DEL REGOLAMENTO URBANISTICO . 
In riferimento a quanto già osservato alla variante al Piano Strutturale, è opportuno che anche il Regolamento Urbanistico sia reso 
coerente con il DPGR 3/R e pertanto le tabelle siano articolate almeno nelle funzioni di cui al comma 1 dell'art. 7 del DPGR 
medesimo e, altresì, che il dimensionamento delle funzioni sia espresso, anche, in metri quadrati di superficie utile lorda, 
esplicitando con maggior chiarezza, in tabella,il dimensionamento disponibile e quella utilizzato con il primo Regolamento 
Urbanistico approvato nel 2005. 
Il Regolamento Urbanistico esprime il dimensionamento della funzione residenziale in alloggi solo per le nuove previsioni 
trascurando gli interventi di recupero considerati nei PS. 
Pertanto si chiede che: 
A1. Il Regolamento Urbanistico sia reso coerente con le “funzioni” di cui all’art. 7 del DPGR 9.02.2007 n. 3/R “Regolamento di 
Attuazione delle disposizioni del Titolo V della L.R. 3/1/2005 N°1, che il dimensionamento sia espress o in superficie utile lorda. 
Adeguare le tabelle del dimensionamento e prevedere di esprimere la funzione turistica in posti letto in coerenza con il PS. 
L’Amministrazione comunale deve provvedere a trasformare le previsioni per gli insediamenti produttivi da superficie coperta in 
superficie utile lorda (SUL) in coerenza con il DPGR. 
A2. Nelle tabelle degli interventi per ogni UTOE, in merito alla destinazione residenziale, sia esplicitato ed individuato il 
dimensionamento destinato a recupero e quello destinato a nuova costruzione. 
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A3. Controllare le quantità espresse nelle tabelle del dimensionamento del RU eliminando ogni incongruenza che potrebbe incidere 
sulla quantità massima ammissibile previste in ogni singola UTOE. 
A4. Ai sensi del comma 5, art. 8 del DPGR n. 3/R sia indicato per ogni singola UTOE il dimensionamento prelevato dal PS, 
evidenziando il saldo residuo per ciascuna delle funzioni principali di cui all’ art. 7 del DPGR esplicitando il dimensionamento 
residuo rimasto a disposizione del PS e l ‘effettivo dimensionamento messo a disposizione del RU. 
A5. Il dimensionamento dovrà tenere di conto degli edifici che mutano la destinazione d’uso agricola, in coerenza al comma 5, art. 
45 della L.R. 1/2005. 
B) VIABILITA’ 
Il RU prevede nuovi interventi sulla viabilità di interesse sovra comunale, con la previsione di due nuove rotatorie sulla SP n. 72 del 
Passo delle Radici. 
Il rapporto ambientale ipotizza quattro soluzioni di intervento sulla viabilità esistente per l’ accesso al nuovo ospedale. 
Le nuove intersezioni a raso sono ammesse con distanza a 500 metri tra una intersezione e l’ altra e sono da scartare le ipotesi di 
intervento che prevedono nuove intersezioni/rotatorie intermedie a quelle esistenti. 
L’atto di governo del territorio a nord, nell’UTOE 1 Pieve Fosciana, prevede lo stralcio di attrezzature pubbliche (1 A.P., 2°.P. e 
3°.P.) confermando la previsione della realizzazion e di nuova viabilità, di collegamento dalla strada provinciale verso il centro 
storico, non provvedendo a valutarne la sostenibilità. 
Gli interventi sulla strada regionale e sulle provinciali sono soggette al preventivo parere di competenza. 
Pertanto si chiede che: 
B1. Per l'accessibilità al nuovo ospedale unico della Valle del Serchio, deve essere trovata una soluzione che riconduca i flussi di 
traffico generati/attratti dall'ospedale sulle intersezioni esistenti, senza alterazioni delle stesse, in modo da non ridurre il livello di 
servizio e quindi le prestazioni della strada regionale appena completata. 
B2. Si ricorda che le nuove previsioni di intervento sulle strade provinciali e regionali sono assoggettate al preventivo parere di 
competenza del servizio viabilità provinciale, compreso altresì il parere regionale per la SR445 proprietaria della strada per la quale 
la provincia svolge funzioni di gestione e manutenzione, ai sensi dei commi 1,e 2 dell'art. 2 del DPGR 41/R del 2004. 
B2. Sia valutata nel rapporto ambientale la sostenibilità della conferma della viabilità posta nell'UTOE 1 ,  a nord di Pieve Fosciana, 
valutando anche la possibilità nel presente RU di uria previsione parziale dell'intervento e quindi singoli tratti. 
C) NUOVI INSEDIAMENTI IN ZONA AGRICOLA 
Il RU a seguito della previsione di nuove aree da destinare a attrezzature di interesse e valenza sovra comunale prevede: 
-Formazione di una zona agricola interclusa 
-Modifica del perimetro dell’ UTOE 
-Includendo aree del territorio aperto non oggetto di edificazione con la previsione di nuovi insediamenti in zona agricola tesi a 
modificare la sistemazione agraria esistente. 
Pertanto si chiede che: 
C1. Per quanto riguarda gli ambiti 31 I.D, 32 I.D. e 33 ID. di nuova costruzione nel territorio rurale, che l'Amministrazione 
Comunale, nell'ambito delle proprie competenza, valuti per ciascuna previsione la conformità con lo Statuto del Territorio, i 
sistemi territoriali e funzionali del PS, nonché, la coerenza con il PTC provinciale, "l'Identità culturale del territorio rurale", 
articolato nel territorio di interesse agricolo primario ambito 11 "Territorio agricolo della valle del Serchio" (dei PTC), poiché si 
ravvisano possibili profili di contrasto, in quanto aree connotanti il paesaggio e caratterizzate da un significativo rapporto tra 
qualità degli edifici e il mosaico rurale. 
D) STRUTTURA OSPEDALIERA 
L’eventuale previsione di un nuovo presidio ospedaliero, trattandosi di attrezzatura di livello sovra comunale, deve essere 
contemplata dal piano sanitario regionale e deve trovare coerenza con il PTC sia per la nuova localizzazione che per la 
riutilizzazione dell’impianto da dismettere, in questo caso riguardante il Comune di Castelnuovo Garfagnana. Essendo state 
individuate due aree per la localizzazione del nuovo ospedale unico della Valle del Serchio, è opportuno un coordinamento tra i 
comuni dell’ambito della Valle del Serchio, al fine di definire univocamente la localizzazione definitiva dell’ospedale unico. 
Il rapporto ambientale : 
-Non affronta la sostenibilità degli impatti che tale previsione può produrre a livello locale, né provvede a validare sufficientemente la 
sostenibilità a livello sovra comunale. 
-Non affronta il monitoraggio di cui all’art. 29 della L.R. 10/2010 
-Non assicura il controllo degli impatti significativi derivanti sull’ambiente dell’attuazione della variante, né la verifica del 
raggiungimento degli obbiettivi di sostenibilità prefissati al fine di individuare gli impatti negativi e di adottare le opportune misure 
correttive. 
Pertanto si chiede che: 
D1. Il rapporto ambientale, constatato che la variante al RU tratta della previsione di un polo attrattore di valenza sovra comunale, 
dovrà valutare gli effetti del traffico generato e gli impatti ambientali che il nuovo ospedale unico potrà indurre nella Valle del 
Serchio ed a livello locale e contempli anche gli impatti derivanti dalla rifunzionalizzazione dell’attuale impianto da dismettere 
presente nel Comune di Csatelnuovo Garfagnana. 
Dovrà valutare compiutamente gli effetti negativi in termini di consumo di suolo, di risorse idriche, energetiche, di depurazione, dei 
rifiuti speciali ospedalieri, di alterazione del paesaggio, provvedendo ad individuare le idonee misure di mitigazione, gli indicatori e 
di piano di monitoraggio del rapporto ambientale per gli impianti negativi individuati, individuando le responsabilità, i ruoli e le 
risorse necessarie per la realizzazione e la gestione del monitoraggio. 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
DIREZIONE GENERALE GOVERNO DEL TERRITORIO 
Settore Pianificazione del Territorio 
L’osservazione trasmette in allegato il contributo regionale inerente il procedimento in oggetto, completo dei pareri dei settori di 
seguito elencati: 
- Settore tutela e gestione delle risorse idriche 
- Ufficio tecnico del genio Civile di Area Vasta LI-LU-PI 
- P.O. Monitoraggio del PIT 
- Settore Viabilità di interesse regionale 
- Settore Strumenti della valutazione,  programmazione negoziata e controlli comunitari della Regione Toscana 
ALLEGATO 
il Piano Strutturale del Comune di Pieve Fosciana, è stato approvato con delibera C.C. n. 2 del 13/4/2005 mentre il Regolamento 
Urbanistico è  stato  approvato il 12/4/2006. 
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Il Comune di Pieve Fosciana con D.C.C. rispettivamente n. 27 e 28 del 27/09/2013 ha adottato una. variante al Piano 
Strutturale e variante al Regolamento Urbanistico alla scadenza quinquennale dall’approvazione di quest’ultimo. 
Rispetto al Piano Strutturale approvato nel 2005 il Comune di Pieve Fosciana dichiara che non vengono modificati i Sistemi e 
Subsistemi, mentre per quanto riguarda gli obiettivi da conseguire con la variante si prevede un incremento del dimensionamento 
residenziale e turistico-ricettivo sia per quanto concerne il recupero del patrimonio edilizio esistente che di nuova previsione. 
Dalla relazione del responsabile di procedimento si evince che i principali obbiettivi riguardano: 
Sulle trasformazioni: 
-Verificare in dettaglio lo stato di attuazione delle previsioni del RU ed il sistema normativo al fine di agevolare l’attuazione di 
interventi ed incentivare le azioni tese alla sostenibilità ambientale ed alla ecoefficienza; 
-Rivisitare e adeguare il dimensionamento complessivo del PS 2005, prevedendo interventi di nuova realizzazione relativi ai vuoti 
urbani, di completamento, di riordino e di riqualificazione del sistema insediativo esistente; 
-Ridefinire il perimetro del sistema insediativo esistente di Pieve Fosciana Capoluogo, a seguito di analisi di dettaglio; 
-Organizzare e potenziare il sistema delle attrezzature di valenza sovra comunale, nei comuni di Pieve Fosciana e Castelnuovo 
Garfagnana (quali il nuovo ospedale della Valle del Serchio); 
-Definire alcune precisazioni normative per meglio indirizzare la realizzazione degli interventi, soprattutto per quelli relativi al 
patrimonio edilizio esistente; 
sul fabbisogno di standard: 
-Verificare l’intero sistema degli spazi pubblici previsti dal Regolamento Urbanistico nell’UTOE di Pieve Fosciana, ed approfondire la 
valutazione delle esigenze pubbliche per la realizzazione di standards urbanistici finalizzati a colmare le carenze attuali e per la 
realizzare, anche con il concorso dei privati, alcuni interventi di carattere pubblico; 
-Definire spazi per attrezzature di interesse e valenza sovra comunale in concentrazione con i comuni limitrofi, in particolare con il 
Comune di Castelnuovo Garfagnana; 
sul territorio rurale: 
-Definire alcune precisazioni normative per meglio indirizzare la realizzazione degli interventi relativi al patrimonio edilizio 
esistente, definendo un sistema normativo innovativo al fine della riqualificazione del patrimonio edilizio nell’ottica di incentivare 
gli interventi di ecoefficienza e di salvaguardare il sistema paesistico del territorio rurale; 
-Individuare gli ambiti di territorio rurale di valenza paesistica definendo il sistema normativo atto alla sua salvaguardia e 
valorizzazione. 
Sulla sostenibilità delle previsioni: 
-Adeguare ed integrare gli elementi costitutivi lo Statuto del Territorio del PS 2005 al fine della piena rispondenza alla disciplina 
paesaggistica del PIT; 
-Elaborare un sistema normativo atto a definire strategie e misure innovative idonee a contrastare il cambiamento climatico al 
fine di incentivare le azioni tese alla sostenibilità ambientale e alla ecoefficienza; 
-Prevedere disposizioni per il riutilizzo o la riorganizzazione degli insediamenti e degli assetti territoriali nel loro insieme; 
Sull’adeguamento delle classi di fattibilità geomorfologica idraulica e sismica: 
-Adeguare le classi di pericolosità e fattibilità idraulica, sismica e geomorfologica in relazione all’aggiornamento delle indagini 
geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche e idrauliche in applicazione del D.P.G.R. n. 53/2011, ai fini della valutazione sulla 
sostenibilità. 
Tabella dei dimensionamenti del PS relativamente alle funzioni residenziali, produttive e turistiche all’interno delle UTOE n.1 (area 
urbana di. Pieve Fosciana), n.2 (unità territoriale di Pantaline e Pontardeto), n.3 (unità territoriale di Pontecosi) e per il territorio 
rurale. 

UTOE RESIDENZIALE 
nuovo       -   recupero 

PRODUTTIVO 
nuovo(mq sup. coperta)  

TURISTICO 
nuovo p. letto – recupero p. letto 

n. 1 128            -   20 8500 10                  - 10 
n. 2 -                 -   2 1000 -                     - 6 
n. 3 5                -   5 - -                     - 6 
Terr. rurale 2                -   63 - -                     - 98 
TOTALE 135            -  90 9500 mq 10                  - 120 

 
Considerazioni regionali 
I principali atti della pianificazione e programmazione regionali di riferimento per le valutazioni di coerenza e la compatibilità del 
regolamento urbanistico adottato sono: 
-PIT approvato con DCR n°72 del 24.07.2007 e sua im plementazione paesaggistica del PIT adottata con DCR del 16.06.2009 
(scheda d'ambito di paesaggio n° 3 'Garfagnana");  
-Regolamenti attuativi L.R. 1/05 ed in particolare i Regolamenti DPGR 09.02.2009 n. 2/R (Tutela e valorizzazione degli 
insediamneti) DPGR 09.02.2007 n. 3/R (Titolo V); DPGR 09.02.2007 n. 5/R (Territorio rurale); DPGR 09.02.2010 n. 7/R (Modifiche 
alle norme sul territorio rurale), 
1. In primo luogo si evidenzia che il regolamento regionale n, 3/R (regolamento di attuazione delle disposizioni del Titolo V della LR, 
n,l del 3/1/2005) all'art. 7 c.2 prevede che il dimensionamento venga espresso in S.U.L. (superficie utile lorda), pertanto si ritiene 
necessario che il Comune si adegui alle disposizioni del suddetto regolamento. In particolare risulta necessario redigere una tabella 
del dimensionamento del RU suddiviso per 
funzioni, UTOE e singoli compatti espresso in SUL e per il turistico in SUL/posti letto, dalla quale emerga chiaramente la distinzione 
tra interventi di recupero o dì nuova costruzione/nuova occupazione di suolo. 
Occorre poi effettuare il raffronto e le verifiche di coerenza della tabella dimensionale del RU adottato, redatta nei termini 
sopradescritti, con la corrispondente tabella del PS vigente, PS variato ed RU vigente. 
Si dovrà dare conto del rispetto delle condizioni stabilite dal regolamento n, 3/R art, 8 commi 4 e 5 riguardo I'attuazione progressiva 
nel tempo delle quantità prelevate dal PS ed in un arco temporale quinquennale, evidenziando il saldo residuo di PS ancora a 
disposizione, per ciascuna funzione all'interno delle UTOE e del territorio rurale. 
2. Si ricorda inoltre che si possono ritenere riconfermati nel RU, senza specifiche valutazioni di sostenibilità ambientale e 
paesaggistica e specifica disciplina, solo gli ambiti di trasformazione oggetto di piani attuativi già convenzionati e non oggetto di 
decadenza per effetto delle disposizioni di legge, mentre tutti gli altri piani attuativi oggetto di riconferma devono essere valutati 
nella loro sostenibilità. 
3. Per quanto di espressa competenza regionale il Comune deve effettuale approfondimenti e verifiche delle previsioni contenute 
nel RU rispetto ai contenuti della scheda di paesaggio ,ambito n. 3 "Garfagnana" della disciplina paesaggistica del PIT. 
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A tal fine si ritiene che possano sussistere possibili profili di incoerenza con i contenuti paesaggistici del PIT delle seguenti 
previsioni: 
- UTOE n.1 Pieve a Fosciana – lotti 11, 23 e 27 ID - gli interventi localizzati alla propaggine nord del centro urbano vanno ad 
inserirsi in un contesto rurale di valore paesaggistico e di salvaguardia della discontinuità degli insedimnenti; 
- UTOE n.1 Pieve a Fosciana - lotti 32 e 33 ID - le previsioni poste alla propaggine sud del centro urbano se pur di limitate 
dimensioni vanno ad incidere in un contesto prevalentemente rurale e contribuiscono alla densificazione degli insediamenti; 
• UTOE n. 2 Pantaline e Pontardeto - Attrezzature pubbliche in ampliamento del perimetro deII’UTOE- le previsioni si 
collocano in un contesto rurale di valore paesaggistico lungo la viabilità e verso il fiume Serchio; risulta necessario mantenere i 
caratteri di naturalità diffusa escludendo la nuova edificazione; gli impianti sportivi devono inserirsi in maniera armonica nel contesto 
ed essere accompagnati da opere di mitigazione paesaggistica; 
• UTOE n. 3 Pontecosi - le previsioni per attrezzature pubbliche si collocano in un contesto rurale di valore 
paesaggistico lungo la viabilità e verso il lago di Pontecosi; risulta necessario mantenere i caratteri di naturalità diffusa escludendo 
la nuova edificazione, eventuali attrezzature pubbliche di minima entità devono inserirsi in maniera armonica nel contesto territoriale 
di riferimento ed essere accompagnati da opere di mitigazione paesaggistica. 
Per quanto concerne la previsione della nuova struttura ospedaliera siamo in attesa del contributo istruttorio richiesto al Settore 
Regionale competente per materia, che ci si riserva di inoltrare non appena pervertì ai nostri uffici. 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
Direzione Generale Diritti di Cittadinanza e Coesio ne Sociale 
Settore Pianificazione e Organizzazione degli Inves timenti in Sanità 
Settore Pianificazione Negoziata e Progetto nuovi o spedali 
Il contributo a seguito dell’Adozione della Variante al PS e al RU fornisce di seguito gli elementi per la formulazione del contributo 
nel proprio settore. 
Il quadro normativo generale di riferimento è costituito dagli atti di programmazione pianificazione in materia sanitaria, in primis dal 
Piano Sanitario e Sociale Integrato Regionale 2012-2015, che determinano la strategia a livello regionale in merito anche alle 
strutture sanitarie e conseguente impatto ambientale. 
In tale atto si menziona la possibilità di effettuare attività di verifica finalizzate alla sostituzione e riorganizzazione funzionale di 
alcune strutture ospedaliere esistenti, anche quelle della Valle del Serchio.La localizzazione di nuove strutture ospedaliere è di 
competenza delle Amministrazioni Comunali. 
Nel caso in oggetto, fa presente che la Conferenza dei Sindaci di Zona in data 07.01.2013 e poi successivamente la Conferenza 
dei Sindaci della A,SL2 in data 28.02.2013, si sono espresse a favore della localizzazione della eventuale nuova struttura ospedaliera unica 
della Valle del Sudato, nell'area sita in Pieve Fosciana. 
Prende atto che la Variante Urbanistica adottata dal Comune di Pieve Fosciana è conseguenza naturale e quindi coerente con quanto 
deciso dalla Conferenza dei Sindaci, 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
DIREZIONE GENERALE DELLA PRESIDENZA 
Area di c.to programmazione e controllo 
Settore Strumenti della programmazione negoziata e della valutazione regionale 
Il contributo a seguito della documentazione di piano/programma fa le osservazioni alla Variante al PS e alla Variante al RU, le quali 
si configurano come varianti generali di strumenti e atti di governo che non erano stati sottoposti a Valutazione Ambientale 
Strategica: 
-In relazione alla strategia del PS, si rileva che il quadro conoscitivo ambientale non riporta informazioni di tipo quantitativo volte a 
definire compiutamente lo stato delle componenti ambientali in relazione dei fabbisogni idrici, ai margini di risorsa idrica, al carico e 
deficit depurativo, alla produzione di energia da fonti rinnovabili, uso del suolo. 
Il nuovo dimensionamento del PS non risulta supportato da valutazioni sulle capacità di carico ambientale delle singole UTOE, 
mancando così una verifica dì sostenibilità ambientale e compatibilità con le capacità sul territorio comunale. 
Viene consigliatori introdurre nelle NTA del PS indicazioni volte a : 
-valutare !e previsioni e le trasformazioni proposte dal nuovo dimensionamento di piano sotto il profilo della fattibilità ambientale e 
quindi della compatibilità con le condizioni di rischio e con le capacità di carico del territorio; 
-introdurre specifici riferimenti normativi per il RU attraverso i quali sia possibile condurre la stima dei nuovi fabbisogni connessi ai 
carichi urbanistici previsti, la stima del consumo di suolo e delle superfici impermeabilizzate, anche in relazione agli interventi di 
recupero e riqualificazione dei volumi dismessi. 
-fornire indicazioni sulle performance ambientali alle quali dovrà attenersi il RU sia pii gli interventi di recupero che per le nuove 
edificazioni. In particolare siano definiti "targets" e modalità per l'accumulo, recupero e riutilizzo alla risorsa idrica, per il risparmio 
idrico, per l’efficienza energetica dell’edificato, per l'introduzione di fonti rinnovabili nella produzione per autoconsumo. 
In relazione alla strategia del RU non sono sufficientemente sviluppati i contenuti attuativi della Variante al RU: sono state definite e 
localizzate le aree di trasformazioni ma non sono valutati gli effetti di tali trasformazioni sulle componenti ambientali necessari per 
poter definire le opportune misure di mitigazione e compensazione. Manca una valutazione quantitativa dei fabbisogni connessi alle 
aree di trasformazione e degli effetti attesi in merito a: 
-Risorsa id r i ca  e ai nuovi carichi depurativi: non risultano stimati i fabbisogni idrici incrementati e le capacità depurative degli impianti 
esistenti così come l'efficienza delle reti fognarie e del reticolo idraulico per l’allontanamento delle acque piovane in relazione all’attuazione 
delle previsioni di piano e alle nuove potenzialità insediative. 
- Inquinamento atmosferico: non risulta stimato l‘incremento del traffico indotto a motivo delle trasformazioni con particolare 
attenzione alla viabilità esistente alle nuove previsioni insediative. 
- Produzioni di rifiuti: non risulta stimato l ‘incremento della produzione di rifiuti urbani e speciali 
Viene suggerito di evidenziare meglio la relazione tra gli effetti attesi dall’attuazione della variante al PS e al RU e le misure di 
carattere mitigativo e/o compensativo volte a garantire margini adeguati di sostenibilità ambientale delle trasformazioni previste. A 
tal fine potrebbe essere utile inserire un nuovo paragrafo dedicato alla indicazione puntuale della presenza all’interno delle NTA del 
PS e del RU delle misure di mitigazione e compensazione per ciascuna componente ambientale individuata del rapporto ambientale 
e di quelle eventualmente aggiuntive emerse nel corso della consultazione dei SCA e recepite nel parere motivato dell’Autorità 
Competente. 



(817E03) 

- 19 - 

- Il sistema di monitoraggio: Sono stati individuati gli indicatori ma non è stata data indicazione circa le modalità e la periodicità con 
cui verificare il raggiungimento degli obbiettivi di sostenibilità prefissati al fine di individuare tempestivamente gli impatti negativi 
imprevisti e di adottare le opportune misure correttive. Viene consigliato di integrare le indicazioni sul monitoraggio riportate nel 
rapporto ambientale secondo quanto disciplinato dall’art. 29 della L.R. 10/10. 
- Piani Attuativi: Viene suggerito di dettagliare ulteriormente le informazioni riportate nell’Allegato A della Variante al RU, secondo 
quanto richiesto dall’art. 5 comma 8 del DL n. 70 del 13 maggio 2011 convertito in Legge n. 106/2011 al fine di verificare la 
sostenibilità ambientale e la fattibilità di ogni singolo intervento. 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
DIREZIONE GENERALE POLITICHE MOBILITÀ, INFRASTRUTTU RE E TRSPORTO PUBBLICO LOCALE 
Area di coordinamento mobilità e infrastrutture set tore viabilità di interesse regionale 
Il contributo evidenzia che il tratto di variante alla S.R.445 Della Garfagnana sotto evidenziato in colore magenta, che attraversa 
anche il territorio comunale di Pieve Fosciana, è stato realizzato dalla Provincia di Lucca e finanziato da Regione Toscana. 
E' in corso di perfezionamento un Protocollo di intesa fra la Regione Toscana, la Provincia di Lucca e i Comuni di Piazza al 
Serchio.San Romano in Garfagnana e Pieve Fosciana, per la declassificazione della S.R. 445 a Strada Provinciale, per il tratto 
dall'innesto della nuova variante fino al Comune di Piazza al Serchio alla ricongiunzione  con la S.P.16 nel Comune di Piazza al 
Serchio e la relativa classificazione a S.R. del corrisponde tratto dell'attuale S.P. 16 San Romano in Garfagnana. 
Le competenze alla classificazione della S.R. e S.P. è della Regione Toscana. 
Si invita la Provincia di Lucca ad aggiornare la Regione Toscana sullo stato del procedimento approvativo del protocollo. 
Viene evidenziato che relativamente alle previsioni evidenziate occorre rispettare quanto stabilito dalla normativa vigente e in 
particolare quanto stabilito dal Codice della Strada in merito alle fasce di  rispetto stradali ed in materia di inquinamento acustico. 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
DIREZIONE GENERALE POLITICHE MOBILITÀ, INFRASTRUTTU RE E TRSPORTO PUBBLICO LOCALE 
Area di coordinamento mobilità e infrastrutture set tore viabilità di interesse regionale 
Si conferma per la S.R. 445 Della Garfagnana quanto detto in fase di Avvio del Procedimento con n.s. Prot. 
A00GRT/110745/O.050.040.010 del 24.04.2013. 
Si ritiene opportuno evidenziare negli elaborati di piano la futura classificazione a S.R. del corrispondente tratto dell’attuale S.P. 16 
San Romano in Garfagnana per tutelare la strada come extraurbana secondaria secondo la normativa vigente ed in particolare 
secondo quanto stabilito dal Codice della Strada. 
Si richiede di verificare la conformità urbanistica del progetto presentato, intervento finanziato nell’ambito del 4° e 5° programma del 
Piano Nazionale della Sicurezza Stradale. Tale intervento consiste nella messa in sicurezza di un incrocio tra la S.P. 72 delle Radici 
e la Via San Giovanni con la realizzazione di una rotatoria. 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
Direzione Generale Politiche Ambientali, energia e cambiamenti climatici 
UFFICIO TECNICO DEL GENIO CIVILE 
Di Area Vasta Livorno-Lucca-Pisa  
Sede di Lucca 
Si comunica, in riferimento alla  vostra richiesta del 20.11.2013 prot. N. 299002, che le indagini geologico-tecniche di supporto alla 
Variante parziale al Piano Strutturale e quelle relative alla Variante al Regolamento Urbanistico sono state depositate dal Comune 
presso questo Ufficio (n. dep. 1635 e 1634 del 16.09.13). 
Le indagini sono state sottoposte a controllo obbligatorio ai sensi dell’art. 7 del D.P.G.R. 25 ottobre 2011 n. 53/R. Tali procedimenti 
sono ancora in corso e non ancora conclusi. 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
Direzione Generale Politiche Ambientali, energia e cambiamenti climatici 
SETTORE “TUTELA E GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE” 
Si ritiene validi e condivisibili gli obbiettivi di sostenibilità ambientale per il fattore acque e si condivide in particolare l’attenzione al 
corretto uso delle risorse idriche. 
Visto che molte località della Garfagnana sono comprese tra le zone a rischio di carenza di risorse idriche nel Piano Straordinario 
Emergenza Idrica 2012 si raccomanda di avere conferma dall’Autorità Idrica Toscana della disponibilità di risorsa idrica per le nuove 
previsioni urbanistiche. 
Si ribadiscono le principali disposizioni regionali in materia: 
- Decreto del Presidente della Giunta Regionale del 9 febbraio 2007 n. 2 \ R inerente il Regolamento di attuazione dell’art.  37 
comma 3 della legge regionale 3 gennaio 2005 n, 1, capo III artt. 18 e 19 e capo IV nel quale viene richiamata fra l'altro la coerenza 
di strumenti come quello in oggetto con i piani e programmi dell’ Autorità di Ambito Territoriale Ottimale competente, oggi Autorità 
Idrica Toscana; 
-  Deliberazione del Consiglio regionale 25 gennaio 2005 n. 6 di approvazione del Piano di Tutela delle Acque che al cap. 7.2 art. 9 
comma 6 delle Norme di Piano riporta: 
I Comuni provvedono, nella formazione e aggiornamento degli strumenti di governo del territorio a: 
-  richiedere, in fase di adozione del Piano Strutturale e delle varianti allo stesso, il parere alle Autorità di Ambito territoriale 
ottimale in relazione al previsto aumento dello smaltimento dei reflui da depurare e del fabbisogno idro-potabile; 
- individuare te zone di accertata sofferenza Idrica ove non possono essere previsti incrementi di volumetrie o trasformazioni d'uso 
salvo che tali interventi non comportino ulteriore aggravio di approvvigionamento idrico; 
- prevedere nuovi incrementi edificatori solo dove sia accertato il rispetto degli obblighi in materia di fognatura e depurazione ovvero 
sia prevista la contestuale realizzazione degli impianti di fognatura e deputazione; 
-prevedere, nelle zone di espansione industriale e nelle nuove zone a verde fortemente idro-esigenti, la realizzazione di reti duali; 
-impone nelle nuove costruzioni gli scarichi di water a doppia pulsantiera; 
- prevedere che la rete antincendio e quella di Innaffiamento del verde pubblico siano separate da quella idro-potabile. 
Si ricorda: 
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- nel caso di eventuali impianti di Fitodepurazione, le condizioni per l'uso irriguo di acqua uscente sono disciplinate dal D.M. n. 185 
del 112.6.2003; a tal proposito i limiti sono più restrittivi di quelli previsti per lo scarico in acque superficiali; 
-acquisire il parere dell’ Autorità Idrica Toscana e del Gestore Unico in particolare per le eventuali interferenze/distanze di rispetto 
con le infrastrutture del Servizio Idrico Integrato presenti nell'area interessata da lavori; 
-progettare e realizzare i vari scavi per le fondazioni in modo tale da non permettere infiltrazioni in falda; 
-evitare situazioni, anche temporanee, di carenza idrica indotta dai lavori eventualmente ridisponendo approvvigionamenti idrici 
alternativi.  
 
A seguito dei contributi e delle osservazioni ricevuti nella fase delle osservazioni alla Variante, è 
stato integrato il sistema normativo della Variante di RU, la relazione ed in particolare il 
Rapporto Ambientale, ai punti b.3; c; d; j; l. 
 

a.4 LE SCELTE DELLA VARIANTE 

La Variante al RU, conforme alla Variante parziale al PS si  basa delle seguenti valutazioni ed 
in particolare: 

-  avanzata attuazione del dimensionamento di nuova costruzione a carattere 
residenziale; 

- dimensionamento di nuova costruzione a carattere residenziale, che ha portato ad un 
occupazione del suolo diffusa; 

- esigua entità del dimensionamento non ha reso possibile la realizzazione di interventi 
necessari per garantire una risposta alla richiesta a carattere residenziale; 

- non completa attuazione del dimensionamento di nuova costruzione a carattere 
residenziale dipeso dalla difficoltà di garantire la sostenibilità economica degli 
interventi, considerato che il dimensionamento localizzato nelle singole aree edificabili 
è mediamente di 1 - 2 alloggi; 

- completa localizzazione da parte del RU vigente del dimensionamento del PS 2005; 
- incremento significativo di popolazione relativo all'abitato di Pieve Fosciana capoluogo, 

nel periodo 2005 - 2011; 
- significativa presenza di manifestazioni di interesse relative ad interventi di nuova 

costruzione e/o all'incremento di dimensionamento in aree già edificabili; 
 
Relativamente al perimetro delle UTOE le modifiche riprendono le variazioni della Variante 
parziale di PS ed interessano solo una porzione limitata delle UTOE.  
In particolare le modifiche al perimetro delle UTOE sono relative all’UTOE 1 Area urbana di 
Pieve Fosciana per la porzione che è perimetrata dalla viabilità di scorrimento veloce e 
all’UTOE 2 Unità territoriale di Pantaline e Pontardeto per l’inserimento nell’UTOE di nuove aree 
pubbliche a destinazione a verde sportivo.  
La modifica più significativa relativamente all’UTOE 1 Area urbana di Pieve Fosciana è riferita 
all'area per l'intervento del nuovo ospedale unico della Valle del Serchio, area definita in sede di 
Conferenza dei Sindaci, come dai verbali delle Assemblee del 07.01.2013 e del 28.02.2013. 
 
Complessivamente nella Variante di RU, così come modificata a seguito dell’accoglimento delle 
osservazioni, vengono previste nuove 30 unità residenziali di nuova costruzione, di cui 4 unità 
quale integrazione di dimensionamento all'interno di lotti già edificabili. Si deve inoltre ricordare 
che in fase di osservazione sono stati eliminati tre lotti inedificati (10 ID; 24 ID; 25 ID) ed è stato 
individuato uno nuovo (35 ID) all’jnterno del sistema insediativo di Pieve Fosciana. 
Queste nuove previsioni si sommano alle 45 unità residenziali di nuova costruzione confermate, 
relative ad aree già previste/realizzate in fase di vigenza del RU 2006. 
Si ricorda che alla situazione attuale sono stati realizzati n° 30 alloggi di nuova costruzione, 
quindi il dimensionamento disponibile a seguito della Variante di RU è pari a 45 alloggi. 
Relativamente al dimensionamento a carattere produttivo la Variante prevede una Sul pari a 
6.840 mq nell’UTOE di Pieve Fosciana. Per il dimensionamento produttivo, che comprende 
anche la destinazione terziario, nella Variante di RU viene previsto un intervento di nuova 
costruzione, questa nuova previsione si somma  quelle confermate, relative ad aree già 
previste/realizzate in fase di vigenza del RU 2006. 
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Si ricorda il dimensionamento complessivo della Variante di PS che si articola nelle seguenti 
destinazioni, anche a seguito dell'accoglimento delle osservazioni: 
-  destinazione a carattere residenziale: N° 135 al loggi di nuova costruzione corrispondenti a  

17.600 mq di superficie utile lorda; N° 90 alloggi,  da reperire  attraverso interventi di recupero 
del patrimonio edilizio esistente corrispondenti a  11.700 mq di superficie utile lorda;  

-  destinazione a carattere produttivo: mq 17.100 di superficie utile lorda; 
-  destinazione a carattere turistico: n° 120 posti  letto corrispondenti a  3.600 mq di superficie 

utile lorda,  di cui 10 posti letto di nuova costruzione, per complessivi  300 mq di superficie 
utile lorda di nuova costruzione e n°  110 posti le tto da reperire attraverso interventi di 
recupero del patrimonio edilizio esistente corrispondenti a  3.300 mq di superficie utile lorda, 
(il dimensionamento a carattere turistico comprende anche la destinazione a carattere 
agrituristica). 

Il dimensionamento residenziale è espresso in numero di alloggi e superficie utile lorda. Il 
dimensionamento turistico è espresso in numero posti letto e relativa superficie utile lorda.  
Entrambi i parametri costituiscono limiti massimi inderogabili per il dimensionamento  del RU e 
degli altri strumenti di attuazione del PS. 
Nella tabella successiva è riportato il dimensionamento del P.S. relativamente agli insediamenti 
residenziali, produttivi e turistici. Il dimensionamento è articolato nel territorio comunale, per le 
tre U.T.O.E.: 1 Area urbana di Pieve Fosciana; 2 Unità territoriale di Pantaline e Pontardeto; 3 
Unità territoriale di Pontecosi, e per la porzione fuori del perimetro delle U.T.O.E.. 
 
 DIMENSIONAMENTO DELLA VARIANTE AL PS 

 
Nella successiva tabella viene effettuato un confronto tra le previsioni della Variante di PS e 
quelle della Variante di RU come modificata a seguito dell’accoglimento delle osservazioni. 
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UTOE 1 128 75 16.690 10.300 20 15 2600 1.950 15.300 6.840 10 / 300 / 18 12 540 360 
UTOE 2 /  / / 2 2 260 260 1.800 / / / / / 6 6 180 180 
UTOE 3 5 / 650 / 5 5 650 650 / / /  / / 6 6 180 180 
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Comune 

135 75 17.600 10.300 90 61 11.700 8.060 17.100 6.840 10 / 300 / 110 77 3.300 2.310 
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Come esposto precedentemente la modifica più significativa contenuta nella Variante è relativa 
all’UTOE 1 Area urbana di Pieve Fosciana ed è riferita all'area per l'intervento del nuovo 
ospedale unico della Valle del Serchio, area definita in sede di Conferenza dei Sindaci, come dai 
verbali delle Assemblee del 07.01.2013 e del 28.02.2013. L’area per questa attrezzatura di 
carattere sovra comunale, si colloca nel sistema urbano di Piano della Pieve nel tratto tra la 
rotatoria di intersezione con la SP72 del Passo delle Radici e l’incrocio a raso in località Orto 
Murato. 
L’area del nuovo ospedale unico è posta sul confine dei comuni di Castelnuovo Garfagnana e 
Pieve Fosciana e si estende per la maggior parte nel territorio in comune di Pieve Fosciana.  La 
modifica dell’UTOE a seguito della scelta effettuata di localizzazione del nuovo ospedale unico 
della Valle del Serchio, prede atto dell’attuale articolazione del sistema insediativo e della 
mobilità. 
Si ricorda, relativamente a questa scelta, il contributo della Direzione Generale Diritti di 
Cittadinanza e Coesione Sociale – Settore Pianificazione e Organizzazione degli investimenti 
in Sanità della Regione Toscana, pervenuto in fase di osservazione della Variante, che 
constata che “la Variante Urbanistica adottata dal Comune di Pieve Fosciana è conseguenza 
naturale e quindi coerente con quanto definito dalla Conferenza dei Sindaci”. 
In comune di Castelnuovo Garfagnana, dovranno essere previste da una specifica Variante di 
RU, aree destinate a spazi di servizio all’attrezzatura ospedaliera, quali attrezzature di servizio, 
aree a parcheggio, aree di svincolo e di accesso dal sistema delle infrastrutture viarie di valenza 
sovra comunale, spazi per la mobilità lenta ed aree a verde tese alla mitigazione del sistema 
della viabilità rispetto alla struttura ospedaliera. L’accessibilità dell’area dal sistema 
infrastrutturale di trasporto di livello sovra comunale è garantita dalla piena contiguità. 
L’area del nuovo ospedale unico è accessibile attraverso percorsi della mobilità lenta, 
prolungando percorsi esistenti nel territorio del comune di Pieve Fosciana e collegata al sistema 
insediativo posto a sud, in comune di Castelnuovo, con il sottovia ciclo-pedonale esistente, in 
corrispondenza di Via della Tosse e dell’intersezione Vigili del Fuoco. 
La situazione dell'area del nuovo ospedale unico si rileva dagli estratti di foto aeree all’anno 
2011, da cui risulta lo stato di realizzazione delle opere della Variante SR445 ed il suo rapporto 
con il sistema territoriale, l’insediamento urbano e le attrezzature, quali l’area della protezione 
civile con l’elioporto, presenti nei due comuni. 
 

 
 

a.5. RAPPORTO CON GLI ALTRI PERTINENTI PIANI E PROG RAMMI 

Il comune di Pieve Fosciana si sviluppa parte nel sistema territoriale di fondovalle del fiume 
Serchio e parte nel sistema appenninico, con il capoluogo inserito nel comparto urbano con 
Castelnuovo Garfagnana –Piano della Pieve. 
  
Quanto esposto si evince dall'immagine a seguito riportata relativa al mosaico degli estratti della 
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strumentazione urbanistica vigente dei comuni di Castelnuovo Garfagnana e Pieve Fosciana per 
l'area di Piano della Pieve, costituito dai Regolamenti Urbanistici dei due comuni. Dall'immagine 
si rileva la continuità del sistema insediativo urbano dei due comuni, elemento che ha portato a 
ridefinire scelte ed il perimetro delle UTOE. 

 
Area Piano della Pieve – Comuni di Pieve Fosciana e Castelnuovo Garfagnana – Strumentazione Urbanistica Vigente. 
 
Il Piano Strutturale, approvato con Delibera di CC n° 2 del 13.04.2005, e la Variante parziale al 
PS del Comune di Pieve Fosciana, a cui la presente Variante al RU è conforme, sono entrambi 
conformi al PTC della provincia di Lucca. 
 
Il primo Regolamento Urbanistico del Comune di Pieve Fosciana è stato approvato il 12.04.2006. 
Nei primi mesi del 2007 sono stati approvati alcuni Regolamenti di Attuazione della LRT 1/2005 e 
nel luglio 2007 è stato approvato il nuovo Piano di Indirizzo Territoriale della Regione Toscana. 
 
Relativamente ai Regolamenti di Attuazione della LRT 1/2005 citati si rileva la coerenza delle 
scelte del PS 2005 e del primo RU di Pieve Fosciana con quanto definito dai Regolamenti, in 
particolare si evidenzia la corrispondenza tra quanto contenuto nel sistema normativo del PS 
2005 e del primo RU ed il Regolamento n° 2/R - Disp osizioni per la tutela e valorizzazione degli 
insediamenti.   
Rispetto a quanto contenuto nel nuovo Piano di Indirizzo Territoriale della Regione Toscana si 
riscontra una sostanziale coerenza tra i contenuti del PS 2005 e del primo RU di Pieve Fosciana 
e la filosofia del PIT.  
Rispetto a quanto contenuto nelle modifiche al Piano di Indirizzo Territoriale della Regione 
Toscana, attualmente in fase di adozione, si riscontra una sostanziale coerenza tra i contenuti del 
PS 2005 e del RU vigente e gli obiettivi della presente Variante e le “Schede dei paesaggi e 
individuazione degli obiettivi di qualità”.  
Relativamente agli Elementi ed ai Valori descritti nell’Allegato A – Elaborato 2, Sezione 3, Ambito 
n° 3 -  Garfagnana, nel sistema territoriale di Pie ve Fosciana sono stati riconosciuti, quelli relativi 
al territorio in esame, ed inoltre gli obiettivi della Variante sono coerenti con la tutela dei valori 
paesaggistici.  
 

Rispetto a quanto contenuto nelle modifiche al Piano di Indirizzo Territoriale della Regione 
Toscana, attualmente in fase di adozione, si riscontra una sostanziale coerenza tra i contenuti del 
PS 2005, la Variante parziale al PS, e le “Schede dei paesaggi e individuazione degli obiettivi di 
qualità”. Relativamente agli Elementi ed ai Valori descritti nell’Allegato A – Elaborato 2, Sezione 
3, Ambito n° 3 -  Garfagnana. Nel sistema territori ale di Pieve Fosciana sono stati riconosciuti 
dalla Variante parziale al PS, quelli relativi al territorio in esame.  
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AMBITO 3 GARFAGNANA 
SEZIONE 3 – INTERPRETAZIONE, DEFINIZIONE DEGLI OBBIETTIVI DI QUALITA’ 
Funzionamento e dinamiche 
evolutive 

 Obbiettivi di qualità Prioritaria  

L’ambito e caratterizzato da 
una stretta relazione tra 
morfologia del territorio, 
caratterizzata dalla 
compresenza lungo la valle del 
Serchio dei versanti montani 
appartenenti alle formazioni 
appenniniche ed apuane, e 
struttura del paesaggio che 
varia proprio in relazione ai 
caratteri vallivi.  
Il sistema degli insediamenti 
rurali di matrice storica, 
costituito da una rete di piccoli 
nuclei posti su ambo i versanti 
della valle principale, ha 
conservato nel tempo la 
leggibilità delle relazioni con 
gli assetti morfologici, 
mantenendo in equilibrio il 
rapporto tra insediamenti 
bosco e assetti agrari, tuttavia 
in alcuni casi la crescita non 
pianificata degli insediamenti a 
margine dei nuclei storici di 
mezza costa ha prodotto effetti 
di dispersione insediativa cui è 
associata una immagine di 
disomogeneità e di incoerenza 
delle nuove urbanizzazioni 
rispetto ai modelli ereditati dal 
passato.  
L’asse fluviale del Serchio 
corrisponde alla porzione di 
territorio vallivo maggiormente 
interessato dai mutamenti del 
paesaggio legati agli interventi 
di adeguamento e 
potenziamento delle 
infrastrutture viarie esistenti, 
concentrate storicamente lungo 
tale percorso, oltre che dalla 
localizzazione di impianti 
tecnologici per lo smaltimento 
dei rifiuti e dalla crescita degli 
insediamenti residenziali, 
commerciali e produttivi. 
 L’abbandono degli alti 
versanti montani e delle valli 
secondarie hanno innescato 
fenomeni di degrado e di 
compromissione degli equilibri 
territoriali legati alle 
tradizionali pratiche impiegate 
per mettere a coltura terreni di 
montagna a forte acclività. La 
perdita di uso degli alpeggi e 
delle colture di quota ha 
favorito su tali aree il 
diffondersi di formazioni 
boscate.  
 
Il corso del Serchio nella Bassa 
Garfagnana conserva solo in 
alcuni tratti i caratteri di 
naturalità anche per la presenza 
di usi e di attività improprie 
che hanno indotto forme di 
degrado territoriale. 
 

ELEMENTI 
COSTITUTIVI 
NATURALI  
 
Geomorfologia 
Idrografia naturale 
Vegetazione 

-Tutela delle aree dedicate agli alpeggi 
attraverso il sostegno delle politiche 
regionali alle iniziative di recupero delle 
pratiche agricole legate al pascolo 
montano capaci di contenere l’espansione 
dei boschi e di valorizzare l’economia 
agricola montana. 
- Tutela delle eccezionalità morfologiche, 
geologiche e speleologiche rappresentate 
dalle zone carsiche e dai circoli glaciali 
delle Apuane e dalla grotta del Vento 
attraverso politiche volte ad assicurare la 
conservazione dei caratteri naturali e 
ambientali presenti e a sostenere la 
valorizzazione turistica di tali risorse 
anche in connessione con i piani di 
gestione dei parchi e delle aree protette. 

Nella tavola 2a di Quadro Conoscitivo 
della Variante parziale al PS sono stati 
riconosciuti gli elementi di declinazione 
paesaggistica del PIT. Sulla base di questa 
ricognizione è stato verificato ed integrato 
il complesso delle “Invarianti Strutturali” 
della Variante al PS (tavola 2a “Invarianti 
Strutturali" del Progetto di Piano della 
Variante al PS”).  
Nel sistema normativo di RU 2006, 
integrato con la Variante di RU, è stata 
definita una articolazione normativa 
finalizzata alla tutela .e valorizzazione, 
vedi artt, 26, 27 delle Norme di 
Attuazione. 
 

Azioni prioritarie  
- Mantenimento delle condizioni di 
naturalità dei tratti del fiume Serchio che 
ancora conservano buoni livelli di integrità 
dei valori ambientali e naturali e pertanto 
ancora capaci di assicurare la continuità 
biotica. 

Nel sistema normativo della Variante di 
RU, relativamente alle aree del fondovalle 
del Serchio non sono previste 
modifiche/incrementi al sistema 
insediativo ed inoltre l'intera area delle 
sponde del fiume Serchio e del torrente 
Castiglione sono definite "Area di 
salvaguardia specifica di tipo 1" di cui agli 
artt 27,28,29 . 
 

ELEMENTI 
COSTITUTIVI 
ANTROPICI  
 
Idrografia artificiale 
Paesaggio agrario e 
forestale storico 
Paesaggio agrario e 
forestale moderno 
 
 

- Mantenimento degli elementi strutturanti 
il paesaggio agrario dei nuclei rurali di 
mezza costa e della loro relazione con gli 
spazi rurali di margine.  
-- Mantenimento del mosaico agrario dei 
medi versanti, al fine di garantire la 
permanenza di buoni livelli di biodiversità, 
orientando le politiche verso il sostegno 
alle attività agricole che consentono il 
mantenimento di queste prestazioni 
ambientali.  
- Conservazione e recupero del complesso 
mosaico ambientale per lo più costituito da 
agro sistemi tradizionali montani  
- Mantenimento della rete dei nuclei e dei 
centri rurali di antica formazione 
promuovendo politiche di sistema quali 
riferimento per la valutazione dei livelli di 
sostenibilità delle trasformazioni del 
patrimonio edilizio per finalità residenziali 
e turistiche e per la verifica delle dotazioni 
comuni in termini infrastrutturali e di 
servizio alla popolazione. 

Nelle tavole 2a e 3a di Quadro 
Conoscitivo della Variante parziale al PS 
sono stati riconosciuti gli elementi 
dell’uso del suolo di declinazione 
paesaggistica del PIT, tra cui 
l'articolazione del territorio agricolo-
forestale, costituito in particolare dalle 
aree agricole e dal castagneto da frutto. 
Sulla base di questa ricognizione è stato 
verificato ed integrato il complesso delle 
“Invarianti Strutturali” della Variante al 
PS (tavola 2a “Invarianti strutturali" del 
Progetto di Piano della Variante al PS). 
Inoltre nel sistema normativo del RU 
2006 integrato con la Variante di RU è 
stata predisposta un'articolazione 
normativa del territorio rurale atta alla 
tutela, valorizzazione e al mantenimento 
della presenza antropica e di 
conservazione del patrimonio edilizio nel 
territorio rurale artt 25, 26,27,28,29, 32, e 
degli insediamenti di matrice storica artt 
46, 47,48,49.  

Azioni prioritarie  
Nella progettazione degli assetti urbani 
dovrà essere assicurato il perseguimento di 
obiettivi volti a favorire la permanenza 
delle popolazioni nelle zone montane e la 
continuità d’uso degli spazi rurali affinché 
sia assicurata una manutenzione efficace 
del territorio. 

Nel sistema normativo del RU 2006 
integrato con la Variante di RU è stata 
predisposta un'articolazione normativa atta 
alla tutela, valorizzazione e al 
mantenimento della presenza antropica e 
di conservazione del patrimonio edilizio di 
matrice storica artt 46, 47,48,49. 

  

 
INSEDIAMENTI E 
INFRASTRUTTURE  

 
Insediamenti storici 
Insediamenti moderni 
Viabilità e 
infrastrutture storiche 
Viabilità e 
infrastrutture moderne 

• Mantenimento del patrimonio storico di 
valore costituito dalle testimonianze del 
sistema difensivo medievale assicurandone 
la conservazione, la fruibilità e la 
promozione attraverso forme di turismo 
che non ne banalizzino l’immagine 
alterandone il senso originario. 
• Tutela delle visuali percepite delle strade 
riconosciute panoramiche attraverso la 
riqualificazione delle sistemazioni e degli 

Nelle tavole 2a di Quadro Conoscitivo  e 
2a di Progetto di Piano della Variante 
parziale al PS sono stati riconosciuti gli 
elementi dell’uso del suolo di declinazione 
paesaggistica del PIT, quali gli elementi 
costitutivi naturali, elementi costitutivi 
antropici ed insediamenti e infrastrutture .  
Sulla base di questa ricognizione è stato 
verificato ed integrato il complesso delle 
“Invarianti Strutturali” della Variante al 
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 arredi delle aree contigue; analoga qualità 
estetico-percettiva funzionale ambientale 
deve essere assicurata nella realizzazione 
delle nuove in fratture per la mobilità.  
• Tutela dei centri antichi minori e degli 
aggregati nella loro configurazione storica 
estesa all’intorno territoriale ad essa 
adiacente a salvaguardia della loro 
integrità storica e culturale e delle visuali 
panoramiche da essi offerte.  
- Tutela degli spazi inedificati che 
costituiscono ancora canali di 
comunicazione fra diversi ambiti 
territoriali; a tal fine sono da salvaguardare 
gli spazi e le aree di pertinenza fluviale da 
ulteriori espansioni residenziali, produttive 
e commerciali attraverso la definizione di 
specifiche discipline che tengano conto 
delle disposizioni previste nei Piani di 
Assetto Idraulico.  
- Il patrimonio storico-architettonico che 
caratterizza fortemente tutto il territorio 
della Garfagnana deve essere valorizzato e 
tutelato adeguatamente per una fruizione 
culturale e turistica, che lungi 
dall’aggredire il paesaggio, sappia visitare 
questi luoghi così pregevoli, perché ricchi 
di valori, di costumi, di storia . Va 
privilegiata l’azione rivolta al recupero 
fisico e funzionale degli insediamenti 
storici e pastorali , secondo progetti 
multisettoriali.  
- Salvaguardia del contesto storico-
paesaggistico del sistema di insediamenti 
liguri d’altura. 

 
 
Azioni prioritarie  
Il mantenimento dei caratteri insediativi e 
produttivi lineari di fondovalle addensate 
lungo la viabilità di interesse regionale o 
nazionale, indirizzando le scelte di 
pianificazione verso la riqualificazione e la 
sostituzione del patrimonio edilizio 
esistente all’interno dei tessuti degradati o 
non più utilizzati. 
 

PS (tavola 2a “Invarianti strutturali" del 
Progetto di Piano e l'art. 8 delle Norme di 
Attuazione della Variante al PS).  
 
Nel sistema normativo del RU 2006, 
integrato con la Variante di RU, è stata 
predisposta un'articolazione normativa atta 
alla tutela, valorizzazione e al 
mantenimento della presenza antropica e 
di conservazione del patrimonio edilizio 
nel territorio rurale artt 25, 26,27,28,29, 32 
delle NTA, degli insediamenti di matrice 
storica artt 46, 47, 48, 49 delle NTA, degli 
spazi inedificati.  
Nel sistema normativo del RU in 
particolare delle aree di pertinenza fluviale 
in quanto l'intera area delle sponde del 
fiume Serchio e del torrente Castiglione 
sono definite "Area di salvaguardia 
specifica di tipo 1" di cui agli artt 27,28,29 
delle NTA.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel sistema normativo della Variante 
parziale al PS all'art. 19 è definito il 
subsistema insediativo a carattere 
produttivo ed individuati degli specifici 
criteri ed indirizzi di gestione. 
Nel sistema normativo del RU 2006, 
integrato con la Variante di RU, non sono 
previste aree a carattere produttive, 
definendo un'articolazione normativa atta 
al mantenimento delle attività economiche  

  
La scheda “Funzionamenti, dinamiche, obiettivi di qualità, azioni prioritarie - Ambito n° 3 -  
Garfagnana” del PIT, a seguito riportata, di cui sono riportati i valori che sono stati riconosciuti nel 
territorio comunale, ha costituito un elemento per il riconoscimento delle caratteristiche 
paesistiche che sono state individuate e riportate nella tavola di quadro conoscitivo di Variante 
parziale di PS, Tav. 2a - Ricognizione dei vincoli sovraordinati ed elementi di declinazione 
paesaggistica del PIT. In fase di Variante di RU rispetto alla scheda si è verificato come il sistema 
normativo di RU tuteli, valorizzi i diversi Valori. 
 
OBIETTIVI DI QUALITA’, AZIONI PRIORITARIE 

 
ELEMENTI COSTITUTIVI NATURALI 

 

Valori 
naturalistici Obiettivi di qualità Azioni 

 
La strumentazione urbanistica 

comunale 
 
Il sistema 
ambientale 
costituito da 
grotte naturali, 
aree carsiche e 
doline. 

 
Tutela degli elementi 
legati alla presenza 
dei fenomeni carsici 
quali doline ed ipogei 
(grotte). 
 

 
La pianificazione provinciale integra i quadri 
conoscitivi di riferimento con i contenuti 
dell’archivio degli ingressi delle grotte 
presente nel SIT regionale e delle relative 
schede di documentazione, identifica gli 
ambiti di valore naturalistico connotati dalla 
presenza di fenomeni carsici e definisce 

 
Nella tavola 2a di Quadro Conoscitivo 
della Variante parziale al PS sono stati 
riconosciuti gli elementi di declinazione 
paesaggistica del PIT. Sulla base di 
questa ricognizione è stato verificato 
ed integrato il complesso delle 
“Invarianti Strutturali” della Variante al 
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indirizzi per la pianificazione dei comuni 
orientandola verso la tutela, la 
valorizzazione dei valori riconosciuti e verso 
il recupero-riqualificazione delle aree 
connotate da fenomeni di criticità. 
La pianificazione comunale, anche sulla 
base dei contenuti del PTC, definisce 
apposite norme di tutela con particolare 
riferimento a: 
- la conservazione della morfologia delle 
doline e delle cavità naturali e dei loro 
ingressi che dovranno essere salvaguardati 
da ostruzioni e/o riempimenti; 
- la tutela degli acquiferi di natura carsica di 
alta vulnerabilità nei confronti di attività 
antropiche che ne possano determinare 
inquinamenti superficiali od aerei. 
 

PS (tavola 2a “Invarianti Strutturali" del 
Progetto di Piano della Variante al 
PS”), in particolare sono state 
verificate e confermate come invarianti 
strutturali le emergenze geologiche. 
Per l’"Area di Prà di Lama e suo 
intorno ambientale" già nel sistema 
normativo di RU 2006, integrato con la 
Variante di RU, è stata definita una 
specifica normativa di dettaglio. 
 

Valori  estetico 
percettivi 

 
Obiettivi di qualità Azioni 

 
La strumentazione urbanistica 

comunale 
 
Le vette della 
catena apuana 
(Pania della 
Croce, Monte 
Forato, Monte 
Pisanino) e 
quelle 
appenniniche 
(Pania di 
Corfino, Monte 
Sumbra, Monte 
Tambura)  

 
Assicurare la visibilità 
delle principali vette 
dei sistemi apuano 
(Pania della Croce, 
Monte Forato, Monte 
Pisanino) e 
appenninico (Pania di 
Corfino, Monte 
Sumbra, Monte 
Tambura) dai 
principali tracciati 
infrastrutturali e dai 
principali percorsi 
escursionistici e 
tutelare i punti di vista 
panoramici presenti in 
quota dai quali si 
aprono ampie visuali 
sulle vallate e sui 
rilievi contermini. 
 

 
La pianificazione provinciale individua i 
tracciati connotati da un elevato livello di 
panoramicità sia per la eccezionalità o 
l’ampiezza delle visuali che si aprono da e 
verso gli elementi di valore estetico-
percettivo riferiti agli elementi costitutivi 
naturali. 
La pianificazione comunale, anche sulla 
base di tale individuazione e sulla base del 
riconoscimento dei punti panoramici, dovrà 
prevedere diversificate forme  di  tutela volte 
a garantire l’ accessibilità alle aree di 
belvedere nonché a tutelare, i tratti stradali e 
ferroviari  che presentano elevati livelli di 
panoramicità.   
 
 

 
Nella tavola 2a di Quadro Conoscitivo 
della Variante parziale al PS sono stati 
riconosciuti gli elementi di declinazione 
paesaggistica del PIT. Sulla base di 
questa ricognizione è stato verificato 
ed integrato il complesso delle 
“Invarianti Strutturali” della Variante al 
PS (tavola 2a “Invarianti Strutturali" del 
Progetto di Piano della Variante al 
PS”).  
Nel sistema normativo di RU 2006, 
integrato con la Variante di RU, è stata 
definita una articolazione normativa 
finalizzata alla tutela .e valorizzazione, 
vedi artt, 26, 27 delle Norme di 
Attuazione. 
 

 
 

ELEMENTI COSTITUTIVI ANTROPICI 
 

Valori 
naturalistici Obiettivi di qualità Azioni 

 
La strumentazione urbanistica 

comunale 
 
La significativa 
diversificazione 
del mosaico 
agrario nei medi 
versanti della 
valle principale  
 
 
 
 
 
I castagneti da 
frutto. 
 

 
Salvaguardare la 
differenziazione del 
mosaico  agrario dei 
medi e bassi versanti, 
al fine di garantire la 
permanenza di buoni 
livelli di bio-diversità,  
 
 
 
 
Tutela, gestione e 
recupero della coltura 
tradizionale del 
castagneto da frutto 
anche ai fini della 
tutela idrogeologica. 
 
 

 
La Provincia, attraverso il Piano di sviluppo 
rurale locale, assicura il conseguimento di 
tali obiettivi di qualità programmando misure 
di sostegno all’attività agricola.  
Le politiche di sviluppo promuovono ed 
incentivano interventi di conservazione dei 
mosaici agrari e delle formazioni vegetali, 
nell’ambito delle opere di miglioramento 
dell’ambiente.  
 
 
La pianificazione  provinciale indica gli ambiti 
caratterizzati dalla significativa presenza di 
castagneti da frutto anche all’interno dei beni 
di uso civico e promuove gli indirizzi per la 
tutela e la corretta gestione forestale di tale 
risorsa come sancita dalla L.R. 39/2000 e 
dal suo regolamento di attuazione n° 
48/R/2003 in sinergia con il piano di sviluppo 
rurale locale, che dovrà garantire il sostegno 
alle attività agro-forestali nell’ambito delle 
opere di miglioramento dell’ambiente e dello 
spazio rurale. 
La disciplina comunale promuove ed 

Nelle tavole 2a e 3a di Quadro 
Conoscitivo della Variante parziale al 
PS sono stati riconosciuti gli elementi 
dell’uso del suolo di declinazione 
paesaggistica del PIT, tra cui 
l'articolazione del territorio agricolo-
forestale, costituito in particolare dalle 
aree agricole e dal castagneto da 
frutto. Sulla base di questa 
ricognizione è stato verificato ed 
integrato il complesso delle “Invarianti 
Strutturali” della Variante al PS (tavola 
2a “Invarianti strutturali" del Progetto 
di Piano della Variante al PS). Inoltre 
nel sistema normativo del RU 2006 
integrato con la Variante di RU è stata 
predisposta un'articolazione normativa 
del territorio rurale atta alla tutela, 
valorizzazione e al mantenimento 
della del sistema agricolo e del 
castagneto da frutto. 
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incentiva interventi infrastrutturali (viabilità di 
servizio) che facilitino la gestione dei 
castagneti da effettuarsi secondo quanto 
previsto dall’art. 52 del Regolamento 
Forestale  48/R/2003. 
 

Valori storico- 
culturali Obiettivi di qualità Azioni 

 
La strumentazione urbanistica 

comunale 
 
Il sistema degli 
insediamenti 
rurali di matrice 
storica. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I piccoli nuclei 
elementari legati 
alle pratiche 
dell’alpeggio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Mantenimento della 
leggibilità dei caratteri 
storici del sistema 
insediativo dei medi 
versanti caratterizzato 
da piccoli nuclei e 
centri rurali che hanno 
conservato uno stretto 
rapporto con le aree 
agricole di margine.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tutela e 
valorizzazione del 
sistema degli alpeggi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La pianificazione provinciale fornisce i quadri 
conoscitivi di riferimento e definisce indirizzi 
per la pianificazione dei comuni orientandola 
verso la tutela, la valorizzazione dei valori 
riconosciuti e verso il recupero-
riqualificazione delle aree connotate da 
fenomeni di criticità. 
La pianificazione comunale, anche sulla 
base dei contenuti del PTC, individua gli 
elementi che definiscono la struttura 
insediativa della Garfagnana  e definisce:  
- regole per tutelare i caratteri morfologici 
dell’impianto originario dei nuclei e dei 
borghi storici di matrice rurale al fine di 
conservarne la leggibilità nonché per tutelare 
la relazione visuale con il contesto rurale in 
cui si collocano; 
- criteri per orientare la eventuale crescita 
secondo principi insediativi consolidati, 
prevedendo prioritariamente interventi di 
completamento nelle aree residue disponibili 
all’interno dei nuclei. 
- la disciplina del recupero e della 
riqualificazione funzionale del patrimonio 
edilizio rurale sparso che tenga conto dei 
caratteri tipologici e formali del patrimonio 
edilizio con particolare riferimento all’uso dei 
materiali, alle proporzioni plano-
volumetriche, ai rapporti tra vuoti e pieni, agli 
elementi strutturali (coperture, murature, 
solai) 
Le amministrazioni sovra-locali favoriscono il 
mantenimento del modello insediativo 
tradizionale attraverso l’attivazione di 
politiche di crinale coordinate finalizzate a : 
- potenziare i servizi alle popolazioni; 
- sostenere  la valorizzazione turistica di quei 
nuclei o centri legati alla memoria storica di 
personaggi, eventi  o particolari attività 
produttive tradizionali. 
 
 
La pianificazione provinciale fornisce i quadri 
conoscitivi di riferimento, identifica gli ambiti 
montani caratterizzati dall’integrità e dalla 
rilevanza dei paesaggi degli alpeggi, e 
definisce indirizzi per la pianificazione dei 
comuni orientandola verso la tutela e la 
valorizzazione dei valori riconosciuti e verso 
il recupero-riqualificazione delle aree 
connotate da fenomeni di criticità. 
La pianificazione comunale, anche sulla 
base dei contenuti del PTC, perimetra tali 
ambiti e detta regole d’uso capaci di 
salvaguardare i caratteri di ruralità dei 
manufatti presenti ed i loro rapporti con il 
contesto ambientale in cui si inseriscono e di 
tutelare gli elementi di naturalità presenti 
attraverso: 
- la definizione di una puntuale disciplina 
del recupero dei manufatti edilizi esistenti 
che tenga conto della tipologia rurale 
ricorrente, dei materiali edilizi; 
- la definizione di regole per il 
mantenimento dei rapporti spaziali e 

 
Nella tavola 2a di Quadro Conoscitivo 
della Variante parziale al PS sono 
stati riconosciuti gli elementi di 
declinazione paesaggistica del PIT, 
tra cui “Il Sistema degli insediamenti 
rurali storici". Sulla base di questa 
ricognizione è stato verificato ed 
integrato il complesso delle “Invarianti 
Strutturali” della Variante al PS (Vedi 
tavola 2a “Invarianti Strutturali” del 
Progetto di Piano della Variante al 
PS).  
Nel sistema normativo del RU 2006, 
integrato con la Variante di RU, sono 
state predisposte normative di 
dettaglio per l’insediamento di matrice 
storica, sia facente parte 
dell'insediamento urbano, che 
presente nel territorio rurale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nella tavola 2a di Quadro Conoscitivo 
della Variante parziale al PS sono 
stati riconosciuti gli elementi di 
declinazione paesaggistica del PIT, 
tra cui “Il Sistema degli insediamenti 
rurali storici". Sulla base di questa 
ricognizione è stato verificato ed 
integrato il complesso delle “Invarianti 
Strutturali” della Variante al PS (Vedi 
tavola 2a “Invarianti Strutturali” del 
Progetto di Piano della Variante al 
PS).  
Nel sistema normativo del RU 2006, 
integrato con la Variante di RU, sono 
state predisposte normative di 
dettaglio per l’insediamento di matrice 
storica presente nelle diverse parti 
territorio rurale. 
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Le infrastrutture 
a supporto 
dell’attività 
agricola dei 
medi versanti 
quali le 
sistemazioni 
idraulico - 
agrarie e la rete 
viaria di matrice 
rurale.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I manufatti legati 
alla “civiltà della 
castagna”,  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Salvaguardia delle 
infrastrutture a 
supporto dell’attività 
agricola presenti sui 
medi versanti costituiti 
da sistemazioni 
idraulico-agrarie e 
dalla rete viaria di 
matrice rurale 
(mulattiere e sentieri). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tutela e 
valorizzazione dei 
manufatti legati alla 
“civiltà della 
castagna”, quali 
vecchi mulini e metati. 
 
 

funzionali con le aree pertinenziali e con la 
viabilità;  
- la definizione di usi compatibili orientando 
il recupero verso funzioni connesse ed 
integrative dell’attività agricola o legate ad 
attività forestali/alpinistiche, in un ottica di 
valorizzazione turistica sostenibile. 
 

 
La pianificazione provinciale identifica gli 
ambiti connotati dalla presenza di tali 
infrastrutture di valore storico-culturale e 
definisce indirizzi per la pianificazione dei 
comuni orientandola verso la tutela, la 
valorizzazione dei valori riconosciuti e verso 
il recupero-riqualificazione delle aree 
connotate da fenomeni di criticità. 
La pianificazione comunale, anche sulla 
base dei contenuti del PTC, individua 
puntualmente i percorsi storici e definisce 
discipline volte a: 
- conservare l’andamento e la giacitura di 
tali percorsi; 
- tutelare gli arredi vegetazioni che ne 
sottolineano il tracciato; 
- preservare i punti di belvedere che da essi 
si aprono sulla valle e su rilievi contermini. 
Le politiche dello sviluppo rurale 
promuovono ed incentivano gli interventi di 
tutela ed il recupero delle sistemazioni 
idraulico-agrarie quali opere di 
miglioramento del paesaggio e dell’ambiente 
rurale con particolare riferimento alle opere e 
alle infrastrutture idraulico-agrarie. 
 
 
La pianificazione provinciale indica gli ambiti 
connotati dalla presenza di tali risorse di 
valore storico-culturale e definisce indirizzi 
per la pianificazione dei comuni orientandola 
verso la tutela, la valorizzazione dei valori 
riconosciuti e verso il recupero-
riqualificazione delle aree connotate da 
fenomeni di criticità. 
La pianificazione comunale, anche sulla 
base dei contenuti del PTC, individua 
puntualmente i manufatti legati alla “civiltà 
della castagna” detta la relativa disciplina di 
tutela e valorizzazione e di recupero anche 
in un ottica di fruizione turistica  
La pianificazione comunale detta regole 
d’uso capaci di salvaguardare i caratteri di 
ruralità dei manufatti presenti ed i loro 
rapporti con il contesto ambientale in cui si 
inseriscono e di tutelare gli elementi di 
naturalità presenti attraverso: 
- la definizione di una puntuale disciplina 
del recupero dei manufatti edilizi esistenti 
che tenga conto della tipologia rurale 
ricorrente, dei materiali edilizi; 
- la definizione di regole per il 
mantenimento dei rapporti spaziali e 
funzionali con le aree pertinenziali e con la 
viabilità;  
- la definizione di usi compatibili orientando 
il recupero verso funzioni connesse ed 
integrative dell’attività agricola o legate ad 
attività forestali/alpinistiche, in un ottica di 
valorizzazione turistica sostenibile. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel sistema normativo di RU sono 
state articolate e specificate le aree 
interessate da opere derivanti dalla 
presenza antropica, quali le “Aree 
agricole collegate agli insediamenti di 
antica formazione”, le “Aree agricole”, 
le “Aree a castagneto da frutto” e le 
“Aree a prato pascolo”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nella tavola 2a di Quadro Conoscitivo 
della Variante parziale al PS sono 
stati riconosciuti gli elementi di 
declinazione paesaggistica del PIT, 
tra cui il “Castagneto da frutto”. Sulla 
base di questa ricognizione è stato 
verificato ed integrato il complesso 
delle “Invarianti Strutturali” del PS 
2005 (Vedi tavola 2a “Invarianti 
Strutturali” del Progetto di Piano della 
Variante al PS). 
Nel sistema normativo del RU 2006 
integrato con la Variante di RU è stato 
predisposto un articolazione finalizzata 
al riconoscimento delle specifiche 
caratteristiche del territorio rurale atto 
alla tutela, valorizzazione del 
castagneto da frutto e dei manufatti 
legati alla sua coltivazione. 
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Valori  estetico 
percettivi 

 
Obiettivi di qualità 

 
Azioni 

 
La strumentazione urbanistica 

comunale 

 
I caratteri 
paesaggistici dei 
rilievi espressi 
dalla relazione 
tra elementi del 
sistema 
insediativo di 
matrice rurale e 
militare e del 
sistema agricolo 
forestale. 
 

 
Assicurare la visibilità 
dai principali tracciati 
infrastrutturali e dai 
principali punti di vista 
panoramici dei 
paesaggi caratterizzati 
dalla presenza e/o 
relazione tra i seguenti 
elementi di valore 
estetico-percettivo ed i 
contesti in cui si 
collocano: 
- la differenziazione 
del mosaico agrario 
dei medi versanti con 
permanenza di colture 
arboree su 
sistemazioni agrarie 
tradizionali di 
versante; 
- gli elementi che 
compongono la 
struttura insediativa 
della Garfagnana: 
nuclei rurali di mezza 
costa, insediamenti 
rurali d’altura, case 
sparse. 
- I manufatti legati alla 
coltura tradizionale 
della castagna; 
- il sistema dei mulini 
presente lungo alcuni 
affluenti del Serchio; 
- le aree boscate; 
 

 
La pianificazione provinciale individua i 
tracciati connotati da un elevato livello di 
panoramicità per la eccezionalità o 
l’ampiezza delle visuali che si aprono da e 
verso gli elementi di valore estetico-
percettivo riferiti agli elementi costitutivi 
antropici. 
La pianificazione comunale, sulla base di 
tale individuazione e sulla base del 
riconoscimento dei punti panoramici, dovrà 
prevedere diversificate forme  di  tutela volte 
a garantire l’ accessibilità alle aree di 
belvedere nonché a tutelare, con specifiche 
discipline edilizie e di settore, (piano della 
distribuzione carburanti) i tratti stradali e 
ferroviari  che presentano elevati livelli di 
panoramicità.   
Il comune, la provincia e gli altri soggetti 
preposti, dovranno assicurare una adeguata 
disciplina per l’installazione della segnaletica 
e della cartellonistica in considerazione della 
panoramicità di tali contesti. 
 
 
 

 
Nella tavola 2a di Quadro Conoscitivo 
della Variante parziale al PS sono stati 
riconosciuti gli elementi di declinazione 
paesaggistica del PIT. Sulla base di 
questa ricognizione è stato verificato 
ed integrato il complesso delle 
“Invarianti Strutturali” della Variante al 
PS, in cui sino riconosciute come 
invarianti la dorsale appenninica, la 
dorsale di Pellizzana, la dorsale di 
Sillico (Vedi tavola 2a “Invarianti 
Strutturali" del Progetto di Piano della 
Variante al PS”).  
Nel sistema normativo di RU 2006, 
integrato con la Variante di RU, è stata 
definita una articolazione normativa 
finalizzata alla tutela .e valorizzazione 
di tali aree, vedi artt, 26, 27 delle 
Norme di Attuazione. 
 

 
INSEDIAMENTI E INFRASTRUTTURE 

Valori storico- 
culturali Obiettivi di qualità Azioni 

 
La strumentazione 

urbanistica comunale 
  
Il complesso di 
strutture militari 
per la difesa del 
territorio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il sistema degli 
edifici religiosi. 
 
 
 
 

 
Tutela e valorizzazione del 
patrimonio storico di 
valore costituito dalle 
testimonianze del sistema 
difensivo del periodo 
medievale.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tutela e valorizzazione del 
patrimonio religioso 
costituito da complessi 
monastici , pievi e edifici 
isolati a carattere 
eremitico. 

 
La pianificazione provinciale fornisce i quadri 
conoscitivi di riferimento e definisce indirizzi per la 
pianificazione dei comuni orientandola verso la 
tutela di tali valori e la loro valorizzazione in termini 
di fruibilità anche ai fini della promozione turistica 
in un ottica di coordinamento e di sinergia con le 
altre risorse paesaggistiche e territoriali. Gli 
strumenti della programmazione economica e 
turistica concorrono, assicurando il coordinamento 
delle iniziative, al conseguimento di tale strategia. 
La pianificazione comunale  anche sulla base dei 
contenuti del PTC,  definisce: 
- una puntuale disciplina degli interventi sul 
patrimonio storico di valore volti alla la tutela dei 
suoi elementi architettonici e stilistici nonché 
regole per la corretta gestione delle pertinenze 
- le funzioni e gli usi compatibili con i caratteri 
storici ed architettonici degli edifici.  
 
 
 
 
La pianificazione provinciale fornisce i quadri 
conoscitivi di riferimento, individua il sistema dei 
beni religiosi e definisce indirizzi per la 
pianificazione dei comuni orientandola verso la 
tutela e la valorizzazione di tale valore e verso il 
recupero-riqualificazione delle situazioni connotate 

Nella tavola 2a di Quadro 
Conoscitivo della Variante 
parziale al PS sono stati 
riconosciuti gli elementi di 
declinazione paesaggistica 
del PIT, tra cui “Il Sistema 
degli insediamenti storici”. 
Sulla base di questa 
ricognizione è stato 
verificato ed integrato il 
complesso delle “Invarianti 
Strutturali” della Variante al 
PS (Vedi tavola 2a 
“Invarianti strutturali del 
Progetto di Piano della 
Variante al PS). Nel sistema 
normativo del RU 2006, 
integrato con la Variante di 
RU, sono state predisposte 
normative di dettaglio per 
l’insediamento storico. 
 
 
Nella tavola 2a di Quadro 
Conoscitivo della Variante 
parziale al PS sono stati 
riconosciuti gli elementi di 
declinazione paesaggistica 
del PIT, tra cui “Il Sistema 
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Le 
testimonianze 
archeologiche 
riconducibili agli 
insediamenti 
liguri del III-II 
secolo a.C. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La rete dei ponti 
storici e i viadotti 
ferroviari 
ottocenteschi. 
 
 
 
 
 
 
Il complesso 
delle opere di 
ingegneria 
idraulica e dei 
relativi manufatti 
edilizi  
 
 
 
 
 
 
Gli antichi 
percorsi legati 
alla produzione 
e al trasporto di 
beni locali  ed i 
relativi manufatti 
di supporto, 
nonché quelli a 
carattere 
religioso o legati 
a particolari 
vicende storiche. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tutela e valorizzazione del 
patrimonio archeologico 
con particolare riferimento 
alle testimonianze 
riconducibili agli 
insediamenti liguri del III-II 
secolo a.C. presenti nel 
territorio compreso fra 
Camporgiano, Castiglione 
di Garfagnana, San 
Romano di Garfagnana. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Salvaguardia e recupero 
dei ponti storici. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Salvaguardia e messa in 
valore del complesso degli 
edifici e delle attrezzature 
funzionali alla produzione 
di energia idroelettrica al 
fine di conservarne la 
memoria. 
 
 
 
 
 
Valorizzare gli antichi 
percorsi legati alla 
produzione e al trasporto 
di beni locali ( via dei remi, 
via del ferro, via del 
castagno), nonché quelli a 
carattere religioso (via 
Francigena di crinale) e 
quelli legati a particolari 
vicende storiche. 
 
 
 

da fenomeni di criticità. 
La pianificazione comunale assicura la tutela di tali 
beni attraverso la definizione di specifiche 
discipline volte: 
- al restauro ed al recupero funzionale di ambienti 
degradati, al consolidamento delle strutture 
murarie ove necessario; 
- ad eliminare condizioni di degrado delle aree 
esterne e pertinenziali al fine di valorizzare 
l’immagine dei complessi citati; 
 
 
 
 
 
 
 
La pianificazione comunale definisce specifici 
ambiti di rispetto delle emergenze archeologiche,  
stabilisce le misure di ripristino e valorizzazione, 
definisce le trasformazioni compatibili con la tutela 
dei beni archeologici; assicura procedimenti di 
consultazione della Soprintendenza Archeologica 
a partire dalle fasi preliminari di attuazione e 
gestione dei piani comunali. 
La pianificazione comunale, anche sulla base dei 
contenuti del PTC, individua puntualmente i siti e 
le aree di interesse archeologico e definisce e 
assicura: 
- misure per il mantenimento dei caratteri di 
naturalità dei siti con particolare riferimento 
all’accessibilità e ai percorsi; 
- specifici ambiti di rispetto delle emergerne 
archeologiche, misure di ripristino e 
valorizzazione, le trasformazioni compatibili con la 
tutela dei beni archeologici; 
- l’attivazione di procedimenti di consultazione 
della Soprintendenza Archeologica. 
 
 
La disciplina comunale identifica tali beni e 
definisce regole di tutela prevedendo, ove 
necessari, interventi di restauro e di recupero delle 
opere degradate o compromesse. 
 
 
 
 
 
 
Le politiche di tutela e valorizzazione del 
patrimonio storico dovranno considerare il 
recupero del sistema degli edifici e degli impianti 
legati alla produzione di energia idroelettrica 
orientandone la fruizione per finalità didattiche e 
culturali.  
La disciplina comunale identifica tali beni e 
definisce regole di tutela prevedendo, ove 
necessari, interventi di restauro e di recupero delle 
opere degradate o compromesse. 
 
 
La pianificazione provinciale fornisce i quadri 
conoscitivi di riferimento, indica gli ambiti con 
presenza di tali percorsi e definisce indirizzi per la 
pianificazione dei comuni orientandola verso la 
valorizzazione di tali risorse in ottica di fruizione 
turistica e di tutela dei manufatti e delle 
infrastrutture connesse. 
La pianificazione comunale, anche sulla base dei 
contenuti del PTC, riconosce puntualmente i le 
parti dei tracciati ancora integri ed i relativi 
connessi e discipline volte a: 
- conservare i tracciati storici tutelandone la 
giacitura le caratteristiche dei sottofondi e le opere 

degli edifici religiosi”. Sulla 
base di questa ricognizione 
è stato verificato ed 
integrato il complesso delle 
“Invarianti Strutturali” della 
Variante al PS (Vedi tavola 
2a “Invarianti strutturali del 
Progetto di Piano della 
Variante al PS).  
Nel sistema normativo del 
RU 2006, integrato con la 
Variante di RU, sono state 
predisposte normative di 
dettaglio per l’insediamento 
storico. 
 
 
Non risultano presentì nel 
territorio comunale siti e/o 
aree archeologiche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel sistema normativo della 
Variante del PS sono stati 
inseriti nelle Invarianti 
strutturali e nel RU 2006, 
integrato con la Variante di 
RU, sono state predisposte 
normative di dettaglio per 
l’insediamento storico. 
 
 
Nel sistema normativo della 
Variante del PS sono stati 
inseriti nelle Invarianti 
strutturali del RU 2006, 
integrato con la Variante di 
RU, sono state predisposte 
normative di dettaglio per 
l’insediamento storico. 
 
 
 
 
Nella tavola 2a di Quadro 
Conoscitivo della Variante 
parziale al PS sono stati 
riconosciuti gli elementi di 
declinazione paesaggistica 
del PIT, ed è stato 
predisposta un'analisi del 
territorio rurale. Sulla base 
di questa ricognizione è 
stato verificato ed integrato 
il complesso delle “Invarianti 
Strutturali” della Variante al 
PS (Vedi tavola 2a 
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I manufatti 
dell’archeologia 
industriale legati 
alla produzione 
cartaria  
 
 
 
 
 
 
 

 
Opere e 
potenziamento 
delle reti stradali 
o ferroviarie 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Tutela e valorizzazione del 
complesso delle opere e 
dei manufatti di 
archeologia industriale 
legati alla produzione di 
carta.  
 
 
 
 
 
 

 
Garantire il corretto 
inserimento paesaggistico 
delle opere infrastrutturali 
previste a potenziamento 
dell’accessibilità nelle aree 
montane.  
 

di corredo quali muretti, parapetti, ponti, edicole.  
- recuperare i manufatti storici legati alle attività 
di trasporto dei beni ( l’arsenale della via dei remi) 
o alle specifiche tematiche dei percorsi (chiese e 
cappelle, ospedali, lungo la via Francigena) 
- definire, per gli eventuali interventi di 
recupero funzionale dei manufatti, gli usi 
compatibili con il mantenimento dei loro caratteri 
storici. 
 
 

 
Le politiche territoriali in sinergia con quelle 
culturali e dello sviluppo economico sostengono il 
recupero e la valorizzazione degli spazi e dei 
manufatti  industriali legati all’industria cartaria che 
connotano l’immagine del fondovalle del Serchio 
promuovendo l’inserimento di funzioni didattico-
formative e documentaristiche.  
Le operazioni di  conversione di aree dismesse, 
appartenenti ai tali complessi industriali, dovrà 
avvenire nel rispetto di tale indicazione ed in 
coerenza con le disposizioni del PIT. 
 

 
I progetti per la realizzazione delle opere 
infrastrutturali dovranno dimostrare, nell’ambito 
degli strumenti valutativi,  il rispetto dei criteri di 
differenziazione ed adattabilità delle opere ai 
contesti paesaggistici in considerazione dei valori 
riconosciuti e dei caratteri costitutivi al fine di 
garantire il corretto inserimento ambientale.  
I progetti delle nuove infrastrutture dovranno, 
altresì, esprimere una elevata qualità sotto il profilo 
estetico percettivo, funzionale ed ambientale tale 
da tutelare e valorizzare i caratteri paesaggistici 
del contesto in cui si inseriscono.  
 

“Invarianti Strutturali” del 
Progetto di Piano della 
Variante al PS).  
Nel sistema normativo del 
RU 2006, integrato con la 
Variante di RU, sono state 
predisposte normative di 
dettaglio per le diverse aree 
in cui è articolato il territorio 
rurale ed i relativi elementi . 
 

 
Nel sistema normativo della 
Variante del PS sono stati 
inseriti nelle Invarianti 
strutturali. Nel RU 2006, 
integrato con la Variante di 
RU, è stata predisposta una 
normativa di dettaglio per 
l’insediamento della cartiera 
storica presente nel territorio 
comunale. 
 
 

 
Nel sistema normativo del 
RU 2006, integrato con la 
Variante di RU in cui è stato 
effettuato l’aggiornamento 
relativamente agli interventi 
realizzati nel territorio,  sono 
state definite azioni ed opere 
di adeguamento al sistema 
infrastrutturale di trasporto. 
 
 

Valori  estetico 
percettivi 

 

Obiettivi di qualità Azioni 
 

La strumentazione 
urbanistica comunale 

 

I caratteri 
paesaggistici 
dei rilievi 
espressi dalla 
relazione tra 
elementi del 
sistema 
insediativo di 
matrice rurale e 
del sistema 
agricolo 
forestale  
 
I paesaggi dei 
laghi artificiali 
nella loro 
relazione tra 
specchio 
acqueo, 
infrastrutture 
per lo 
sbarramento ed 
il contenimento 
idrico, sistema 
insediativo 
storico, 
morfologia e 
copertura 
vegetazionale 
dei rilievi. 
 
 
 
 

 

Assicurare la visibilità dai 
principali tracciati 
infrastrutturali e dai 
principali punti di vista 
panoramici dei paesaggi 
caratterizzati dalla 
presenza e/o relazione dei 
seguenti elementi di valore 
estetico-percettivo ed i 
contesti in cui si collocano: 
- le opere ed i manufatti 
storici di ingegneria 
idraulica funzionali alla 
produzione di energia 
idroelettrica con specifico 
riferimento ai laghi 
artificiali (Vagli, 
Pontecosti, Vicaglia, 
Gramolazzo); 
- il sistema dei ponti storici 
e dei viadotti ferroviari; 
- il patrimonio della 
architettura religiosa e 
militare ivi incluse le opere 
ed i manufatti della linea 
gotica. 
- gli elementi che 
compongono la struttura 
insediativa della 
Garfagnana: nuclei rurali 
di mezza costa, e borghi 
fortificati, insediamenti 
rurali d’altura, case 
sparse. 
 

 

La pianificazione provinciale individua i tracciati 
connotati da un elevato livello di panoramicità per 
la eccezionalità o l’ampiezza delle visuali che si 
aprono da e verso gli elementi di valore estetico-
percettivo riferiti agli insediamenti e alle 
infrastrutture. 
La pianificazione comunale, anche sulla base di 
tale individuazione e sulla base del riconoscimento 
dei punti panoramici, dovrà prevedere diversificate 
forme  di  tutela volte a garantire l’ accessibilità alle 
aree di belvedere nonché a tutelare, con 
specifiche discipline edilizie e di settore, (piano 
della distribuzione carburanti) i tratti stradali e 
ferroviari  che presentano elevati livelli di 
panoramicità.   
 
Il comune, la provincia e gli altri soggetti preposti, 
dovranno assicurare una adeguata disciplina per 
l’installazione della segnaletica e della 
cartellonistica in considerazione della panoramicità 
di tali contesti 
 
 
 

 

Nella tavola 2a di Quadro 
Conoscitivo della Variante 
parziale al PS sono stati 
riconosciuti gli elementi di 
declinazione paesaggistica 
del PIT, tra cui, nella tavola 
3a “Indentità culturale del 
territorio – Uso del suolo ed 
elementi della vegetazione” 
è stata evidenziata 
l’articolazione del territorio 
rurale  e del sistema delle 
acque superficiali.  
Nel sistema normativo di RU 
sono state articolate e 
normate le articolazioni delle 
aree interessate da opere 
derivanti dalla presenza 
antropica che assumono 
valore paesaggistico. 
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Relativamente ad altri piani e programmi sovraordinati si rimanda alle successive parti del 
presente documento in cui vengono valutati e verificata la coerenza esterna delle scelte della 
Variante parziale di PS. 
 
Aree tutelate per legge  (art. 142 del D.Lgs. n. 42 /2004) 
Relativamente alla presenza di aree tutelate per legge (D.Lgs. n. 42/2004) si rimanda alla 
cartografia di quadro conoscitivo di Variante di PS 2a - Ricognizione dei vincoli sovraordinati ed 
elementi di declinazione paesaggistica del PIT.  
 
Vincolo idrogeologico  
Il territorio  di Pieve Fosciana ricade per la maggior parte nel vincolo idrogeologico, 
relativamente al sistema insediativo di Pieve Fosciana capoluogo solo una piccola porzione è 
interessata dal vincolo.  
 



(817E03) 

- 33 - 

 

b) ASPETTI PERTINENTI DELLO STATO ATTUALE DELL’AMBI ENTE E SUA EVOLUZIONE 
POSSIBILE SENZA L’ATTUAZIONE DELLA VARIANTE  

b.1. LA STRUMENTAZIONE URBANISTICA VIGENTE E SUA AT TUAZIONE 

Alla situazione attuale sono stati realizzati n° 30  alloggi di nuova costruzione, pari al 66,7% del 
dimensionamento del RU vigente, e 3000 mq superficie coperta a carattere produttivo 
nell’UTOE di Pieve Fosciana.  
La localizzazione delle aree interessate dagli interventi realizzati con il RU vigente è riportata 
nella tavola successiva, da cui risulta che tutte le aree di intervento sono interne al sistema 
insediativo esistente. 
Si deve ricordare che nel RU vigente è stato localizzato l'intero dimensionamento a carattere 
residenziale previsto dal PS 2005. 
 

 Stato di Attuazione del RU Vigente 

 

b.2.  IL SISTEMA ECONOMICO SOCIALE    

Per inquadrare il sistema  economico sociale di Pieve Fosciana si sono predisposte, 
relativamente ai dati della popolazione residente, le seguenti tabelle. 
 
Nella prima tabella i dati censuari dal 1861 al 2011. Nella seconda tabella sono riportati i dati 
della popolazione, il numero delle famiglie ed il numero di componenti medio per famiglia, la 
composizione per genere della popolazione residente dall'anno del censimento 2001 al 
31.12.2011. Da questa risulta un incremento della popolazione del 3% negli ultimi dieci anni e 
una riduzione del numero di componenti del nucleo familiare che si attesta negli ultimi anni ad 
un valore di 2,46. 
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Anno  Residenti  Variazione  Note  

1861 2.566   

1871 2.852 11,1%  

1881 2.941 3,1%  

1901 2.591 -11,9%  

1911 2.950 13,9%  

1921 2.861 -3,0%  

1931 3.004 5,0% Massimo 

1936 2.911 -3,1%  

1951 2.999 3,0%  

1961 2.754 -8,2%  

1971 2.492 -9,5%  

1981 2.501 0,4%  

1991 2.440 -2,4%  

2001 2.367 -3,0% Minimo 

2011 2.444 2,9%  
 

Anno  Residenti  Famiglie  
Componenti per 

Famiglia  % Maschi  

2001 2.372    

2002 2.373   49,6% 

2003 2.388 921 2,59 49,5% 

2004 2.359 923 2,56 50,1% 

2005 2.368 932 2,54 50,1% 

2006 2.373 932 2,55 50,0% 

2007 2.398 954 2,51 49,8% 

2008 2.421 965 2,50 50,4% 

2009 2.436 981 2,48 50,1% 

2010 2.450 995 2,46 49,7% 

2011 2.444 989 2,46 49,7% 

2012 2.394 974 2,46 49,7% 
 

 
Nella seguente tabella sono stati analizzati i dati della popolazione, articolati per sezioni di 
censimento e in questa fase raggruppati per: UTOE, insediamento urbano e territorio rurale. 
 
L’accesso a questi dati ha comportato la possibilità di distribuire secondo le articolazioni della 
Variante di PS la popolazione del comune, raffrontando i perimetri delle tre UTOE, del sistema 
urbano di Sillico e Bargecchia e del territorio rurale con le sezioni di censimento.  
Da questi dati emerge il peso rilevante di Pieve Fosciana capoluogo e confrontando questi dati 
con quelli del PS 2005, si rileva un incremento significativo, per questa località, nel numero di 
abitanti (n° 85 abitanti) derivanti dall’attuazione  delle scelte del RU vigente. 
Considerata l’articolazione effettuata dal PS 2005 non è possibile in questa fase effettuare il 
raffronto per le altre articolazioni, quali l'insediamento urbano di Sillico e Bargecchia. 
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Articolazione popolazione per: UTOE, insediamento u rbano e territorio rurale  
Censimento 2011 

Articolazione territoriale Popolazione % 

UTOE Pieve Fosciana (Sez. 1,2,3,4,5,6,30) 1.785 73% 

UTOE Pontecosi (Sez.8) 249 10% 

Insediamento urbano Bargecchia (Sez. 9) 4 0% 

Insediamento urbano Sillico (Sez.10) 110 5% 

Territorio rurale (Sez.7,15,18,19,21,22,23,24,26,27) 287 12% 

Totali 2.435  

   

L'ultima tabella è relativa alla popolazione residente, riferita ai dati del censimento Istat 2011 
popolazione, in cui la popolazione viene articolata per classi di età e per cittadinanza (italiano, 
straniero/apolide). 
I residenti stranieri/apolidi rappresentano il 5,62 % della popolazione del comune, relativamente 
alle classi di età il 61% della popolazione ha più di 40 anni. Come si evince dalla tabella la 
popolazione italiana ricade nelle classi di età più elevate. 
  
 

  Articolazione per genere popolazione residente Pi eve Fosciana 

Anno 2011 

Cittadinanza  italiano-a straniero-a/apolide totale 

Sesso 
maschi femmine totale maschi femmine totale maschi femmine totale % su 

totale 
Età 

0-9 anni 76 79 155 8 4 12 84 83 167 7 

10-19 anni 115 88 203 7 5 12 122 93 215 9 

20-29 anni 110 101 211 16 13 29 126 114 240 10 

30-39 anni 134 128 262 17 24 41 151 152 303 13 

40-49 anni 167 183 350 15 6 21 182 189 371 15 

50-59 anni 166 140 306 3 8 11 169 148 317 13 

60-69 anni 160 162 322 0 3 3 160 165 325 13 

70-79 anni 125 124 249 3 2 5 128 126 254 11 

80-89 anni 72 119 191 2 0 2 74 119 193 8 

90-99 anni 7 24 31 0 0 0 7 24 31 1 

100 anni e più 0 2 2 0 0 0 .. 2 2 0 

totale 1.132  1.150 2.282 71 65 136 1.203 1.215 2.418 100 

 
Per illustrare le attività economiche presenti in Comune di Pieve Fosciana si riporta la 
successiva tabella che espone i dati del Registro Ditte della CCIAA per l'anno 2008. 
Dalla tabella si rileva che le imprese attive presenti a Pieve Fosciana (pari a 171 unità) 
rappresentano il 7,47% rispetto al numero di quelle del SEL 3.1 e il 0,43% di quelle della 
provincia di Lucca. Rispetto alle unità locali attive presenti nel Comune (pari a 220 UL) queste 
rappresentano il 7,93% rispetto al numero di quelle del SEL 3.1 e il 0,46% di quelle della 
Provincia di Lucca. 
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Inoltre per completare l'illustrazione si sono analizzati i dati disponibili del censimento Istat 
Industria e servizi, da cui risulta che nel territorio comunale, al 2011, erano presenti 151 
imprese attive a cui corrispondevano complessivamente 414 addetti.  
Le imprese presenti in Pieve Fosciana (fonte censimento Istat Industria e servizi) rappresentano 
il 0,4% relativamente al valore provinciale (provincia di Lucca n. 36.745 imprese attive) e il 0,9 
% rispetto al numero di addetti (provincia di Lucca n. 110.715 addetti occupati in imprese 
attive). 
 
Si riporta inoltre, sempre relativamente al censimento 2011 Istat - Industria e servizi, una tabella 
che articola le attività presenti nel comune per numero di addetti e per settore di attività 
economica, dai dati riportati in tabella si rileva che la maggioranza delle attività  ha un basso 
numero di addetti.  
Una sola impresa rientra nella soglia 20-49 e solo un'altra nella soglia 16-19.  
L'impresa di maggiori dimensioni relativamente al numero di addetti che rientra nella soglia 20-
49 addetti è una attività manifatturiera di fabbricazione di macchinari ed apparecchiature. 
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Imprese,unità locali e addetti per divisione e grup pi caratteristici di attività economica, al 31.12.2 008 
DIVISIONE E PIEVE FOSCIANA PROV. LUCCA SEL 3.1 

GRUPPI CARATTERISTICI DI IMPRESE UNITA' LOCALI IMPRESE UNITA' LOCALI IMPRESE UNITA' 
LOCALI 

ATTIVITA' ECONOMICA Registrate Attive Attive 
di cui  
artig. Registrate Attive Attive 

di cui 
artig. Registrate Attive Attive 

di cui 
artig. 

01 Agricoltura e caccia 43 42 44 1 2962 2915 2994 305 423 416 421 8 
02 Silvicoltura 0 0 0 0 172 162 171 42 47 43 44 17 
05 Pesca, piscicoltura e servizi connessi 1 1 1 0 99 86 93 0 8 8 11 0 
10 Estrazione carbon fossile, lignite, torba 0 0 0 0 1 1 4 0 0 0 0 0 
11 Estrazione petrolio e gas naturale 0 0 0 0 1 1 1 0 0 0 0 0 
13 Estrazione di minerali metalliferi 0 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 
14 Altre industrie estrattive 1 0 0 0 105 65 116 12 35 16 36 1 
15 Industrie alimentari e delle bevande 3 3 7 3 787 701 846 587 56 52 65 40 
16 Industria del tabacco 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 0 
17 Industrie tessili 0 0 0 0 188 147 181 89 8 5 7 4 
18 Industria dell'abbigliamento 2 2 2 1 187 149 191 107 11 8 10 7 
19.1-2 Pelli e cuoio 0 0 0 0 68 31 43 22 2 1 2 1 
19.3 Calzature 2 1 1 1 660 508 582 336 19 17 20 12 
20 Industrie del legno e prodotti in legno 5 3 4 3 560 510 591 454 42 36 45 35 
21 Fabbricaz. pasta-carta, carta e artic. 
Carta 

0 0 0 0 246 174 278 60 4 2 3 2 
22 Editoria e stampa 1 1 2 0 213 185 218 88 7 6 8 4 
23 Fabbricaz.. coke, raff. petrolio, tratt. c. 
nucl. 

0 0 0 0 4 3 9 1 0 0 0 0 
24 Fabbric. Prod. chimici, fibre sint. e 
artificiali 

0 0 0 0 71 52 94 18 3 3 6 1 
25 Fabbr. articoli in gomma e materie 
plastiche 

0 0 0 0 146 113 152 59 2 2 4 1 
26.1 Fabbr. vetro e prodotti in vetro 1 0 0 0 87 40 50 27 8 3 4 2 
26.2-3 Ceramica 1 0 0 0 22 17 24 10 1 0 0 0 
26.4-8 Materiali da costruzione,etc. 2 1 1 1 579 492 620 352 32 22 26 10 
27 Produzione di metalli e loro leghe 0 0 0 0 26 19 24 10 0 0 0 0 
28 Fabbricazione prodotti in metallo (escl. 
29) 

12 11 12 9 891 806 919 642 51 48 54 38 
29 Fab. e installaz. macchine e app. 
meccan. 

3 2 2 0 393 338 426 214 18 16 18 7 
30 Fabbr. macchine ufficio, sistemi 
informatici 

0 0 0 0 6 6 7 4 0 0 0 0 
31 Fabbr. macchine e apparec. elettrici 
n.c.a. 

1 1 2 0 126 107 145 73 6 3 5 3 
32 Fab. apparec. radio-tv e per le 
comunicaz. 

0 0 0 0 54 47 57 21 1 1 1 0 
33 Fab. apparec. medici, di prec., ottici, 
orolog. 

0 0 1 0 192 180 207 145 3 3 6 3 
34 Fabbricazione autoveicoli e rimorchi 0 0 0 0 14 13 17 7 0 0 0 0 
35 Fabbricazione altri mezzi di trasporto 0 0 0 0 596 532 649 341 0 0 0 0 
36.1 Fabbricazione di mobili e infissi 1 0 0 0 386 346 402 284 16 13 15 12 
36.2 Oreficieria e gioielleria 0 0 0 0 30 27 34 24 0 0 0 0 
36.3-6 Altre industrie manifatturiere 5 3 4 2 169 154 200 122 15 12 16 8 
37 Recupero e preparazione per il 
riciclaggio 

0 0 0 0 27 23 33 10 2 1 1 0 
40 Prod. ener. elet., gas, vapore, acqua 
calda 

0 0 0 0 24 22 49 0 5 5 10 0 
41 Raccolta, depurazione e distribuz. 
d'acqua 

0 0 0 0 8 6 15 0 1 1 2 0 
45 Costruzioni 24 23 25 19 9008 8554 8956 7416 393 365 394 306 
50 Commercio autov., motoc. e vend. 
carbur. 

10 10 11 4 1190 1086 1315 562 82 81 98 50 
51.1 Intermediari del commercio 4 4 4 0 2127 1921 2013 15 58 52 53 0 
51.2-9 Commercio all'ingrosso 8 7 14 0 1763 1489 2079 32 59 54 80 0 
52 Commercio al dettaglio 20 18 35 0 6233 5811 7890 292 399 380 511 13 
55 Alberghi e ristoranti 17 16 20 0 3334 2771 3407 33 259 231 278 3 
60 Trasporti terrestri e mediante condotta 3 3 4 3 1010 940 1110 799 67 60 74 52 
61 Trasporti marittimi e per vie d'acqua 0 0 0 0 4 4 6 1 0 0 0 0 
62 Trasporti aerei 0 0 0 0 2 2 3 0 0 0 0 0 
63.1-2,4 Attiv. di supporto e ausiliare ai 
trasporti 

0 0 0 0 161 134 195 25 3 1 1 1 
63.3 Agenzie viaggio e operatori turistici 0 0 0 0 112 100 151 0 3 3 6 0 
64 Poste e telecomunicazioni 0 0 1 0 64 58 223 4 3 3 28 0 
65 Intermediaz. Monetaria e finanan. 
(escl.66) 

0 0 2 0 55 35 363 0 3 3 28 0 
66 Assicurazioni, fondi pensione (escl.75) 0 0 0 0 5 1 5 0 0 0 0 0 
67 Attività ausiliarie intermediazione 
finanziaria 

0 0 0 0 785 757 876 5 52 52 55 1 
70 Attività immobiliari 8 7 7 3 2761 2357 2544 110 84 72 77 4 
71 Noleggio macchinari, attrezzature, 
beni 

0 0 0 0 190 174 230 2 5 4 6 0 
72 Informatica e attività connesse 3 3 3 2 550 503 632 186 26 24 31 12 
73 Ricerca e sviluppo 0 0 0 0 14 11 17 0 1 1 2 0 
74 Altre attività professionali ed 
imprenditoriali 

0 0 0 0 1489 1319 1615 312 49 44 56 15 
80 Istruzione 0 0 0 0 109 97 158 11 4 4 8 0 
85 Sanità e altri servizi sociali 0 0 0 0 140 118 187 4 4 4 5 0 
90 Smaltimento rifiuti solidi, acque di 
scarico 

0 0 0 0 49 40 73 16 6 6 9 3 
92 Attività ricreative, culturali, sportive 1 1 1 0 954 858 1013 90 28 21 29 4 
93 Altre attività dei servizi 7 7 7 7 1366 1318 1445 1151 75 74 84 67 
95 Servizi domestici presso famiglie e 
conviv. 

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
NC Imprese non classificate 7 1 3 0 1616 176 643 6 61 6 20 0 
TOTALE 196 171 220 59 45192 39612 47592 15538 2550 2288 2773 747 

 Fonte: Regione Toscana 
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Al fine di completare gli aspetti che allo stato attuale possono incidere sul sistema ambientale è 
stata predisposta un’analisi relativa alla presenza di strutture turistiche nel territorio, analisi 
effettuata utilizzando i dati dell’Ufficio Servizio Turismo della Provincia di Lucca. 
 
Dall’analisi dei dati riportati nella tabella si rileva una significativa presenza nel territorio 
comunale di attrezzature e di posti letto.  
 
Complessivamente per l’anno 2011 risultano presenti 20 strutture, per complessivi 180 posti 
letto, con una media di 9 posti letto per struttura. 
Dalla verifica di queste informazioni con le strutture tecniche comunali è emersa la presenza di 
attività ricettive legate in prevalenza ad interventi di recupero nel territorio rurale. 
Altro dato significativo è l’incremento di posti letto dal 2005, anno di approvazione del PS, al 
2011, pari a 70 posti letto (incremento nell'arco di tempo analizzato pari al 63%) relativi a 9 
strutture (incremento pari al 82%). 

Fonte: Provincia di Lucca 
 
 
 
 

b.3.  LO STATO ATTUALE DELL’AMBIENTE E VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI 
VARIANTE   
 
b.3.1 Il Sistema acqua  
 
Gli indicatori, individuati dal PS 2005, che caratterizzano il sistema acqua e ne indicano la 
fragilità sono: 
Indicatori di stato: 
Qualità acque superficiali 
Obiettivo dell’indicatore è il calcolo del livello di qualità chimica, fisica e biologica delle acque 
superficiali costituenti il reticolo idrografico del territorio comunale. 
Qualità acque sotterranee 
Obiettivo dell’indicatore è il calcolo del livello di qualità chimica e fisica delle acque sotterranee 
degli acquiferi presenti nel territorio comunale. 
 

STRUTTURE TURISTICHE PRESENTI IN COMUNE DI PIEVE FOSCIANA  

ANNO 

Alloggi in affitto gestiti in forma 
imprenditoriale 

Alloggi Agro-Turistici e Country-
house 

Altri alloggi privati 
Totale 

complessivo 

Strutture % su 
totale  
anno 

Letti % su 
totale  
anno 

Strutture
 

% su 
totale  
anno 

Letti % su  
totale  
 anno 

Strutture % su 
totale  
anno 

Letti % su  
totale  
anno 

 
Strutture 
 

Letti  

n. n. n. n. n. n. n. n. 

2002 1 20% 10 18% 4 80% 46 82% 0 0% 0 0% 5 56 
2003 0 0% 0 0% 4 100% 46 100% 0 0% 0 0% 4 46 
2004 2 33% 14 23% 4 67% 46 77% 0 0% 0 0% 6 60 
2005 5 45% 38 35% 6 55% 72 65% 0 0% 0 0% 11 110 
2006 8 50% 58 41% 7 44% 80 56% 1 6% 5 3% 16 143 
2007 8 47% 58 38% 8 47% 90 59% 1 6% 5 3% 17 153 
2008 9 50% 78 46% 8 44% 86 51% 1 6% 5 3% 18 169 
2009 10 53% 84 48% 8 42% 86 49% 1 5% 5 3% 19 175 
2010 10 53% 84 48% 8 42% 86 49% 1 5% 5 3% 19 175 
2011 10 50% 84 47% 8 40% 86 48% 2 10% 10 6% 20 180 
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Indicatori di pressione: 
Fabbisogni e consumi civili e industriali 
Obiettivo dell’indicatore è l’individuazione del fabbisogno idropotabile della popolazione 
residenziale e terziaria, del settore industriale/artigianale presente nel tessuto urbano e 
l’individuazione del relativo consumo. 
Deficit depurativo 
E’ calcolato come differenza tra le potenzialità degli impianti di depurazione espressa in abitanti 
equivalenti e il numero degli abitanti equivalenti totali. 
 
Per il comune di Pieve Fosciana, secondo il PTC della Provincia di Lucca, il fabbisogno idrico 
industriale, civile, zootecnico e agricolo presenta un livello di attenzione basso; il deficit 
depurativo presenta un livello medio ed il carico inquinante un livello basso. 
 
Piano di gestione delle acque”  Distretto del Fiume  Serchio – Sintesi delle misure di 
Piano” dell’Autorità di Bacino Pilota del Fiume Ser chio  
 

Per affrontare l’analisi del sistema acqua si riportano dal “Piano di gestione delle acque”  
Distretto del Fiume Serchio – Sintesi delle misure di Piano” dell’Autorità di Bacino Pilota del 
Fiume Serchio – Febbraio 2010 le misure individuate al fine di garantire il soddisfacimento degli 
obiettivi del Piano di Gestione delle Acque, derivanti dagli obiettivi posti dalla direttiva 
2000/60/CE e declinati al documento 7 Obiettivi di piano , stati di qualità e deroghe.  
Di seguito si riportano le tabelle del Piano di Gestione con le misure supplementari di piano in 
rapporto agli obiettivi da raggiungere. 
 

Rapporto tra obiettivi e misure supplementari del piano. 

Obiettivo generale Promuovere l'uso razionale e sostenibile delle sisorse idriche 

Obiettivo specifico 

Ridurre le perdite nel settore civile ed agricolo 

Riutilizzare le acque depurate 

Riequilibrare le attività di prelievo delle risorse idriche 

Ridurre i consumi 

Obiettivo generale 
Migliorare lo stato degli ecosistemi acquatici e di quelli terrestri ad esse collegati e la capacità di auto depurazione dei 
corsi d'acqua. 

Obiettivo specifico 

Garantire il deflusso minimo vitale nei corsi d'acqua 

Ridurre i fenomeni di intrusione marina 

Migliorare la gestione degli invasi in riferimento alle problematiche di trasporto solido e di interrimento 

Obiettivo generale Ridurre degli effetti negativi indotti dalle alterazioni morfologiche in atto 

Obiettivo specifico 

Ridurre gli impatti antropici 

Utilizzo di pratiche agricole ambientalmente sostenibili 

Ridurre/limitare i fenomeni di subsidenza localizzati 

Recupero della funzionalità fluviale 

Ripristino dell'assetto fluviale naturale 

Ridurre i fenomeni di subsidenza indotti delle attività di bonifica 

Obiettivo generale 
Incrementare e salvaguardare la biodiversità e potenziare le funzionalità della rete ecologica ed il grado di connettività 
naturale 

Obiettivo specifico 
Ridurre il livello di inquinamento delle acque superficiali e sotterranee 

Prestazione della biodiversità nelle aree protette 

 
Si riporta inoltre un estratto del Primo report di monitoraggio VAS del Piano – Dicembre 2012 – 
Piano di gestione delle acque – Distretto del Fiume Serchio dell’Autorità di Bacino Pilota del 
Fiume Serchio tale documento è finalizzato ad un’analisi e a un approfondimento del Rapporto 
Ambientale del Piano di gestione delle acque, per il monitoraggio e il controllo degli effetti 
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ambientali derivanti dall’attuazione del Piano di Gestione delle Acque del Distretto del Fiume 
Serchio (di seguito PdG), ai sensi della Dir 2001/42/CE, adottato con Deliberazione del 
Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino Pilota del fiume Serchio n. 164 nella seduta del 24 
Febbraio 2010, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 66 del 20/03/2010. 
Si riportano gli obiettivi di sostenibilità del Distretto idrografico del fiume Serchio che derivano 
dagli obiettivi sovraordinati vengono dettagliati al livello territoriale del Distretto Idrografico nella 
successiva tabella (Tab. 2). 
 

 

 
 
Si riportano a seguire gli obiettivi del Piano di Gestione declinati come obiettivi generali e 
obiettivi specifici nel Rapporto Ambientale VAS del Piano di Gestione ed integrati nel 
documento di monitoraggio. 
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Si riportano inoltre le misure del Piano di Gestione delle Acque del Distretto da cui si rileva che 
l’azione 3 relativamente ai torrenti Sillico e Castiglione interessa il territorio di Pieve Fosciana. 
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Dal documento citato si riportano gli indicatori di attuazione che valutano l’avanzamento 
dell’attuazione delle misure del Piano di Gestione relativi alle misure riferite al territorio 
interessato dalla Variante, da cui risulta che le misure individuate dal Piano sono state 
raggiunte. 
 

 
 

CORPO IDRICO COMUNI 
RICADENTI FOGNATURA DEPURAZIONE 

Torrente di Castiglione 
Castiglione di 
Garfagnana - Pieve 
Fosciana 

Rete fognaria nel 
Capoluogo a Pieve 
Fosciana 

Miglioramento depurazione nel Capoluogo di Pieve Fosciana con 
recapito finale delle acqua fognaria al dep della Murella a Castelnuovo 
Garfagnana 

Torrente Sillico 

Castiglione di 
Garfagnana - Pieve 
Fosciana - Castelnuvo 
Garfagnana 

Previsione di nuovo 
collegamento fognario a 
Castelnuovo 

A Castelnuovo Garf. È previsto il collegamento fognario della loc. 
Piano Pieve ovest al dep. Murella con dismissione di 2 impianti 
esistenti. Il dep di Cerretoli (Castelnvuo di Garf.) è terminato e risulta 
in fase di completamento la procedura amministrativa per il rilascio 
dell'autorizzazione provinciale. 

 
VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
La Variante di RU, conformemente con la Variante di PS, fa propri gli obiettivi di sostenibilità del 
“Piano di gestione delle acque”  Distretto del Fiume Serchio, inoltre dall’analisi degli indicatori di 
attuazione che valutano l’avanzamento dell’attuazione delle misure del Piano di Gestione risulta 
che le misure specifiche individuate dal Piano per il territorio di Pieve Fosciana sono state 
raggiunte. 
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Acque superficiali 
 
Il sistema idrico superficiale è costituito dal fiume Serchio, dai corsi d’acqua e dai bacini idraulici 
naturali e artificiali che interessano il territorio comunale di Pieve Fosciana. 
I corsi d’acqua principali sono: Ceserano; Sillico; Castiglione; Cordino. 
I bacini idrici naturali e artificiali sono: Lago di Pontecosi; Lago delle Terme. 

I corsi d’acqua sopra menzionati sono affluenti del Fiume Serchio che lambisce il territorio 
comunale e rientrano tutti nel bacino del Fiume Serchio stesso. 

Il territorio comunale ricade interamente nel bacino del Fiume Serchio. In base a quanto 
riportato nello stato di qualità ambientale dell’acqua (mappa delle reti di monitoraggio e risultati 
di monitoraggio e delle attività conoscitive) presente nel “2° Rapporto sullo stato dell’Ambiente 
in Provincia di Lucca” la qualità delle acque superficiali interne destinate alla vita dei pesci è 
regolamentata dall’art. 10 del D. Lgs 152/99. 
Le acque dolci superficiali designate che presentino valori dei parametri di qualità conformi con 
quelli imperativi previsti dalla tabella 1/B dell’allegato 2, al D. Lgs 152/99 sono classificate, 
come acque dolci destinate alla vita di specie “salmonicole” o di specie “ciprinicole”. 

 
Torrente Sillico 

Uno dei punti di monitoraggio interessa il torrente Sillico, il cui percorso interessa in parte il 
territorio comunale di Pieve Fosciana. Relativamente a questo torrente vengono riportati i dati 
del monitoraggio. 

Acque destinate alla vita dei pesci - Torrente Sillico  
A B C D E F 
Tratto designato 

Codice 
trattamento 

Denominazione Inizio e fine Tipo Latitudine Longitudine 

 
TVP013 

 
Sillico 

Sorgente   
S 

1621865 4892198 

Confl. Serchio 1615116 4885859 

 
G H I L 
Punto di monitoraggio 

Prov. Tipo Codice punto Denominazione 

LU RID VTP013 Ponte strada per Villico 

Fonte: Piano di tutela delle acque della Toscana – Il Bacino del fiume Serchio 
 
 Legenda (ex tab. 9 All. 2 DGRT 10 marzo 2003, n° 2 25) 
Colonna A Codice del tratto di corpo idrico designato 
Colonna B Denominazione del corpo idrico designato 
Colonna C Punti di inizio e fine del tratto designato 
Colonna D Tipologia  di acque designate: S = salmonoidi, C = ciprinidi 
Colonna E Latitudine. Le coordinate saranno identificate con decreto dirigenziale ai sensi del presente allegato 
Colonna F Longitudine. Le coordinate saranno identificate con decreto dirigenziale ai sensi del presente allegato 
Colonna G Provincia 
Colonna H Tipo di monitoraggio: REG = regionale, RID = ridotto 
Colonna I Codice del punto di monitoraggio VTP = vita dei pesci 
Colonna L Denominazione del punto di monitoraggio 
Colonna M Latitudine. Il codice MAS = monitoraggio acque superficiali, si riferisce alla Tabella 1 colonna D, il codice 

POT si riferisce alla Tabella 6 colonna C. Il codice VTP da solo identifica i punti appartenenti soltanto alla 
presente rete di monitoraggio. Le coordinate ove non presenti (casella a sfondo grigio) saranno identificate 
con decreto dirigenziale ai sensi del presente allegato.  

Colonna N Longitudine. Il codice MAS = monitoraggio acque superficiali, si riferisce alla Tabella 1 colonna D, il codice 
POT si riferisce alla Tabella 6 colonna C. Il codice VTP da solo identifica i punti appartenenti soltanto alla 
presente rete di monitoraggio. Le coordinate ove non presenti (casella a sfondo grigio) saranno identificate 
con decreto dirigenziale ai sensi del presente allegato. 
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Fiume Serchio 

Il “2° Rapporto sullo stato dell’Ambiente della Pro vincia di Lucca” riporta gli indici di qualità 
biologica e chimico-fisica dei corsi d’acqua. Gli indicatori sono costituiti da: 

-  LIM (Limite di inquinamento da macrodescrittori): Questo indice è un valore che si ottiene 
sommando il 75° percentile per i parametri riportat i in tabella 7 dell’All. 11 al D.Lgs 152/99 e 
individuando la colonna in cui ricade il risultato ottenuto. In tale modo si ottiene un livello di 
inquinamento per ciascun parametro e un suo punteggio. Si ripete tale operazione per tutti i 
parametri della tabella e si sommano i punteggi ottenuti. Unità di misura: livello 1-5 

-  IBE (Indice Biotico Esteso): Questo indice si basa sull’analisi della struttura della comunità di 
macroinvertebrati  che colonizzano le diverse tipologie fluviali. Unità di misura: 5 classi di 
qualità ecologica: 1 elevata, 5 pessima. 

-  SECA (Stato Ecologico Corsi d’Acqua): Questo indice è una classificazione dei corsi d’acqua 
effettuata incrociando i dati risultanti dai macrodescrittori del D.Lgs 152/99 con quelli 
dell’IBE). Unità di misura: classi 1-5. 

-  SACA (Stato Ambientale): Questo indice contiene l’attribuzione dello stato ambientale 
rapportando i dati relativi allo stato ecologico con quelli relativi alla presenza di inquinanti 
chimici di cui alla Tab. 1 del D. Lgs 152/1999. 

 
Bacino del Serchio: stato di qualità ambientale 200 1-2002 
Stazione Comune Corpo idrico LIM IBE SECA Stato ambientale (SACA) 
Filicaia Camporgiano Fiume Serchio 2 II(9) 2 Buono 

Ponte di Campia Barga Fiume Serchio 2 II(9) 2 Buono 
Fonte “2° Rapporto  sullo stato dell’Ambiente della Provincia di Lucca” 

 
Le due stazioni di prelievo i cui dati sono riportati in tabella risultano essere a monte e a valle 
del territorio comunale di Pieve Fosciana e inoltre si deve sottolineare che la stazione di Ponte 
di Campia risente anche dell’influenza del sistema insediativo del comune di Castelnuovo 
Garfagnana. 

Relativamente alla qualità delle acque superficiali ai sensi di quanto definito nel Piano di Tutela 
delle Acque della Toscana (ai sensi della Direttiva Quadro 2000/60/CE e del D.Lgs152/99) 
predisposto dalla Regione Toscana, si deve rilevare che per quanto riguarda il tratto del Serchio 
influenzato dal  sistema insediativo di Pieve Fosciana  questo tratto ha già allo stato attuale 
raggiunto lo stato di qualità “2 Buono”. 
 
Dati aggiornati desunti dal Rapporto Ambientale della Variante di RU 2009 
Gli  Obiettivi di Qualità Ambientale delle Acque introdotti dal Dlgs. 152/99 hanno rappresentato 
una importante innovazione nel quadro normativo di disciplina e tutela della risorsa idrica. La 
qualità ambientale di un corpo idrico superficiale si esprime con una scala di 5 gradi: elevato, 
buono, sufficiente, scadente e pessimo. Gli indirizzi comunitari della direttiva quadro WFD 
2000/60 CE prescrivono il mantenimento o il raggiungimento di uno stato buono entro il 2016. 
Al fine di assicurare l'obiettivo comunitario del 2016, il Dlgs 152/99 ha indicato gli opportuni 
strumenti di tutela e disciplina della risorsa idrica e, per il 2008, il raggiungimento di un obiettivo 
intermedio di uno stato sufficiente. 
Lo stato ambientale è determinato dalla combinazione di: 
- uno stato ecologico, espressione della complessità degli ecosistemi acquatici, a cui 
concorrono sia parametri chimici e fisici, relativi al bilancio dell'ossigeno ed allo stato trofico, sia 
opportuni indicatori biologici come l'IBE. 
- uno stato chimico, più semplicemente determinato dalla presenza o meno di sostanze 
chimiche pericolose in relazione a prefissati valori soglia. 
La Regione Toscana ha individuato i corpi idrici significativi superficiali ed i relativi tratti e ha 
dato avvio, con il 2001, al Programma di Monitoraggio per la determinazione degli stati di 
qualità ambientale. I risultati del monitoraggio, con riferimento al periodo 2001-2003, sono già 
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stati impiegati per la predisposizione del Piano di Tutela adottato con Decisione della Giunta 
Regionale n° 24 del 22/12/2003 e che ha fissato gli  obiettivi di qualità ambientale per i suddetti 
corpi idrici (laghi, corsi, tratti). Si riportano a seguire i dati per i punti di campionamento di Ponte 
di Petrognano - Camporgiano e Ponte di Campia - Fosciandora. 
 
Stazione Serchio - Ponte di Petrognano - Camporgiano 

Data da Data a Anno LIM IBE SECA/SEL SECA/SAL * 
1997/01/01 2000/12/31 - livello 2 - classe 2 buono 

2001/01/01 2003/12/31 - livello 2 - classe 2 buono 

2002/01/01 2002/12/31 2002 livello 2 - classe 2 - 

2004/01/01 2004/12/31 2004 livello 2 - classe 2 - 

2005/01/01 2005/12/31 2005 livello 3 - classe 3 - 

2006/01/01 2006/12/31 2006 livello 3 - classe 3 - 

Fonte: S.I.R.A. (Sistema informativo Ambientale in Toscana 
SECA/SAL  = Stato Ambientale  di Corsi d'Acqua/ Stato Ambientale laghi 
 
Stazione Serchio - Ponte di Campia - Fosciandora 

Data da Data a Anno LIM IBE SECA/SEL SECA/SAL * 
1997/01/01 2000/12/31 - livello 2 - classe 2 buono 

2001/01/01 2003/12/31 - livello 2 - classe 2 buono 

2002/01/01 2002/12/31 2002 livello 2 - classe 2 - 

2004/01/01 2004/12/31 2004 livello 2 - classe 2 - 

2005/01/01 2005/12/31 2005 livello 2 - classe 2 - 

2006/01/01 2006/12/31 2006 livello 2 - classe 2 - 

Fonte: S.I.R.A. (Sistema informativo Ambientale in Toscana) 
 

Per il torrente Sillico l’analisi dei dati disponibili e le valutazioni effettuate negli anni passati in 
occasione dei report in materia per il Ministero dell’Ambiente, ha evidenziato che, salvo 
situazioni particolari limitate a tratti di pianura, foci e/o canali artificiali, le acque della Provincia 
di Lucca designate risultano conformi alle previsioni di legge sia relativamente alla designazione 
a ciprinidi che a salmonidi.  

Per questo tratto del fiume Serchio deve essere migliorato il valore attuale per il punto di 
monitoraggio di Filicaia e mantenuto il valore attuale per il punto di monitoraggio di Ponte di 
Campia. 
 
Nel sistema normativo di RU all’art. 41 bis – Direttive per la qualità degli interventi, sono definiti 
le seguenti direttive ed indirizzi: 
a) Per la salvaguardia della qualità delle acque del sistema idraulico superficiale gli interventi 

devono garantire: 
- la limitazione delle interferenze con il sistema idraulico superficiale; 
- la creazione di impianti  di prima pioggia e di una vasche di raccolta, secondo quanto 

definito dalla normativa vigente; 
- la realizzazione all’interno dell'area di intervento della rete duale: acque bianche, acque 

nere; 
- la realizzazione di un impianto per il recupero delle acque piovane 
- la realizzazione di fasce vegetazionali di ambientazione con funzioni di filtro, con la 

piantumazione di filari alberati di alto fusto, alternati a siepi, lungo i confini interessati dalla 
rete idrografica superficiale. 

 
VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
Le scelte della Variante di RU sono state impostate per rispondere a tali problematiche, inoltre, 
considerata la tipologia e la dimensione degli interventi che sono previsti, questi si inquadrano 
pienamente per il raggiungimento degli obiettivi sopra citati.  
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La Variante di RU fa propri: gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale (vedi punto e) 
del presente documento); gli obiettivi di sostenibilità del “Piano di gestione delle acque” Distretto 
del Fiume Serchio, precedentemente riportati, si deve ricordare che dall’analisi degli indicatori di 
attuazione che valutano l’avanzamento dell’attuazione delle misure del Piano di Gestione risulta 
che le misure specifiche individuate dal Piano per il territorio di Pieve Fosciana sono state 
raggiunte. 
 
Acque sotterranee  
Il corpo idrico sotterraneo significativo per il comune di Pieve Fosciana è costituito dall’acquifero 
dell’Alta e Media Valle del Serchio. 
Per quanto riguarda la qualità delle acque sotterranee si riporta quanto esposto nel Piano di 
Tutela delle Acque della Toscana. 
 
A B C D E F 
Corpi idrici sotterranei significativi Stato di qualità ambientale rilevato 
Denominazione Rif. SquAS SCAS Num. Punti 

QL 
SAAS Note 

Acquifero dell’Alta e Media Valle del Serchio Intero acquifero A 2 1 Buono  
Stato di qualità ambientale definito per gli acquiferi individuati come significativi ai sensi della DGRT 10 marzo 2003 n° 225 (fonte: 
Regione Toscana 2003, ARPAT 1997.2003) – Valle del Serchio 
A Nome dell’acquifero considerato, come indicato nella DGRT 10 marzo 2003, n° 225 
B Stato quantitativo dell’acquifero espresso come indice SquAS = Stato Quantificativo delle Acque Sotterranee per ciascun 

acquifero. Le lettere in grassetto indicano la classe di qualità 
C Stato di qualità chimica dell’acquifero espresso come indice SCAS = Stato Chimico delle Acque Sotterranee (rif. Tab. 20 All. 1 

al D. Lgs 152/99): i dati sono relativi all’anno 2002 per ciascun acquifero. I numeri in grassetto indicano la classe di qualità 
D Numero di punti di monitoraggio dello stato qualitativo 
E Stato Ambientale dell’acquifero considerato espresso come indice SAAS = Stato Ambientale delle Acque Sotterranee: in tabella 

si riporta il giudizio ottenuto incrociando i dati relativi agli indici SquAS e SCAS 
F Campo Note 
Fonte: Piano di tutela delle acque della Toscana – Il Bacino del fiume Serchio 
 

Lo stesso Piano di Tutela delle Acque della Toscana prevede il raggiungimento di una qualità 
minima  ambientale che, nel caso del comune di Pieve Fosciana  prevede un programma di 
interventi dedotto dal Piano degli interventi attuativo del Piano d’Ambito, la realizzazione  di una 
fognatura sia per il capoluogo, sia per le frazioni. Si deve ricordare che le misure specifiche 
individuate dal “Piano di gestione delle acque”  Distretto del Fiume Serchio per il territorio di 
Pieve Fosciana sono state realizzate, come risulta da quanto riportato successivamente. 
 
Per il territorio in cui è inserito il comune di Pieve Fosciana, già allo stato attuale, risultano 
raggiunti gli obiettivi previsti per il 2009-2013. 
Il superamento del deficit esistente avverrà attraverso:  
- l'esecuzione di opere atte a ristrutturare e separare le condotte delle acque bianche da quelle 

nere; 
- la realizzazione di un collettore di conferimento al depuratore della zona industriale di 

Castelnuovo Garfagnana che sarà sia di tipo industriale che civile (vedi quanto esposto nei 
punti successivi relativamente al Piano di gestione delle acque” Distretto del Fiume Serchio) 

- il rispetto delle prescrizioni sul risparmio idrico dettate dalla normativa vigente in materia di 
risorse idriche. 
 

Nel sistema normativo di RU all’art. 41 bis – Direttive per la qualità degli interventi, sono definiti 
le seguenti direttive ed indirizzi: 

- scarichi idrici in zone servite dalla pubblica fognatura: è fatto obbligo di provvedere al 
relativo allacciamento, previa valutazione del volume e delle caratteristiche delle acque 
reflue derivanti dalla trasformazione e del relativo impatto sul sistema fognario e 
depurativo, dando anche atto, sentite le competenti Autorità, dell’adeguatezza della rete 
fognaria e della compatibilità del maggior carico indotto alla residua potenzialità del 
sistema di depurazione esistente. In caso di esito negativo della verifica, dovranno 
essere individuate le opere di adeguamento tecnico e dimensionale della rete o una 
soluzione depurativa alternativa; 
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- scarichi idrici in zone non servite dalla pubblica fognatura: è fatto obbligo verificare, 
sentite le competenti Autorità, la fattibilità tecnico-economica dell’opera di collettamento 
alla rete fognaria. Nel caso in cui la verifica dia esito negativo, le trasformazioni sono 
ammissibili solo ove venga garantito un idoneo trattamento depurativo autonomo, 
privilegiando il ricorso a sistemi caratterizzati da bassi consumi energetici, ridotta 
necessità di manutenzione, flessibilità nei confronti di variazioni di carico, elevati 
rendimenti depurativi, possibilità di riutilizzo delle acque depurate e rispetto dello stato di 
qualità del corpo idrico recettore e dello stato qualitativo dei suoli; 

- separazione delle acque bianche dalle acque nere sia per scarico in pubblica fognatura 
che per scarico mediante depuratore autonomo così da garantire un più efficace 
funzionamento dell’impianto e da garantire una ottimale gestione delle acque meteoriche 
anche al fine del recupero e del riutilizzo a fini non potabili; 

 
VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
Le scelte della Variante di RU sono state impostate per rispondere a tali problematiche, inoltre, 
considerata la tipologia e la dimensione degli interventi che sono previsti, questi si inquadrano 
pienamente per il raggiungimento degli obiettivi sopra citati.  
La Variante di RU fa propri: gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale (vedi punto e) 
del presente documento); gli obiettivi di sostenibilità del “Piano di gestione delle acque” Distretto 
del Fiume Serchio, (dall’analisi degli indicatori di attuazione che valutano l’avanzamento 
dell’attuazione delle misure del Piano di Gestione risulta che le misure specifiche individuate dal 
Piano per il territorio di Pieve Fosciana sono state raggiunte). 
 
Fabbisogno idrico 
 
In base ad uno studio riportato nel “2° Rapporto su llo stato dell’Ambiente nella Provincia di 
Lucca” sui prelievi ed i consumi a fini  acquedottistici per comune ed aree si evidenzia, nelle 
tabelle riportate in seguito, che nel comune di Pieve Fosciana i consumi, dal 1996 al 2002 si 
sono ridotti di circa l’1,60% passando da un consumo di 175.893 mc nel 1996 a 173.087 mc nel 
2002. 
 
Comun e 1996 1999 2002 
 Prelievi 

Mc 
Consumi 
Mc 

Prelievi 
Mc 

Consumi 
Mc 

Prelievi 
mc 

Consumi 
Mc 

Pieve Fosciana 386.300 175.893     / 173.087    / 173.087 
Fonte “2° Rapporto sullo stato dell’Ambiente della Pr ovincia di Lucca” 

 
In generale però, analizzando la situazione nella Garfagnana, si può evidenziare che 
l’andamento dei consumi rilevato nel periodo 1996-2002, basato sia sui dati forniti dalle Autorità 
di Ambito che dai soggetti gestori, sembra evidenziare una crescita del consumo idrico in 
Garfagnana. Si nota quindi che rispetto ad un incremento generale in Garfagnana, dove si è 
passati da 3.405.804 mc del 1996 ai 3.657.429 mc del 2002, nel comune di Pieve Fosciana si 
ha un’inversione di tendenza. Dalle stesse analisi si può estrapolare l’elenco delle Fonti di 
approvvigionamento a fini acquedottistici e rete di distribuzione per comune, nelle quali a Pieve 
Fosciana prevalgono e le seguenti fonti e rete acquedottistica (1996).   
 
 Sorgenti  Portata 

complessiva Prelievo Lunghezza rete  
Acquedotto 

Lunghezza rete  
Acquedotto da sostituire  

Pieve Fosciana  
3 

 
8 l/s 

 
386.300 

 
48 km 

 
21 km 

Fonte “2° Rapporto sullo stato dell’Ambiente della Pr ovincia di Lucca” 

 
Come detto in precedenza i consumi acquedottistici sono pari, complessivamente nel 1999, a 
173.087 mc (metri cubi fatturati) che sono suddivisi in consumi delle utenze domestiche pari a 
155.347 mc a fronte di una dotazione idrica a fini  domestici  pari a 175 litri/abitanti giorno. 
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Si può raffrontare quest’ultimo dato con il dato medio della Garfagnana che risulta pari a 183 
litri/abitanti giorno. Si vede quindi che la dotazione idrica del comune è inferiore alla media della 
Garfagnana. 
 
Ai dati esposti precedentemente relativamente alle portate complessive vanno aggiunte le 
portate potenziali delle sorgenti presenti nel territorio comunale, non captate o parzialmente 
utilizzate. 
Le Norme del P.T.C. prescrivono, per un fabbisogno idrico di carattere produttivo e civile con un 
livello di attenzione basso il rispetto delle prescrizioni di risparmio idrico dettate dalla normativa 
vigente in materia di risorse idriche. 
Al fine di mantenere un livello di attenzione basso occorre: 
- sostituire le condotte deteriorate per ridurre le perdite; 
- razionalizzare i tratti e le condotte per migliorare l’efficienza della rete; 
- verificare la rispondenza funzionale ed igienico-sanitaria delle opere di presa e delle cisterne 

al fine di migliorarne l’efficienza e l’affidabilità. 
 
Si riportano a seguire le informazioni fornite da Gaia – servizi idrici spa, relativamente al volume 
acqua forniti, al volume acqua fatturati. 
Nella comunicazione di Gaia – servizi idrici spa si rileva relativamente alla Disponibilità idrica 
“Non si riscontrano indisponibilità per l’acquedotto di Pieve Fosciana, mentre si possono 
riscontrare indisponibilità idriche per gli acquedotti Bargecchia, Sillico e Termine. 
 

 
 

 
 
Dai dati sopra esposti si rileva per il comune di Pieve Fosciana la sensibile riduzione dei 
consumi di acqua potabile.  
A seguito dell’attuazione delle scelte della Variante al Regolamento Urbanistico è prevista la 
realizzazione di 45 alloggi di nuova costruzione (numero che comprende gli alloggi già previsti 
dal primo RU e non realizzati), da cui deriva un incremento di consumo pari a 22.140 Litri 
giorno, inoltre il consumo del nuovo ospedale unico della Valle della Valle del Serchio può 
essere stimato in 25.000 Litri giorno, l’incremento di consumo annuo è pari a 17095 mc, con un 
incremento di circa il 7% rispetto al totale erogato nell’ultimo anno. 
Nel sistema normativo di RU all’art. 41 bis – Direttive per la qualità degli interventi, sono definiti 
le seguenti direttive ed indirizzi: 
Per il risparmio idrico, mediante la razionalizzazione dei consumi di acqua idropotabile, gli 
interventi devono garantire: 
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- l’utilizzo  di fonti di approvvigionamento differenziate in relazione all’uso finale delle 
risorse idriche, riservando prioritariamente le acque di migliore qualità al consumo 
umano e abbandonando progressivamente il ricorso ad esse per usi che non richiedono 
elevati livelli qualitativi; 

- il reimpiego, per scopo irriguo e per il lavaggio dei piazzali e dei parcheggi, delle acque 
piovane opportunamente stoccate; 

- la scelta di impianti idrosanitari che consentano la riduzione dei consumi; 
- l’adozione di dispositivi per la regolazione  del flusso  di acqua dalle  cassette di scarico 

dei servizi igienici. 
 
 

VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
Considerati gli obiettivi della Variante di RU tesi alla definizione di interventi di sostenibilità, la 
tipologia, la dimensione e la localizzazione degli interventi che sono previsti, complessivamente 
gli interventi si possono inquadrare nell'ottica di migliorare l'efficienza della rete. Inoltre la 
Variante di RU fa propri: gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale (vedi punto e) 
del presente documento); gli obiettivi di sostenibilità del “Piano di gestione delle acque”  
Distretto del Fiume Serchio. 
Relativamente all’intervento del nuovo ospedale della Valle del Serchio, sono state definite a 
livello di Regolamento Urbanistico disposizioni tese alla limitazione dei consumi secondo i 
principi della architettura bioclimatica, al fine di garantire la ecoefficienza delle costruzioni. Si 
deve altresì rilevare che la realizzazione di un’unica struttura nella Valle del Serchio, realizzata 
con il ricorso alle tecniche dell’edilizia ecosostenibile comporterà un’automatica riduzione dei 
consumi a livello di intero sistema territoriale. 
 
Capacità di depurazione 
 
Dal “2° Rapporto sullo stato dell’Ambiente” si rile va che nel comune di Pieve Fosciana 
l’indicatore ambientale che si riferisce alla depurazione consente di verificare l’adeguatezza del 
trattamento di depurazione agli standard minimi. 
Questo “indicatore ambientale” che si riferisce alla depurazione consente di verificare 
l’adeguatezza del trattamento di depurazione agli standard minimi, e viene definito come 
frequenza di campioni il cui carico inquinante in uscita  dall'impianto o la cui percentuale di 
abbattimento (rispetto alla concentrazione in entrata) risulti conforme o meno ai limiti stabiliti 
dalla normativa vigente. Per quanto riguarda la stima del carico organico nelle acque  derivanti 
dalle diverse fonti, civili, industriali e dall’attività zootecnica, questo viene generalmente 
espresso in “abitanti equivalenti” (Ab. Eq). L’Ab.Eq è definito come la quantità di carico 
inquinante corrispondente a quella prodotta da un individuo nell’arco di 24 ore per un anno; tale 
carico equivale a circa 60 g di BOD5 (Domanda biochimica di ossigeno in 5 giorni, misurata in 
grammi di O2), per cui la valutazione del carico si basa in primo luogo, sul contenuto di materia 
organica biodegradabile e sulla concentrazione di azoto (N) e fosforo (P). 
I dati per il 2002 riportati nel Rapporto citato sono tratti da Regione Toscana-Arpat, “Rapporto 
sulla depurazione delle acque reflue urbane  in Toscana 2001”, dicembre 2001, integrati con i 
dati forniti dai soggetti gestori e con reflue urbane in Toscana 2001”, dicembre 2001, integrati 
con i dati forniti dai soggetti gestori e con  dati aggiuntivi contenuti nei Piani di ambito (ATO 1 e 
2). 
Il sistema della depurazione in provincia di Lucca è articolato su un gran numero di impianti 
spesso di piccole dimensioni al servizio di singoli comuni e frazioni, in particolar modo per 
quanto riguarda l’area della Garfagnana.  
L’analisi condotta ha messo in evidenza, a livello di area sovracomunale, l’esistenza di un 
deficit di depurazione del 25% per la Garfagnana.  
Scendendo nel dettaglio comunale, si evidenzia come in tutte le aree compaiano situazioni 
critiche. In Garfagnana si evidenzia un deficit superiore al 50% del carico complessivo civile 
(residenziale e turistico) in 4 comuni su 19. Nel comune di Pieve Fosciana si evidenzia un 
deficit pari al 29%. 
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Fonte “2° Rapporto sullo stato dell’Ambiente della Pr ovincia di Lucca” 
 

La rete dell’acquedotto rifornisce tutti i principali centri abitati e i nuclei secondari ed è 
alimentata da sorgenti presenti nel territorio comunale che riescono  a soddisfare il fabbisogno 
locale. 
I centri edificati di Pieve Fosciana, Pontecosi  e Sillico hanno un sistema fognario di tipo misto 
con dotazione di depuratore e fosse Imhoff per il capoluogo, fosse Imhoff per il Sillico, mentre 
per l’insediamento di Pontecosi sono installate fosse Imhoff separate per il centro storico e per 
la parte di recente edificazione. 
Gli insediamenti di tipo industriale sia quelli adiacenti al centro abitato di Pieve Fosciana che 
quelli in località Biubbi e Pantaline, sono sprovvisti di impianto di depurazione di tipo industriale 
anche perché hanno carattere artigianale-commerciale e non producono reflui di tipo 
particolare. 
 
Per completare l'inquadramento e definire degli obiettivi per il miglioramento del sistema di 
adduzione e di depurazione si riporta quanto contenuto nel Piano Operativo Triennale (POT) 
dell'Autorità d'Ambito Territoriale Ottimale per il Comune di Pieve Fosciana, estratto dal 
Rapporto Ambientale  della Variante di RU 2009. 
Le due tabelle del POT riportano: 
A. Comune 
B. Obiettivo di riferimento 
C. Denominazione intervento 
D. Grado di priorità (1, 2 e 3, in ordine decrescente di priorità) 
E. Indicazione se trattasi di manutenzione straordinaria (MS) o di Nuova opera (N.O.) 
F. Indicazione della classe di priorità, come sotto definita. 
La classe di priorità è stata definita con un ordine decrescente secondo i seguenti criteri: 
1. obblighi imposti dal D.Lgs. n° 31/2001 "Qualità delle acque per il consumo umano"; 
2. sicurezza sui luoghi di lavoro (D.Lgs. 626/94 e normative collegate); 
3. obblighi imposti dal D.Lgs. n° 152/2006 "Tutela delle acque dall'inquinamento"; 
4. emergenze del sistema acquedottistico evidenziate nelle ultime stagioni estive, in cui si sono registrate condizioni meteo 
climatiche estreme; 
5. mantenimento della efficienza impiantistica delle infrastrutture avute in gestione; 
6. estensione della copertura del servizio di acquedotto e fognatura. 
 
Le tipologie di intervento del Piano degli Investimenti del Piano di Ambito sono le seguenti: 
• OB. 1: CAPTAZIONI 
• OB. 2:POTABILIZZAZIONI 
• OB. 3 RETE ADDUZIONE 
• OB. 4: SERBATOI 
• OB. 5: IMPIANTI SOLLEVAMENTO ACQUDOTTO 
• OB. 6: ESTENSIONE RETE DISTRIBUZIONE 
• OB. 7: RINNOVI RETE DISTRIBUZIONE 
• OB. 8: TELECONTROLLO ACQUDOTTO 
• OB. 9: ADEGUAMENTO D.LGS. 626/94 ACQUEDOTTO 
• OB. 10: ESTENSIONE RETE FOGNARIA 
• OB. 11: RINNOVI RETE FOGNARIA 
• OB. 12: IMPIANTI SOLLEVAMENTO FOGNATURA 
• OB. 13: IMPIANTI DEPURAZIONE 
• OB. 14: TELECONTROLLO FOGNATURA E DEPURAZIONE 
• OB. 16: ADEGUAMENTO D.LGS. 626/94 FOGNATURA E DEPURAZIONE 
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La prima delle due tabelle è relativa agli interventi definiti come necessari per il territorio del 
comune di Pieve Fosciana individuati sulla base di necessità dell’ente gestore e di segnalazioni 
da parte delle strutture tecniche comunali.  
La seconda tabella è relativa agli interventi individuati a seguito di una rimodulazione effettuata 
in base alle disponibilità economiche quale proposta di POT 2008-2010 adottato dal C.d.A. 
dell'AATO con delibera n° 37 del 10 giugno 2008. Da  questa tabella si rileva la presenza di 
interventi per il territorio del comune di Pieve Fosciana che devono essere realizzati nei 
prossimi anni tesi al miglioramento delle reti fognarie e di adduzione dell’acqua potabile. 
 
POT 2008-2010 ELENCO DEGLI INTERVENTI DEL COMUNE DI PIEVE FOSCIA NA 

O
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et
tiv

i
 

N°  Denominazione 

P
rio
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à
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nn

o 
0

8 
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nn

o 
09
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nn

o 
10

 

T
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1 511 
Fornitura e messa in opera di Misuratori di 
Portata in varie sorgenti   MS41 9.000 9.000 9.000 27.000 

3 512 Sostituzione tubazione adduzione in loc. Sillico MS51  45.000 45.000 90.000 

4 513 
Fornitura e messa in opera di Misuratori di 
Portata di vari diametri in varie località MS41 5.000 5.000 6.000 16.000 

4 514 
Costruzione di un nuovo serbatoio con relativa 
camera di manovra nella frazione di Bargecchia 

NO51  50.000  50.000 

6 515 
Installazione contatori utenze pubbliche in varie  
frazioni MS51 10.000 10.000 10.000 30.000 

7 516 Campagna di ricerca perdite MS41 6.000 6.000 6.000 18.000 

7 517 Sostituzione tratti di rete idrica nel capoluogo MS51  40.000 40.000 80.000 

7 518 
Rifacimento reti idriche nelle frazioni di Pontecosi 
e Sillico 

MS51 91.000   91.000 

8 519 
Installazione impianto telecontrollo alle sorgenti, 
ai serbatoi e agli impianti di sollevamento 

NO51 15.000 10.000 5.000 30.000 

13 520 
Dismissione impianto di depuratore e 
risanamento area in via del bagno nel capoluogo 

NO31 30.000   30.000 

  Pieve Fosciana Totale   166.000 175.000 121.000 462.000 
 
POT 2008-2010 adottato dal C.d.A. dell'AATO con deli bera n° 37 del 10 giugno 2008  
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3  Sostituzione tubazione adduzione in loc. Sillico MS 5 1  45.000 45.000  

4  
Costruzione  di un nuovo serbatoio con relativa 
camera di manovra nella frazione di Barghecchia NO 5 1  50.000   

7  Sostituzione tratti di rete idrica nel capoluogo MS 5 1  40.000 40.000  

7  
Rifacimento reti idriche nelle frazioni di Pontecosi 
e Sillico  MS 5 1   91.000 91.000 

8  
Installazione impianto telcontrollo alle sorgenti, ai 
serbatoi e agli impianti di sollevamento NO 5 1 15.000 10.000 5.000  

10  Completamento rete fognaria NO 6 1 200.000 194.000  394.000 

13  
Dismissione impianto di depuratore e 
risanamento area in via del Bagno nel capoluogo NO 3 1 30.000    

  Pieve Fosciana Totale 200.000 194.000 91.000 485.000 

 
Secondo il POT al fine di ridurre il deficit depurativo presente nel comune si deve effettuare 
(interventi in parte realizzati come risulta dalla relazione del “Piano di gestione delle acque”  
Distretto del Fiume Serchio: 
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- il completamento e l’adeguamento delle reti fognanti, separate: acque bianche, acque nere, 
in termini quantitativi sia in riferimento all’estensione della rete stessa che alla capacità di 
smaltimento delle reti fognanti e qualitativi in termini di efficienza funzionale; 

- il soddisfacimento della necessità complessiva di depurazione, con riferimento anche ai 
piccoli insediamenti e agli edifici isolati; 

- la limitazione delle interferenze con il sistema idraulico superficiale,  favorendo la creazione 
di aree di rispetto di questo sistema; 

- la creazione di bacini di contenimento artificiali o di zone umide per evitare che le acque 
piovane provenienti dalle aree urbanizzate si riversino direttamente nei corsi d’acqua; 

- l’incentivazione della realizzazione di sistemi di convogliamento e contenimento delle acque 
di prima pioggia provenienti dalle aree urbanizzate; 

- il controllo e la riduzione dell’uso di fitofarmaci e di fertilizzanti nelle aree utilizzate per 
attività agricole; 

- il controllo e la rimozione degli scarichi abusivi di rifiuti o di qualunque altro potenziale 
veicolo di contaminazione delle acque sotterranee; 

- la limitazione delle zone impermeabilizzate ed il ricorso, ove possibile, all’utilizzo di 
pavimentazioni drenanti. 
 

Si riportano a seguire le informazioni fornite da Gaia – servizi idrici spa, relativamente alle 
problematiche relative alla rete fognaria.  

 
 
Relativamente all’impianto di depurazione, con una capacità per 30.000 ab/eq, in località 
Murella in comune di Castelnuovo Garfagnana si riportano le seguenti stime fornite dall’Ente 
Gestore. Tali stime comprendono anche gli scarichi provenienti dal comune di Pieve Fosciana. 
 
    Portata complessiva COD   BOD5 

 
 

Considerando che un ab/eq produce 200 l/gg la portata complessiva degli scarichi annui è pari 
21.750 ab/eq.  
A seguito dell’attuazione delle scelte della Variante al Regolamento Urbanistico è prevista la 
realizzazione di 45 alloggi di nuova costruzione (numero che comprende gli alloggi già previsti 
dal primo RU e non realizzati), da cui deriva un incremento pari a 111 ab/eq, inoltre il nuovo 
ospedale unico della Valle della Valle del Serchio può essere stimato in 250 ab/eq, l’incremento 
complessivo è pari a 361 ab/eq. 
L’attuale impianto di depurazione può quindi consentire lo scarico anche del dimensionamento 
previsto dalla Variante di RU e del nuovo ospedale della Valle del Serchio. Relativamente al 
nuovo ospedale comunque sarà necessario un impianto di pretrattamento prima dello scarico in 
fognatura, in quanto, probabilmente, questo tipo di scarico supera i parametri minimi di 
accettabilità in fognatura. 
 
Nel sistema normativo di RU all’art. 41 bis – Direttive per la qualità degli interventi, sono definiti 
le seguenti direttive ed indirizzi. 
 
VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
Considerati gli obiettivi della Variante di RU tesi alla definizione di interventi di sostenibilità, la 
tipologia, la dimensione e la localizzazione degli interventi che sono previsti, complessivamente 
gli interventi si possono inquadrare nell'ottica di migliorare l'efficienza della rete.  
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Inoltre la Variante di PS fa propri: gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale (vedi 
punto e) del presente documento); gli obiettivi di sostenibilità del “Piano di gestione delle acque”  
Distretto del Fiume Serchio. 
Relativamente all’intervento del nuovo ospedale della Valle del Serchio, sono state definite a 
livello di Regolamento Urbanistico disposizioni tese alla riduzione dei reflui secondo i principi 
della architettura bioclimatica, al fine di garantire la ecoefficienza delle costruzioni. Si deve 
altresì rilevare che la realizzazione di un’unica struttura nella Valle del Serchio, realizzata con il 
ricorso alle tecniche dell’edilizia ecosostenibile comporterà un’automatica riduzione degli 
eventuali impatti a livello di intero sistema territoriale della Valle del Serchio. 
 
Sulla base delle analisi e delle problematiche emerse e della verifica degli indicatori del PS 
2005, dal processo di VAS della Variante parziale al PS sono stati integrati, e sono stati 
individuati i seguenti indicatori per il sistema acqua. 
 

Sistema Acqua 

Acque superficiali Qualità delle acque superficiali 

Acque sotterranee 
Qualità delle acque sotterranee (Qualità chimico-fisica) 

Vulnerabilità degli acquiferi 

Fabbisogno idrico 
Copertura della rete acquedottistica 

Consumi idrici di acquedotto (tipologia di utilizzo civile) 

Capacità di 
depurazione 

Carico inquinante e Densità (Ab e AbEq_Totale, Ab e AbEq_Totale/ Sup) 

Copertura e stato della rete fognaria 

Impianti di depurazione  

 
b.3.2. Il Sistema aria  
 
Gli indicatori di pressione, utilizzati dal PS 2005, per definire l’incidenza sul sistema aria sono 
costituiti dalle emissioni di sostanze inquinanti prodotte dall’attività antropica e cioè dagli 
insediamenti produttivi, dal traffico e dalle funzioni connesse alla residenza. 
 
Clima 
 
La relativa vicinanza al mare, la tormentata morfologia, l'azione dei venti, la notevole variabilità 
dell'esposizione e soprattutto il gradiente altimetrico della Garfagnana (200 - 2.000 m s.l.m.), 
contribuiscono a formare una vasta gamma di condizioni climatiche. 
I dati registrati indicano questa zona tra le aree a più elevata piovosità su scala nazionale, con 
un "modulo pluviometrico" variabile tra un minimo di 1.398 mm/anno ad un massimo di 3.080 
mm/anno ed un valore medio annuo trentennale di 1.909 mm, distribuiti su 103 giorni piovosi. 
Le aree più piovose sono gli alti versanti e le cime delle Alpi Apuane, dove le precipitazioni non 
scendono al di sotto dei 2.000 mm. Il versante appenninico è invece caratterizzato da condizioni 
termometriche più rigide a causa dell'azione preponderante di venti settentrionali di non 
trascurabile intensità e frequenza. 
La distribuzione delle precipitazioni è di tipo peninsulare con massimo assoluto in autunno, 
minimo in estate, equivalenti in inverno e primavera. Non mancano precipitazioni nevose anche 
abbondanti in funzione dell'altitudine, dell'esposizione e delle temperature. I valori massimi si 
registrano generalmente nel mese di febbraio.  
Pieve Fosciana rientra nella “Classificazione climatica” rientra nella zona “E” (periodo di 
accensione del riscaldamento negli edifici 15 ottobre - 15 aprile, orario consentito 14 ore 
giornaliere) (2234 GR/G) ed ha”Diffusività atmosferica” (ovvero la dispersione delle sostanze 
inquinanti accumulate nei bassi strati dell'atmosfera) bassa (Ibimet CNR 2002). 
 

Sono riportati i dati delle stazioni agrometereologiche più prossime al territorio del comune di 
Pieve Fosciana riferite alle temperature massime, minime, medie; all’escursione termica; alle 
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precipitazioni pluviometriche; alla velocità del vento media, massima e alla radiazione solare 
mensile e giornaliera.  
 

Stazioni Temperature massime medie (°C)  

 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Dic. 

Barga 10,5 12,1 15,1 17,4 23,8 26,6 29,3 29,9 24,4 19,1 12,8 10,4 

Bagni di Lucca 8,8 10,1 13,0 13,8 20,1 22,7 25,4 26,1 21,4 16,4 11,2 8,7 

Fonte: Primo Rapporto sullo stato dell'Ambiente nella Provincia di Lucca, 1999; ARSIA  

Stazioni Temperature minime medie (°C) 

 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Dic. 

Barga 1,3 -0,5 2,0 4,4 8,8 12,6 13,6 13,6 9,5 7,8 3,3 0,9 

Bagni di Lucca 2,4 2,4 4,2 5,4 10,4 13,5 15,6 15,6 11,4 8,7 5,2 2,6 

Fonte: Primo Rapporto sullo stato dell'Ambiente nella Provincia di Lucca, 1999; ARSIA  

Stazioni Temperature medie medie (°C) 

 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Dic. 

Barga 5,6 5,8 8,9 10,4 15,7 18,7 20,9 16,5 16,5 12,5 8,0 5,0 

Bagni di Lucca 5,4 5,9 8,4 9,4 15 17,6 20,6 16,2 16,2 12,3 7,9 5,6 

Fonte: Primo Rapporto sullo stato dell'Ambiente nella Provincia di Lucca, 1999; ARSIA  

Stazioni Escursione termica media  
(Tmax-Tmin)  

 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Dic. 

Barga 9,2 12,6 13,1 13,0 15,0 14,0 16,7 16,3 14,9 11,3 9,5 9,5 

Bagni di Lucca 6,4 7,7 8,8 8,4 9,7 9,2 10,8 10,5 10,0 7,7 6,0 6,1 

Fonte: Primo Rapporto sullo stato dell'Ambiente nella Provincia di Lucca, 1999; ARSIA  

 
Stazioni Pioggia media (mm) 

 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Dic. 

Barga 135,2 58,6 64,5 178,6 82,2 42,2 21,4 31,8 171,4 195,5 195,5 156,4 

Bagni di Lucca 51,6 79,5 103,5 91,8 35,9 8,6 5,7 43,3 82,3 193,8 193,8 30,3 

Fonte: Primo Rapporto sullo stato dell'Ambiente nella Provincia di Lucca, 1999; ARSIA 
 

 

Stazioni Velocità media mensile del vento (m/s) 

 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Dic. 

Barga 0,4 0,7 0,8 0,9 0,7 0,6 0,6 0,5 0,4 0,4 0,5 0,4 

Fonte: Primo Rapporto sullo stato dell'Ambiente nella Provincia di Lucca, 1999; ARSIA  

 
Stazioni Velocità massima media del vento (m/s) 

 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Dic. 

Barga 3,7 5,6 6,2 6,6 5,5 4,6 4,6 4,5 4,1 3,9 4,6 3,8 

Fonte: Primo Rapporto sullo stato dell'Ambiente nella Provincia di Lucca, 1999; ARSIA  

Stazioni Radiazione media mensile (Wat/mq/h) 

 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Dic. 

Barga 70 99 141 160 215 242 265 226 169 105 68 54 

Fonte: Primo Rapporto sullo stato dell'Ambiente nella Provincia di Lucca, 1999; ARSIA  

Stazioni Radiazione media giornaliera mensile (Wat/mq/h) 

 Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Dic. 

Barga 170 189 219 278 314 403 459 350 253 197 209 290 

Fonte: Primo Rapporto sullo stato dell'Ambiente nella Provincia di Lucca, 1999; ARSIA  

 
Stazioni Classe vento medio Direzione prevalente 

Barga 0,3 - 1,5 m/s N-E 

Fonte: Primo Rapporto sullo stato dell'Ambiente nella Provincia di Lucca, 1999; ARSIA 
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VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
Le scelte della Variante di RU sono state impostate per rispondere a tali problematiche, inoltre, 
considerata la tipologia e la dimensione degli interventi che sono previsti, questi non hanno 
influenza sul clima. 
Inoltre la Variante di RU fa propri gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale (vedi 
punto e) del presente documento). 
 
 
Qualità dell’aria 
 
L’analisi delle qualità dell’aria nel comune di Pieve Fosciana, come risulta dalla Valutazione 
Ambientale della Variante di RU, è stata condotta mediante il biomonitoraggio  suddividendo il 
territorio per classe di IAP (Indice di Purezza Atmosferica). L’indice di Purezza Atmosferica 
fornisce in maniera sintetica la misura della biodiversità lichenica di un territorio e si basa sul 
numero, le frequenze e la tolleranza delle specie licheniche  presenti in una data area; i licheni 
risultano sensibili principalmente a gas fitotonici quali ossidi di zolfo e di azoto, ma anche 
idrocarburi e metalli pesanti. 
L’ARPAT è impegnata nel Progetto Nazionale promosso da APAT di studio della qualità 
dell'aria tramite licheni epifiti come bioindicatori (Indice di Biodiversità Lichenica - I.B.L. - Per i 
dettagli sulla metodologia di studio si rimanda al Manuale scaricabile da questo link). 
Il progetto prevede una rete di 929 stazioni di rilevamento distribuite su tutto il territorio 
nazionale, 65 delle quali ricadono in Toscana. Le stazioni di rilevamento sono costituite da 
Unità di Campionamento Primarie (UCP) che sono aree aventi una superficie di 1 x 1km 
all'interno delle quali occorre individuare alberi idonei per lo studio della biodivesità lichenica. 
 
Dati relativi alle singole UCP 
 

Numero UCP  346 - Borgo a Mozzano - Provincia di Lucca  
Fuso Gauss-Boaga Ovest 
Fuso UTM 32 
Rilevata Si 
X Gauss-Boaga 1623947.49 
Y Gauss-Boaga 4871818.12 
X UTM ED50 624000 
  4872000 
X UTM WGS84 623918.33 
Y UTM WGS84 4871799.94 
Latitudine WGS84 43° 59' 20,014" 
Longitudine WGS84 10° 32' 43,152" 
VALORE IBL 17.67 
Google Map GM 
Maps Live ML 
Terra Flyer TF 
Mappa Map 

Numero UCP 346 - Borgo a Mozzano - Provincia di Luc ca  
Elenco UCS (Unità di Campionamento Secondaria) 

Numero UCP  Rilevata  
01 NO 
02 NO 
03 SI 
04 SI 
11 NO 
12 NO 
13 NO 
21 NO 
22 NO 
23 NO 
31 NO 
32 NO 
33 NO 
41 NO 
42 NO 
43 NO 
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Fonte SIRA 
Numero UCP  334 - Camporgiano - Provincia di Lucca  
Fuso Gauss-Boaga Ovest 
Fuso UTM 32 
Rilevata Si 
X Gauss-Boaga 1605946.74 
Y Gauss-Boaga 4889818.62 
X UTM ED50 60600 
Y UTM ED50 4890000 
X UTM WGS84 605917.96 
Y UTM WGS84 4889799.81 
Latitudine WGS84 44° 09' 13,048" 
Longitudine WGS84 10° 19' 28,273" 
VALORE IBL 103.6 
Google Map GM 
Maps Live ML 
Terra Flyer TF 
Mappa Map 

Elenco UCS (Unità di Campionamento Secondaria) 
Numero UCP 334 - Camporgiano - Provincia di Lucca 

Numero UCP  Rilevata  
01 NO 
02 NO 
03 NO 
04 SI 
11 SI 
12 NO 
13 NO 
21 NO 
22 NO 
23 NO 
31 NO 
32 NO 
33 NO 
41 NO 
42 NO 
43 NO 

Fonte SIRA 
 
Per caratterizzare i livelli di qualità dell’aria, si può fare riferimento alle rilevazioni effettuate per 
conto dell’Amministrazione Provinciale di Lucca negli anni 1993 - 1995 tramite un laboratorio 
mobile per il rilevamento degli inquinanti (biossido di zolfo, monossido di carbonio, ozono, ossidi di 
azoto, idrocarburi non metanici, metano ed in alcune campagne anche cadmio, rame, potassio, 
magnesio, nichel, piombo, polveri sospese). Queste rilevazioni effettuate in comune di 
Castelnuovo Garfagnana, evidenziano che per gli agenti inquinanti sopra indicati non si è mai 
verificato il superamento dei limiti normativi, anche se sono stati misurati valori di concentrazione 
degli inquinanti più legati al traffico veicolare, quali monossido di carbonio e biossido di zolfo, di un 
discreto rilievo. Tali valori comunque si sono ridotti una volta deviato il traffico non interessante il 
capoluogo di Castelnuovo Garfagnana successivamente alla realizzazione delle opere viarie. 
Dall’aprile 1996 al luglio 1997 inoltre, è stata condotta dall’ARPAT una campagna di monitoraggio 
nella quale sono state rilevate le concentrazioni di vari agenti inquinanti, utilizzando  un laboratorio 
mobile a Castelnuovo Garfagnana e la centralina fissa a Fornaci di Barga. Anche questi dati sono 
nella norma. 
L’Inventario regionale delle sorgenti di emissione in aria ambiente compilato dalla regione 
Toscana, (aggiornamento all'anno 2003), conferma tali dati positivi, sebbene rilevi una certa 
criticità nei livelli di ossidi di azoto ed ossidi di zolfo le cui cause sono probabilmente da ricercare 
nei processi industriali più che nel traffico viario. 
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Emissioni comunali monossido di carbonio (t) - Anno 2003      Emissioni comunali composti organici volatili (t) - Anno 2003 

 
             

 
Emissioni comunali ammoniaca (t) - Anno 2003           Emissioni comunali ossidi di azoto (t) - Anno 2003 

 

          
Emissioni comunali PM10 primario (t) - Anno 2003                       Emissioni comunali ossidi di zolfo (t) - Anno 2003 
 
Il controllo delle emissioni consente di valutare l'efficacia delle azioni adottate sui processi 
produttivi, sulle tecnologie di produzione e/o di abbattimento degli effluenti gassosi, miranti alla 
riduzione delle pressioni sulla matrice "aria". 
Una valutazione delle emissioni inquinanti relative al sistema energetico della provincia di Lucca 
può essere effettuata sulla base dell’Inventario Regionale delle Sorgenti di Emissione in aria 
ambiente – I RSE - adottato dalla Regione Toscana (2005). 
L'Inventario Regionale delle Sorgenti di Emissioni in atmosfera è una raccolta ordinata dei 
quantitativi di inquinanti emessi da tutte le sorgenti presenti nel territorio regionale, sia industriali 
che civili e naturali. 
L’IRSE permette di avere informazioni dettagliate sulle fonti di inquinamento, la loro 
localizzazione, la quantità e tipologia di inquinanti emessi e costituisce una chiave di lettura 
indispensabile per l'impostazione delle attività di pianificazione ambientale. 
Questa classificazione è stata concepita nell’ambito del progetto CORINAIR promosso dalla UE 
con il fine di raccogliere ed organizzare informazioni sulle emissioni inquinanti nei paesi 
dell’Unione, per la realizzazione degli inventari delle emissioni nazionali, su base provinciale. 
Tale inventario permette di fare delle valutazioni concrete in merito al bilancio complessivo delle 
emissioni in atmosfera della provincia. In particolare, l’inventario è basato sulla valutazione degli 
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inquinanti prodotti e riversati in atmosfera, suddivisi per tipologia di inquinante, tipologia di 
sorgente e tipologia di processo responsabile a disaggregazione provinciale e comunale.  
 
Si riportano inoItre i dati analizzati nel “Dati ambientali aggiornamento 2010” predisposto 
dall’Assessorato all’Ambiente della Provincia di Lucca  relativi all’Inventario Regionale delle 
Sorgenti Emissione (IRSE) che integrano le informazioni provenienti dalle reti di monitoraggio 
riferiti  agli anni 1995, 2000, 2003, 2005 e 2007. 
L’intervento è basato sulla valutazione  degli inquinanti prodotti e riversati in atmosfera, suddivisi 
per tipologia di inquinante, tipologia di sorgente e tipologia di processo responsabile. Le tipologie 
di inquinanti considerate sono monossido di carbonio (CO), composti organici volatili (COV), ossidi 
di azoto (NOx) materiale particolato solido fine (PM10 e PM25) e ossidi di zolfo (SOx). 
Nel documento citato della provincia della Provincia di Lucca si rileva che il macrosettore dei 
trasporti costituisce la componente prevalente delle emissioni di monossido di carbonio (CO) e 
degli ossidi di azoto (NOx), incidendo con percentuali rispettivamente pari al 67% e 61%. Ad 
incidere notevolmente sul carico inquinante prodotto dalle emissioni di composti organici  volatili 
(COV) e polveri sottili (PM10) sono le fonti di tipo industriale che producono il 56% di COV e il 44% 
di PM10. Il macrosettore delle sorgenti civili-terziario costituisce la fonte prevalente delle emissioni  
di PM2.5 con percentuali pari al 50% e al 45% delle emissioni di SOx; l’industria incide per un 
ulteriore 42% nella produzione delle emissioni di SOx. 
 
Le aree che contribuiscono maggiormente alle emissioni sono il SEL 5 – Area lucchese, ove viene 
emesso tra il 32 e il 49% del contributo  provinciale complessivo e il SEL 4 – Versilia (tra il 32 e il  
47%), con l’eccezione degli  SOx, dove anche il SEL 3.2 – Media valle del Serchio, contribuisce 
per il 36% del totale provinciale. 
Dal 1995 al 2007 si assiste ad una diminuzione costante delle emissioni di alcuni inquinanti quali 
CO 8-59%), COV (-24%), NOx (-28%), molto marcata per il CO e per SOx. Per quanto riguarda 
l’andamento delle emissioni di PM10 r PM2.5 invece, si osserva una diminuzione solo a partire del 
2003, in particolare tra il 2003 ed il 2007 si osserva una diminuzione del -22% di PM10 e del -31% 
di PM2.5. 
 
L’analisi delle emissioni pro capite nell’anno 2007 evidenzia per tutti gli inquinanti, come risulta 
dalla tabella a seguito riportata, ad eccezione di NOx e SOx un livello di emissione superiore alla 
media regionale. Solo le emissioni pro capite di NOx e SOx risultano inferiori alla media regionale 
ed in particolare le emissioni di SOx risultano nettamente inferiori al valore regionale . 
I valori contenuti, nella tabella a seguito riportata, relativi all’anno 2007 per comune di Pieve 
Fosciana confermano un sufficiente stato della qualità dell’aria. 
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Per completare l’analisi si riporta inoltre quanto emerso dalla Campagna di rilevamento della 
qualità dell’aria – laboratorio mobile effettuata all’incrocio fra SP Pontardeto e SP di 
collegamento tra Castelnuovo di Garfagnana e S. Romano in comune di Castelnuovo di 
Garfagnana: 27 giugno 2006 – 10 luglio 2006; 26 settembre 2006 – 09 ottobre 2006; 07 agosto 
2007 – 20 agosto 200477: 13 novembre 2007 – 26 novembre 2007. 
 
Le campagne sono state effettuate su richiesta della Provincia di Lucca nell’ambito del 
monitoraggio in corso d’opera dei lavori di realizzazione della variante di Castelnuovo 
Garfagnana alla Strada Statale 445. 
Sui dati relativi  nelle campagne non sono state rilevate particolari criticità circa la qualità 
dell’aria, con l’eccezione  del periodo 19-24 novembre 2007, durante cui vi è stato un rilevante 
episodio di incremento  dei valori di PM10, tanto che per 6 giorni è stato superato il limite di 50 
µg/m3, da non superarsi per più di 35 volte nell’anno solare. I valori rilevati negli stessi giorni per 
quanto concerne il CO  confermano come tendenza tale criticità, ma non raggiungono valori 
superiori ai limiti di legge, mentre non vi è una correlazione significativa con i valori di NO2. 
I limiti previsti dalla normativa  sono rispettati per tutti gli inquinanti con eccezione, come già 
detto, del PM10 e per quanto concerne il parametro ozono del valore bersaglio per la protezione 
salute umana di 120 µg/m3, che al 2010 non dovrebbe essere superato per più di 25 volte 
all’anno come  media su tre anni. Essendo stati riscontrati 6 giorni di superamento per tale 
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parametro non si può escludere che i giorni di superamento risultino con un monitoraggio 
continuativo in numero  superiore a 25. Si tratta comunque di valori congruenti con quelli rilevati  
dalle stazioni fisse e prevedibili in ampia parte del territorio provinciale sulla base dei risultati 
delle campagne di biomonitoraggio dell’ozono effettuate negli anni 2002-2004. 
Per quanto concerne il parametro PM10 risulta spiegare l’andamento registrato nei giorni  dal 19 
al 24 novembre 2007 ed in particolare le punte di 151 e 140 µg/m3, rilevate i giorni 21 e 22 
novembre. La contemporanea punta di 2,6 mg/m3, rilevata per il parametro CO il giorno 21 
novembre porta  a ritenere che vi sia stato un fenomeno anomalo caratterizzato da cattiva 
combustione, quale potrebbe essere originato da un incendio boschivo o dalla combustione  
all’aperto di residui agricoli. Non è possibile effettuare estrapolazioni per stimare se nel corso di  
un intero anno di monitoraggio potrebbe essere raggiunto il numero massimo di 35 superamenti 
del  valore limite di 50 µg/m3, in quanto i valori rilevati risultano di norma significativamente 
inferiori  ai valori riscontrati nello stesso periodo nelle altre stazioni della rete, ma non vi sono 
elementi per capire se la situazione anomala riscontrata nel mese di novembre possa ripetersi 
(e con che frequenza) in altri periodi dell’anno. 
Si può notare che il range di oscillazione dei paramentri degli inquinanti è rimasto praticamente 
invariato nel periodo 2003/2007 con un miglioramento del range del monossido di carbonio 
(CO)che si colloca nel 2007 fra 125-200 rispetto ai valori del 2003 rilevati fra 261-594. 
 
 
Per aggiornare i dati fino a qui esposti a livello comunale si riportano a seguire una serie di 
immagini estratte dal “Documento di programmazione energetica ed ambientale della provincia 
di Lucca – Quadro conoscitivo” relative alle emissioni su base comunale per ciascun tipo di 
emissione (dati 2005). 
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Al fine di aggiornare ulteriormente i dati si riportano le informazioni relative ai “Dati ambientali 
aggiornamento 2010” predisposto dall’Assessorato all’Ambiente della Provincia di Lucca.  
Nello specifico da questo documento risulta che a partire dal 1996 sono state effettuate  dalla  
Provincia di Lucca e dall’ARPAT numerose campagne di biomonitoraggio della qualità dell’aria 
tramite licheni epifiti, considerati i migliori bioindicatori, attraverso l’individuazione di “centraline 
permanenti naturali”.  
L’indice di qualità dell’aria sul quale vengono costruite le mappe (IBL: indice di Biodiversità 
Lichenica) fornisce in maniera sintetica la misura della biodiversità lichenica di un determinato 
territorio basandosi sul numero, la frequenza e la tolleranza delle specie licheniche presenti in una 
data area.  
Ad un valore basso dell’indice corrispondono generalmente aree inquinate, ad un valore alto 
corrispondono aree pulite dal punto di vista atmosferico relativamente a quegli inquinanti cui i 
licheni sono sensibili (principalmente gas fitotossici: ossidi zolfo e di azoto, ma anche idrocarburi, 
metalli pesanti). L’indice  è articolato in 8 classi di naturalità/alterazione, sulla base dei valori di IBL 
relativi, come si evince dalla legenda a seguito riportata. 
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Come esposto nel documento della provincia di Lucca, precedentemente citato, osservando le 
mappe a seguito riportate, raffiguranti la mappatura dei risultati della prima e della seconda  
indagine di biomonitoraggio lichenico, si osserva  un significativo aumento della distribuzione delle 
comunità licheni concentrato soprattutto nelle aree della Piana  di Lucca, ed in particolare sui 
territori appartenenti ai comuni di Capannori, Porcari e Altopascio. In considerazione della 
sensibilità dei licheni epifiti alle concentrazioni degli inquinanti atmosferici, le differenze osservate 
nelle due differenti mappature potrebbero corrispondere ad un  miglioramento  della qualità 
dell’aria nelle suddette aree comunali avvenuto nel periodo di tempo intercorso tra la prima e la 
seconda indagine di biomonitoraggio. I risultati delle indagini di biomonitoraggio dovranno  
comunque trovare conferma da indagini chimico fisiche più approfondite, mirate all’analisi diretta 
delle sostanze chimiche presenti in atmosfera. 
Nel grafico riguardante la percentuale di centraline di monitoraggio suddivise nelle diverse classi 
IBL si osserva, nonostante il miglioramento avvenuto nel corso degli anni e sopra descritto, che in 
alcuni comuni (Altopascio, Lucca, Porcari e Borgo a Mozzano) la somma delle prime tre classi di 
naturalità (Classe I, Classe II-a e Classe II-b) rappresenta una modesta percentuale. 
E’ da sottolineare che i risultati ottenuti sono il risultato di campagne di monitoraggio condotte in 
anni differenti, in alcuni casi anche abbastanza distanti nel tempo (vedi figura). 
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Per completare le informazioni relative alla qualità dell’aria, e scendere ad una scala di 
maggiore dettaglio si riportano le informazioni contenute nel documento “Biodiversità lichenica 
nella provincia di Lucca”. 
La indagini di biomonitoraggio della qualità dell’aria in Garfagnana Nord sono state svolte tra il 
1999 ed il 2004, i risultati potrebbero quindi non essere più rappresentativi delle attuali 
condizioni di naturalità dell’ambiente, ma avere significato riguardo alla storia dell’inquinamento 
atmosferico negli anni precedenti il 2004. Le elaborazioni dei dati registrati sono illustrate nella 
figura 36 nella quale si osserva una distribuzione piuttosto omogenea, su tutto il territorio 
analizzato, delle aree iso IBL indicative di naturalità ambientale medio alta. Solo in limitate zone 
sono state registrate condizioni di bassa naturalità dell’ambiente. Tali luoghi sono per la 
maggior parte situati nei pressi dei principali centri abitati del fondovalle. Non vi sono ambienti 
con deserto lichenico né altre alterazioni significative. A ulteriore testimonianza delle buone 
condizioni di salute dell’ambiente della Garfagnana Nord vi è anche il fatto di aver identificato, in 
molti siti, specie di licheni rari, (Evernia prunastri, Ramalina sp. del gruppo dei fruticosi; Lobaria 
pulmonaria del gruppo dei floliosi ecc.). Questi tipi di licheni essendo molto sensibili 
all’inquinamento atmosferico sono quasi del tutto scomparsi dagli ambienti urbani antropizzati. 
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Il territorio del comune di Pieve Fosciana comprende un’area di estensione pari a 28,8kmq che 
si sviluppa da quote altimetriche di circa 350 m slm subito a nord del comune di Castelnuovo 
Garfagnana fino alle cime appenniniche con altitudine pari a 1800 mslm circa. A sud il territorio 
è attraversato dalle principali strade che collegano Castelnuovo con le zone nord ovest della 
Garfagnana. Data l’orografia del territorio i principali centri abitativi sono situati nelle zone sud. 
Non vi sono importanti insediamenti produttivi, fatta eccezione di alcune falegnamerie. Riguardo 
alle aree confinanti si può evidenziare a sud, la zona industriale del comune di Castelnuovo 
Garfagnana. Le indagini di biomonitoraggio della qualità dell’aria sono state svolte nel 2001. 
Le elaborazioni dei dati registrati, contenute nel documento “Biodiversità lichenica nella 
provincia di Lucca” vengono illustrate nella figura seguente, dalla quale si può affermare che 
quasi la totalità del territorio ambientale è medio alta. Solo minime aree hanno dato valori di 
biodiversità lichenica indicativi di bassa naturalità. Tali situazioni si registrano nella porzione più 
esposta al fondovalle del Serchio. A conferma delle buone condizioni dello stato di salute 
dell’ambiente si riporta il ritrovamento di vari esemplari di Lobaria pulmonaria. 
 

 
 
 
VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
Le scelte della Variante di RU sono state impostate per rispondere a tali problematiche, in 
particolare all’art. 41bis – Direttive per la qualità degli interventi, inoltre, considerata la tipologia 
e la dimensione degli interventi che sono previsti, questi possono avere una più che parziale 
influenza sulla qualità dell’aria. 
Inoltre la Variante di RU fa propri gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale (vedi 
punto e) del presente documento).  
Relativamente all’intervento del nuovo ospedale della Valle del Serchio, sono state definite a 
livello di Regolamento Urbanistico disposizioni tese alla riduzione degli eventuali impatti 
prevedendo il ricorso ai principi della architettura bioclimatica, al fine di garantire la 
ecoefficienza delle costruzioni. Si deve altresì rilevare che la realizzazione di un’unica struttura 
nella Valle del Serchio, realizzata con il ricorso alle tecniche dell’edilizia ecosostenibile 
comporterà un’automatica riduzione degli eventuali impatti a livello di intero sistema territoriale 
della Valle del Serchio. 
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Traffico veicolare  
 
Il traffico veicolare che è stato rilevato dalla Società TAGES S.c.r.l. risulta essere stato 
conteggiato sulla SS 324 in località Castiglione di Garfagnana. Da tale rilevazione risulta un 
flusso veicolare giornaliero pari a circa 4.500 veicoli per una media oraria di 370 veicoli/ora ed i 
mezzi pesanti risultano essere una quota parte pari al 4%. 
Il flusso veicolare proveniente da Castiglione è più intenso nelle ore di punta del mattino e della 
sera: al mattino si attesta intorno ai 230 v/h, verso sera fa registrare la massima concentrazione 
di 284 v/h intorno alle 17,30. In direzione opposta il flusso veicolare è decisamente meno 
intenso nelle ore della mattina e fa registrare un primo incremento intorno alle ore 13,00 con la 
portata di 296 v/h. Le portate diventano decisamente superiori nella fascia oraria compresa tra 
le 17,00 e le 19,30, all’interno della quale si registra il valore massimo di 336 v/h. Dalla sola 
analisi dei flussi è possibile ipotizzare la presenza di movimenti pendolari dalle località più 
montane verso sud, anche di breve distanza (che consentono  il rientro  intorno alle ore 13,00). 
Potrebbe esserci, inoltre, un fenomeno di mobilità verso i centri maggiori nel corso delle ore 
pomeridiane. 
Tale traffico veicolare non incide però in maniera significativa sull’inquinamento atmosferico 
complessivo come si rileva dal monitoraggio  lichenico. 
Relativamente ai dati relativi alla qualità dell’aria dipendenti dal traffico veicolare si rimanda a 
quanto esposto nei precedenti punti, e si rileva il sensibile miglioramento a seguito della 
realizzazione della viabilità di scorrimento veloce. 
 
VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
Relativamente alla qualità dell’aria considerati gli obiettivi, la dimensione e la localizzazione 
degli interventi previsti dalla Variante questi non possono comportare modifiche significative in 
quanto l'intera organizzazione dell'insediamento urbano deve essere prevalentemente tesa 
all'individuazione di spazi e percorsi pedonali, di aree a parcheggio, di aree a verde e 
incentivare il ricorso all’utilizzo delle energie alternative. La Variante fa propri gli obiettivi del 
Piano Regionale di Azione Ambientale (vedi punto e) del presente documento).   
L’intervento previsto del nuovo ospedale della Valle del Serchio, considerando l’attuale 
presenza di flussi di traffico per le due strutture esistenti nella Valle del Serchio e la sua 
localizzazione in prossimità della viabilità di scorrimento veloce, non comporta un significativo 
incremento delle emissioni derivanti dal traffico, anche in dipendenza delle caratteristiche 
dell’intervento e della viabilità di scorrimento veloce presente nell’area, come risulta dal 
successivo punto d) del presente documento.  
 
Classificazione acustica 
 
Il Comune di Pieve Fosciana si è dotato della Classificazione Acustica del Territorio. 
La normativa attualmente vigente è costituita dalla Legge n° 447/95, dai D.P.C.M. del 1 marzo 
1991 e del 14 novembre 1997, dal D.P.C.M. del 5 dicembre 1997, dal D.P.R. del 18 novembre 
1998 e della L.R. 89/98 e dalle linee guida della Regione Toscana. 
La classificazione acustica del comune è stata effettuata assegnando le classi acustiche in 
base alle destinazioni d’uso del territorio, considerando la presenza di infrastrutture di trasporto 
e la relativa intensità del traffico, prendendo in considerazione la presenza di recettori sensibili 
da tutelare e confrontandola con le linee guida e cioè la densità di popolazione, la presenza di 
attività commerciali e la presenza di attività industriali. 
Nella definizione del confine delle classi sono stati considerati, nei limiti del possibile, elementi 
ben individuabili fisicamente come una strada, un edificio, un fosso o un altro limite ben 
determinato. 
Nella delimitazione delle zone acustiche è stato tenuto conto di quanto indicato dalla Regione 
Toscana evitando innanzi tutto il salto di due classi ed inoltre di formare zone di dimensioni 
inferiori a 100 metri salvo nel caso delle fasce stradali in concomitanza  di edifici posti lungo 
l’asse viario. 
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La classe I è stata assegnata ad aree dove sono localizzate le principali zone boschive che non 
risultano essere interessate da interventi silvicolturali intensi. 
In particolare tale classe è stata assegnata alla zona Nord del comune situata a monte di un 
confine naturale delimitato da due fossi ed una curva di livello che unisce idealmente le località 
La Crocetta, Casoni, Aviglioni e Rederati. Gli edifici scolastici (scuole materne ed elementari 
inserite nel contesto urbano del capoluogo e della frazione di Pontecosi) sono state inserite 
all’interno di area di classe II la scuola di Pontecosi mentre per il complesso del capoluogo ci 
troviamo di fronte ad un’area prospiciente una strada ad elevato traffico e quindi è stata 
assegnata la classe II ai singoli edifici rappresentanti ricettori sensibili sebbene gli stessi si 
trovino all’interno di una zona con classe acustica superiore (III). 
Non esistono aree di classe V e VI (aree industriali in assenza – classe VI - con scarsa 
presenza – classe V – di abitazioni). 
La classe II è caratterizzata dal contemporaneo verificarsi delle seguenti condizioni: 
- Densità di popolazione: bassa o media; 
- Densità esercizi commerciali e assimilabili: limitata presenza; 
- Densità attività artigianali e industriali: assenza. 
La classe IV è caratterizzata dal contemporaneo verificarsi delle seguenti condizioni: 
- Densità popolazione: alta; 
- Densità esercizi commerciali e assimilabili: elevata presenza; 
- Densità attività artigianali e industriali: presenza. 
Tutte le altre zone che non rientrano nelle corrispondenze delle classi II e IV appartengono alla 
classe III. 
Nel comune di Pieve Fosciana sono individuate cinque aree che possono essere utilizzate per 
varie manifestazioni, mostre, feste, spettacoli all’aperto. In particolare sono le zone degli 
impianti sportivi del capoluogo e della frazione di Pontecosi, la piazza del Comune e l’area della 
fiera nel capoluogo oltre al lungo lago nella frazione di Pontecosi dove, oltre a manifestazioni di 
carattere sportivo, si svolgono, specie nel periodo estivo, sagre, feste da ballo, concerti di 
musica dal vivo e altre manifestazioni. 
 
Per la tutela della qualità dell’aria si ritiene necessario il ricorso ai seguenti interventi: 
- il rispetto delle prescrizioni sulle emissioni dettate dalla normativa vigente; 
- la promozione di una corretta ed efficace gestione ambientale attraverso la diffusione degli 
strumenti innovativi di politica comunitaria ispirati all’adesione volontaria a schemi di 
ecogestione da parte dell’imprenditoria privata (attivazione dei processi di certificazione 
ambientale); 
- la riduzione di flussi di traffico veicolare, attraverso l’adeguamento della viabilità di 
attraversamento dell’abitato di Pieve Fosciana; 
- la realizzazione di aree a verde, quali fasce alberate a protezione delle aree residenziali dal 
sistema della viabilità principale e dal sistema delle aree produttive; 
- il ricorso a misure per rendere compatibile la presenza di piccole e medie attività produttive 
all’interno del sistema insediativo con le esigenze di protezione dell’inquinamento, mediante 
l’adozione di tecnologie pulite e di sistemi di abbattimento delle emissioni in atmosfera; 
- una riorganizzazione della circolazione nei punti più critici; 
- il potenziamento del servizio di trasporto pubblico, privilegiando il collegamento del sistema 
su gomma con il sistema ferroviario; 
- la riattivazione della stazione di Pontecosi; 
- la realizzazione, il completamento di percorsi della viabilità alternativa (piste ciclabili e 
percorsi  pedonali); 
- la realizzazione di adeguate aree di parcheggio sia pubbliche che a servizio delle attività 
produttive e commerciali, in modo che una carenza non ingeneri problemi alla circolazione; 
- l’aumento delle distanze dal fronte stradale per le costruzioni da realizzare nelle aree di 
nuova previsione. 
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VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
Relativamente alla qualità dell’aria considerati gli obiettivi, la dimensione e la localizzazione degli 
interventi previsti dalla Variante di RU questi non possono comportare modifiche significative in 
quanto l'intera organizzazione dell'insediamento urbano è prevalentemente tesa all'individuazione 
di spazi e percorsi pedonali, di aree a parcheggio, di aree a verde e incentivare il ricorso 
all’utilizzo delle energie alternative.   
La Variante di RU fa propri gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale (vedi punto e) 
del presente documento).  
L’intervento previsto del nuovo ospedale della Valle del Serchio, deve comportare l’adeguamento 
della Classificazione acustica del territorio, e inoltre sono state definite a livello di Regolamento 
Urbanistico e specificate in sede di attuazione dell’intervento disposizioni tese alla limitazione 
degli impatti rispetto a questo tipo di struttura. 
 
Sulla base delle analisi e delle problematiche emerse e della verifica degli indicatori del PS 
2005, dal processo di VAS della Variante parziale al PS sono stati integrati, e sono stati 
individuati i seguenti indicatori per il sistema aria. 
 

Sistema Aria Qualità dell'aria 
Emissioni di inquinanti (tipo origine) 

Bilancio di CO2 

 

b.3.3. Il Sistema suolo 

Lo stato relativo al sistema suolo e sottosuolo si basa sulla presenza di situazioni di fragilità del 
territorio legata agli aspetti geomorfologici, idraulici, sismici corrispondenti a situazioni di 
degrado, o situazioni vulnerabili potenzialmente degradabili, gli aspetti di tutela delle acque 
superficiali e sotterranee e nella valutazione di possibili conseguenti situazioni di rischio per la 
potenziale per la popolazione e per la risorsa . 
Ai fini della sicurezza della popolazione sono indagati gli ambiti riguardanti la gestione del 
territorio e del rischio, inquadrando gli aspetti, di pericolosità geomorfologica, idraulica ed in 
modo particolare per gli aspetti inerenti il rischio sismico, elevato per l’area della Garfagnana.  
Il complesso delle indagini geologico – tecniche di supporto alla Variante, rappresentano lo 
strumento di conoscenza del territorio e apparato normativo, definite dall'art.62 della L.R.1/2005 
e redatte secondo direttive stabilite nel Regolamento di attuazione DPGR n.53/R/2007, 
finalizzato a: 
- verificare le pericolosità del territorio sotto il profilo geologico – geomorfologico – sismico sia 
in relazione a quanto previsto dai piani di Bacino e dai Piani Territoriali Provinciali, sia con 
indagini dirette sul territorio comunale; 
- di verificare la compatibilità delle nuove previsioni e possibili consumo di suolo e, in 
generale, degli elaborati di pianificazione (compatibilità delle destinazioni delle aree in 
trasformazione ) in relazione al quadro di pericolosità emerso nelle indagini geologico tecniche 
a corredo dello stesso Piano; 
- individuare le condizioni di Fattibilità delle previsioni Urbanistiche anche in relazione alla 
“valutazione degli effetti sismici locali e di sito“ in relazione all’obiettivo della riduzione del 
rischio sismico derivante dalle recenti Ordinanze della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
Dipartimento della protezione Civile che prevedono la gestione di finanziamenti statali e 
regionali per azioni di prevenzione e miglioramento sismico locale.  
 
 
VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
L’uso urbanistico delle zone contraddistinte da elevata pericolosità geologica è attentamente 
valutato nell’ambito della strumentazione urbanistica stessa, e viene consentito solo previa 
effettuazione delle necessarie verifiche e/o la realizzazione di opportuni interventi di mitigazione 
del rischio. L’assetto normativo e prescrittivo dello strumento urbanistico consente pertanto di 
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mitigare adeguatamente, in via preventiva, le pressioni ambientali connesse alla pericolosità 
geologica del territorio. 
Relativamente al sistema suolo considerati gli obiettivi, la dimensione e la localizzazione degli 
interventi previsti dalla Variante di RU questi non possono comportare modifiche significative 
alla risorsa. 
La scelta della localizzazione delle aree da destinare ad espansione territoriale ha avuto come 
riferimento il contenimento dell’espansione territoriale e di uso di suolo, concretizzato poi con le 
azioni di piano nell’individuazione di ambiti di completamento già previsti nel RU vigente, lotti 
interclusi nel tessuto urbanizzato e aree di pianificazione urbanistica con minime modifiche al 
perimetro delle UTOE. E’ stata considerata la scelta di previsione di ambiti di espansione 
contigua al territorio urbanizzato solo relativamente due interventi per la definizione di 
attrezzature di valenza comunale e sovra comunale, non diversamente localizzabili: 
- Unità territoriale di Pantaline e Pontardeto per l’inserimento nell’UTOE2 di nuove aree 

pubbliche a destinazione a verde sportivo; 
- La modifica più significativa relativamente all’UTOE 1 Area urbana di Pieve Fosciana è riferita 

all'area per l'intervento del nuovo ospedale unico della Valle del Serchio 
Altre minime modifiche all’UTOE 1 Area urbana di Pieve Fosciana sono relative alla porzione 
perimetrata dalla viabilità provinciale di scorrimento veloce. 
Le aree non sono caratterizzate da gradi di pericolosità geologica, idraulica e sismica tali da 
non richiedere interventi di messa in sicurezza a livello di Regolamento Urbanistico. Per tali 
previsioni dovranno comunque essere definite a livello di Regolamento Urbanistico disposizioni 
e prescrizioni finalizzate alla tutela della risorsa e alla definizione della fattibilità degli interventi 
in base ai quadri di pericolosità riscontrati. 
 
Sulla base delle analisi e delle problematiche emerse e della verifica degli indicatori del PS 
2005, dal processo di VAS della Variante parziale al PS sono stati integrati, e sono stati 
individuati i seguenti indicatori per il sistema suolo. 
 

Sistema Suolo  

Uso del suolo e 
Impermeabilizzazione 

Superficie urbanizzata  

Discariche siti inquinati 
e da bonificare 

Discariche e Siti da bonificare 

Siti di interesse 
particolare 

Area di emergenza geologica di Prà di Lama 

Rischio e pericolosità 
geomorfologica 

Pericolosità geomorfologica 

Opere di messa in sicurezza geomorfologica  

Rischio e pericolosità  
idraulica 

Pericolosità idraulica 

Opere idrauliche e di messa in sicurezza idraulica 

Rischio e pericolosità 
sismica locale 

Pericolosità sismica 

 

b.3.4. Il Sistema energia 

Nel PS 2005 si sono individuati gli indicatori per definire le pressioni relative al sistema energia: 
essi si riferiscono ai consumi annui di energia elettrica mentre l’impianto centralizzato di 
erogazione del metano ad uso civile era ancora in fase di realizzazione sul territorio comunale. 
 
Per inquadrare il sistema energia si riporta l’analisi della Tabella del P.T.C. relativa alla 
graduatoria dei Comuni in funzione degli indicatori di pressione del sistema energia, abbiamo 
per il consumo elettrico del Comune di Pieve Fosciana, un livello di attenzione basso. 
I dati ENEL per i consumi di energia elettrica per il Comune di Pieve Fosciana sono riportati 
nella seguente tabella. 
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Consumi di energia elettrica ENEL per comune e per se ttore, al netto 
dell’autoproduzione (kwh) (2002) 
Comune Altro Agricoltura Domestico Industria Terziario Tot. 
SEL 3.1 Valle del Serchio – Quadrante Garfagnana 
Pieve 
Fosciana 

528 139.293 2.336.982 1.011.233 1.274.210 4.762.246 

Fonte “2° Rapporto sullo stato dell’Ambiente della Pr ovincia di Lucca” 

 
Nel territorio sono presenti una centrale idroelettrica assegnata all’ENEL e una assegnata a 
ERGA che hanno una produzione riferita al 1999, rispettivamente pari a: 
• Centrale ENEL a Corfino 
- potenza installata 17.000 kw 
- potenza efficiente 15.000 kw 
- producibilità 25,82 GWH 
• Centrale ERGA a Pontecosi: 
- potenza installata 9000 kw 
- potenza efficiente 15.000 kw 
- producibilità 25,82 GWH 
Il consumo di combustibile stimato sia per uso civile e domestico riferito all’anno 1999 (fonte 
ISTAT) è: 
 
Stima consumo di combustibili per uso civile e dome stico sul territorio 
provinciale di Lucca – Anno 1999 
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Pieve 
Fosciana 

821 62 883 1.295 2.448 72.309  

Fonte: Piano Energetico Provincia di Lucca 
 
Stima consumo di c ombustibili per uso civile e domestico sul territor io 
provinciale di Lucca – Anno 1999 
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Pieve 
Fosciana 

45 17.903 640,8 28,4 264,1 31.279 2.445 

Fonte: Piano Energetico Provincia di Lucca 
La normativa di riferimento è costituita dalla LN n° 36 del 22/02/2001 e dai decreti attuativi 
DPCM 08/07/2003 “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi 
di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla 
frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti” (G.U. n° 200 del 29/8/03) e DPCM  
08/07/2003 “Fissazione  dei limiti di esposizione dei lavori di attenzione e degli obiettivi di 
qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed 
elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz” (G.U. n° 199 del 
28/08/03).  

I due decreti riprendono l’impianto della legge 36/01, basato su tre diverse tipologie di limiti nei 
confronti dell’esposizione ai campi elettromagnetici nell’intento di prevenire sia gli effetti acuti (a 
breve termine) sia gli effetti differiti (a lungo termine), e definiscono dei parametri relativi ai: 
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- limiti di esposizione: valori di campo che non devono essere superati  in qualunque 
condizione di esposizione, per prevenire gli effetti acuti dell’esposizione stessa; 
- valori di attenzione: valori di campo che non devono essere superare negli ambienti 
abitativi, scolastici e nei luoghi in cui è prevista la presenza  prolungata delle persone; tali valori 
costituiscono una misura di  protezione precauzionale contro i possibili effetti a lungo termine; 
- obiettivi di qualità: valori di campo da perseguire con l’obiettivo di minimizzare le 
esposizioni ai campi elettromagnetici, ad esempio utilizzando tecnologie più evolute. 
Per i territorio di Pieve Fosciana non risultano rilevazioni disponibili e quindi si rimanda al 
rispetto delle prescrizioni relative ai consumi energetici dettate dalla normativa vigente in 
materia. 
 
Per aggiornare i dati fino a qui esposti a livello comunale si riportano a seguire le informazioni 
relative ai consumi elettrici complessivi per settori di attività economica e due immagini estratte 
dal “Documento di programmazione energetica ed ambientale della provincia di Lucca – 
Quadro conoscitivo” relative ai consumi ed al numero di utenze. 
 

 

 
 

 
 
 
In base a quanto riportato si rileva che, sia il consumo energia in comune di Pieve Fosciana 
risulta basso e quindi le pressioni relative al sistema energia sono di piccola entità. 
 
Nella seguente tabella, in base ai dati forniti dalle strutture tecniche comunali, si riportano le 
informazioni relative agli impianti solari realizzati in comune di Pieve Fosciana. 
 
 
INSTALLAZIONE IMPIANTI SOLARI - COMUNE DI PIEVE FOS CIANA 

anno 2006 

impianti destinazione tipologia capacità kWp 

n° 1 n° 1 commerciale n° 1 impianto a terra 47,6 
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anno 2007 

impianti destinazione tipologia capacità kWp 

n° 1 n° 1 residenziale n° 1 impianto su copertura 3 ,4 

anno 2009 

impianti destinazione tipologia capacità kWp 

n° 1 n° 1 residenziale n° 1 impianto su copertura 5  

anno 2010 

impianti destinazione tipologia capacità kWp 

n° 11 

n° 9 residenziale 
n° 7 impianto su copertura 66,28 

n° 2 impianto a terra 25,78 

n° 2 aziende agricole n° 2 impianto su copertura 38  

anno 2011 

impianti destinazione tipologia capacità kWp 

n° 4 
n° 2 residenziale n° 2 impianto su copertura 10,98 

n° 2 commerciale produttivo n° 2 impianto su copert ura 27,075 

anno 2012 

impianti destinazione tipologia capacità kWp 

n° 9 
n° 7 residenziale n° 7 impianto su copertura 29,44 

n° 2 commerciale produttivo n° 2 impianto su copert ura 111,5 

anno 2013 

impianti destinazione tipologia capacità kWp 

n° 9 
n° 7 residenziale n° 7 impianto su copertura 33,392  

n° 2 produttivo n° 2 impianto su copertura 16,65 

    
 
Per la stabilizzazione dei consumi energetici si ritiene necessario il ricorso ai seguenti interventi: 
- dovrà farsi ricorso a fonti rinnovabili di energia o assimilate, salvo impedimenti di natura 

tecnica o economica. Ai fini del risparmio energetico si dovranno considerare i fattori 
climatici caratteristici del luogo (esposizione ai venti, irraggiamento solare, condizioni 
microclimatiche del sito), al fine di ottimizzare le scelte morfologico-insediative e tipologico 
architettoniche (art.41 bis – Direttive per la qualità degli interventi); 

- l’approvvigionamento energetico deve essere attuato mediante l'utilizzo di fonti alternative 
per la produzione di energia nella percentuale definita dalle specifiche disposizioni del R.E., 
per la copertura del fabbisogno determinato dall’illuminazione degli spazi interni ed esterni 
previsti dall'intervento (art.41 bis – Direttive per la qualità degli interventi); 

- la realizzazione di piccole centrali idroelettriche in grado di rendere disponibile l’energia 
direttamente agli utilizzatori; 

- l’uso di impianti di cogenerazione e teleriscaldamento/raffreddamento decentrato; 
- la non ammissibilità delle trasformazioni che comportino una variazione in negativo del 

bilancio dei consumi energetici, o anche soltanto contribuiscano alla determinazione di una 
tale variazione; 

- il ricorso sia nella nuova edificazione che nel recupero a tecniche edilizie volte a migliorare 
il risparmio energetico; 

- la realizzazione della connessione energetica tra il sistema urbano residenziale e quello 
produttivo; 

- la promozione del “ciclo chiuso” della risorsa energetica nel comparto produttivo; 
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- la riduzione dell’uso dei combustibili fossili nei vari comparti la promozione del “ciclo chiuso” 
della risorsa energetica nel comparto produttivo; 

- assicurare il rispetto dei limiti di esposizione ai campi elettromagnetici stabiliti dalla legge 
22/2/01 n. 36 e successivi decreti di attuazione. 

 
Si ricordano inoltre gli obiettivi generali di Sostenibilità (ambientale, sociale ed economica), di 
Sicurezza (approvvigionamento) e di Efficienza Energetica (riduzione dei consumi e 
miglioramento dell’efficienza) e gli obiettivi più specifici al 2020 che il PIER deriva dal Piano 
d’Azione UE “Una politica energetica per l’Europa” del Marzo 2007 (poi integrati nella Direttiva 
2009/28/CE) e cioè: ridurre le emissioni di gas serra del 20%, migliorare l’efficienza energetica 
del 20% ed incrementare fino al 20% (17% per l'Italia) la percentuale di produzione di energia 
da rinnovabili, devono essere fatti propri dal dagli strumenti comunali rendendo. 
 
 
VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
Relativamente al sistema energia considerati gli obiettivi, la dimensione e la localizzazione degli 
interventi previsti dalla Variante  questi non possono comportare modifiche significative in quanto 
l'intera organizzazione dell'insediamento urbano è prevalentemente tesa al ricorso all’utilizzo 
delle energie alternative.   
La Variante fa propri gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale (vedi punto e) del 
presente documento). 
Relativamente all’intervento previsto del nuovo ospedale della Valle del Serchio, sono state 
definite a livello di Regolamento Urbanistico disposizioni tese alla limitazione degli impatti e dei 
consumi con il ricorso alle tecniche della bioarchitettura e dell’edilizia ecosostenibile. Queste 
disposizioni dovranno essere recepite dalla progettazione dell’intervento. 
Si deve altresì rilevare che la realizzazione di un’unica struttura nella Valle del Sechio, 
realizzata con il ricorso alle tecniche dell’edilizia ecosostenibile comporterà un’automatica 
riduzione dei consumi a livello di intero sistema territoriale di area vasta. 
 
Sulla base delle analisi e delle problematiche emerse e della verifica degli indicatori del PS 
2005, dal processo di VAS della Variante parziale al PS sono stati integrati, e sono stati 
individuati i seguenti indicatori per il sistema energia. 
 

Sistema Energia 

Energia elettrica e 
metano 

Consumi elettrici, tipo, utenze 

Consumi metano 

Energie rinnovabili e 
sostenibilità 

Produzioni e impianti 

 

b.3.5. Il Sistema rifiuti 

Il PS 2005 per il sistema rifiuti utilizzava come indicatori di pressione la produzione pro-capite  
del Comune di Pieve Fosciana, con un livello di attenzione basso, e la percentuale di raccolta 
differenziata, con  un livello di attenzione alto. 
 

Dal 2° Rapporto sullo Stato di Ambiente della Provi ncia di Lucca risulta la produzione di rifiuti 
speciali per addetto riferiti al 2000: 
 

Comune  RSNP RSP 
Pieve Fosciana 519,1 36,0 

 
La produzione totale e pro capite di rifiuti  urbani inclusa la raccolta differenziata , sempre per il 
comune di Pieve Fosciana, è pari a: 
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Comune  1999 2000 2001 2002 
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tonn Kg/ab*
anno 

tonn Kg/ab*
anno 

tonn Kg/ab*
anno 

tonn Kg/ab*a
nno 

Pieve Fosciana 1.020,8 419,7 1.061,8 444,3 1.095,1 458,2 1.121,5 474,2 

 

I dati riferiti alla raccolta differenziata sono riportati nella tabella successiva 
Comune  1999 2000 2001 2002 

 

RD  
tot. 

RD RD  tot. RD RD  
tot. 

RD RD  tot. RD 

tonn % tonn % tonn % tonn % 

Pieve Fosciana 217,8 22,2 240,0 23,5 259,5 24,7 313,9 29,2 

 

La produzione del 2000 di RSNP ed RSP è: 
Comune  RSNP RSP 

T/a % T/a % 
Pieve Fosciana 339,0 0,0 23,5 0,3 

 
Nelle Norme di PS 2005 vengono inserite particolari specificazioni e si sottolinea che deve 
essere valutata la sostenibilità delle proprie previsioni verificando il soddisfacimento delle 
seguenti condizioni alla trasformabilità: 
- nella definizione delle caratteristiche costruttive dei nuovi insediamenti e nella trasformazione 
degli insediamenti esistenti devono essere considerate le esigenze del servizio di gestione 
(raccolta, riutilizzo, recupero, riciclaggio e smaltimento) dei rifiuti urbani e dei rifiuti speciali, 
pericolosi e non, al fine di contribuire alla riduzione della produzione dei rifiuti e alla raccolta 
differenziata  secondo gli obiettivi della vigente normativa nazionale e dei piani di settore 
sovracomunali; 
- nelle scelte localizzative delle funzioni devono essere considerate le esigenze di raccolta 
differenziata delle diverse categorie merceologiche dei rifiuti, con particolare attenzione al 
recupero della carta, del materiale organico e degli imballaggi da grandi utenze o da comparti 
territoriali omogenei; 
- per i nuovi insediamenti e per quelli esistenti devono essere individuati appositi ed adeguati 
spazi per l’organizzazione del servizio di raccolta differenziata, commisurati agli obiettivi 
minimi fissati dalla vigente normativa e di piani di settore sovracomunali, prevedendo 
prioritariamente il riutilizzo a tale fine di aree dismesse quali i siti da bonificare; 
- vengano rispettate le prescrizioni sulla produzione e lo smaltimento  dei rifiuti definite dalla 
vigente normativa nazionale e regionale in materia e dai piani di settore sovracomunali. 
 
Relativamente al sistema rifiuti nel Rapporto Ambientale 2009 si sono aggiornati i dati già 
contenuti nella VEA di RU, con dati ricavati dall’ATODUE rifiuti, da cui si rileva che si ha un 
significativo incremento della raccolta differenziata che negli ultimi anni, superando nel 2008 il 
33%. 
COMUNE DI PIEVE FOSCIANA Rifiuti urbani prodotti 

Anno RU t/anno RD t/anno RU totale t/anno % RD su R U 

2002 807,59 313,87 1121,45 27,99 

2003 775,87 364,21 1140,08 31,95 

2004 822,7 363,87 1186,57 30,67 

2005 850,77 385,67 1236,44 31,19 

2006 861,00 432,00 1293,00 33,41 

2007 891,75 370,26 1262,01 29,34 

2008 867,00 435,00 1302,00 33,41 

fonte: ATODUE    



(817E03) 

- 79 - 

Da questi dati si rileva l'incremento negli ultimi anni dei rifiuti prodotti dal comune di Pieve 
Fosciana ma anche un significativo incremento della raccolta differenziata. Il continuo 
monitoraggio di queste informazioni può essere utile per individuare azioni per l’ulteriore 
incremento della raccolta differenziata e per l’individuazione di interventi di recupero.  
 
Analizzando inoltre altre informazioni disponibili nel sito dell’ATODUE rifiuti relativamente 
all’anno 2006 si rileva la seguente composizione merceologica del RD: 32% carta e cartone, 
25% vetro, plastica e lattine, 25 % frazione organica, e inoltre percentuali che raggiungono 
complessivamente il 18 % per verde, legno, metallo e altro.  
 

 
 
Gli ultimi dati riportati confermano le informazioni precedentemente raccolte e le aggiornano al 
2012, anno in cui si rileva una riduzione delle quantità prodotte di RSU e si conferma 
l’incremento del peso della raccolta differenziata. 
 

REGIONE TOSCANA - RACCOLTE DIFFERENZIATE 1998 - 201 1  DATI COMUNALI – PIEVE FOSCIANA 

anno  
Abitanti 
residenti 
dichiarati 

RSU  (tRSU) RD 
(t/anno) 

RSU TOTALE 
(t/anno) 

% RD 
effettiva 

(RD/RSU) 

% RD con 
spazzamento 

1998 2.456 795,12 90,48 885,60 10,22 10,64 

1999 2.432 803,03 217,76 1.020,79 21,33 22,22 

2000 2.390 821,84 239,96 1.061,81 22,60 23,54 

2001 2.390 835,60 259,47 1.095,07 23,69 24,68 

2002 2.365 807,59 313,87 1.121,45 27,99 29,15 

2003 2.388 775,87 364,21 1.140,08 31,95 33,99 

2004 2.358 822,70 363,87 1.186,57 30,67 32,62 

2005 2.367 850,77 385,67 1.236,44 31,19 33,18 

2006 2.373 892,65 400,14 1.292,79 30,95 32,93 

2007 2.396 891,75 370,26 1.262,01 29,34 31,21 

2008 2.421 868,18 434,27 1.302,45 33,34 35,47 

2009 2.436 857,16 446,49 1.303,65 34,25 36,59 

2010 2.450 913,13 441,13 1.354,26 32,57 34,74 

2011 2.444 801,94 450,97 1.252,91 35,99 38,59 

2012 2.394 363,44 649,18 1.012,62 64,11 68,23 
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Si deve ricordare che dal 7 novembre 2011 in comune di Pieve Fosciana è stata attivata la 
raccolta porta a porta, questa modifica del servizio ha portato ad incrementi significativi di 
differenziata che risultano dai dati per il 2012, dove risulta al 64,11 %. 
Per completare l’analisi si riportano, relativamente all’anno 2013, i dati della raccolta articolati 
per tipologia di rifiuto, da cui si rileva che la raccolta differenziata raggiunge il 68,69%. 
 
 

Nel comune  vengono raccolti anche gli oli vegetali esausti, anche  questo servizio viene 
effettuato porta a porta, sono stati consegnati alle famiglie degli appositi contenitori che ogni tre 
mesi vengono posti sulla strada in prossimità delle abitazioni e che gli addetti al servizio 
svuotano con aspiratori. Il vuoto viene lasciato per essere nuovamente utilizzato. 
 
A seguito di quanto riportato, nel presente punto, si rileva che, negli anni passati, il sistema 
rifiuti influiva in maniera netta solo per quello che riguarda la raccolta differenziata mentre la 
produzione pro-capite risulta avere un’influenza minima sulla qualità del territorio, questi valori, 
grazie ad un notevole sforzo dell’Amministrazione Comunale, come si evince dai dati degli 
ultimi anni, sono completamente cambiati. 
Per il mantenimento e miglioramento della situazione si deve: 
- soddisfare, le esigenze di raccolta differenziata delle diverse categorie merceologiche 

dei rifiuti urbani (con particolare attenzione al recupero  di carta, vetro, plastica, organico 
e imballaggi da  grandi utenze); 

- deve essere privilegiata la gestione dei materiali usurati, promuovendone per quanto 
possibile il riciclo e il trattamento (compostaggio, incenerimento con  recupero d’energia 
etc.); 

- soddisfare le esigenze del servizio di gestione (raccolta, riutilizzo, recupero, riciclaggio e 
smaltimento) dei rifiuti urbani e dei rifiuti speciali, pericolosi e non, individuando appositi 
e adeguati spazi per l’organizzazione del servizio di raccolta  differenziata, commisurati 
agli obiettivi definiti dalle vigenti disposizioni normative e dai piani sovracomunali; 

- nella realizzazione di interventi di nuova edificazione e di recupero del patrimonio edilizio 
esistente deve essere privilegiato l’utilizzo  di materiali inerti provenienti da impianti di 
recupero e trattamento degli stessi; 

- prevedere spazi adeguati per la localizzazione di isole  ecologiche da realizzarsi 
secondo i criteri indicati dai piani – programmi sovracomunali; 

- la realizzazione delle isole ecologiche a livello di isolato e/o di nucleo insediativo; 
- la dotazione di attrezzature per il compostaggio domestico; 
- la distribuzione presso le strutture commerciali e alla popolazione residente di contenitori 

riutilizzabili per la spesa e la raccolta differenziata. 
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COMUNE DI PIEVE FOSCIANA ANNO 2013  

U.M. KG RSU Carta Ferro MM Organico  Verde Ingom Legno Farmaci Pile Batt 
Tone

r 
App. 
Per. 

App. 
Non 
Per. Pneum.  

Olio 
alim. Neon Abiti Frigorif.  RD 

% 
RD  Mese 200301 

200101-
150101 200140 150106 200108 200201 200307 200138 200132 200134 200133 80318 200135 200136 160103 200125 200121 200125 200123 Kg 

Gennaio 33.840 11.030 560 14.940 19.220 320 3.320           230           200 49.820 59,55 

Febbraio 20.110 7.560   12.570 19.080 0 2.950           380 180           42.720 67,99 

Marzo 29.250 10.560 270 14.450 23.330 6.730 2.730 750 58 50     70 320         120 59.438 67,02 

Aprile 29.240 9.330   17.460 27.650 2.250 6.000 760         30     15     80 63.575 68,50 

Maggio 32.530 14.990   14.700 28.530 6.080 5.190 1.490 30       360 70         210 71.650 68,78 

Giugno 26.030 10.640   16.240 23.920 10.100 3.550 240           670   6     310 65.676 71,62 

Luglio 31.030 10.610   15.960 25.650 3.630 4.910 380   62     20 340         50 61.612 66,51 

Agosto 34.140 12.050   21.120 25.760 2.770 5.430 760     60 37 110 240   20     40 68.397 66,70 

Settembre 26.880 9.540 170 15.010 26.480 5.580 6.140       110   460 240 200   20   40 63.990 70,42 

Ottobre 34.040 15.620   16.840 23.550 13.150 9.630   40       90 20         80 79.020 69,89 

Novembre 29.690 10.880   15.760 25.030 7.460 4.620     120     50           240 64.160 68,36 

Dicembre 22.330 10.590   16.230 22.800 6.630 2.350 350         170     30   16463 80 75.693 77,22 

Totali 
349.11

0 133.400 1.000 
191.28

0 291.000 64.700 56.820 4.730 128 232 170 37 1.970 2.080 200 71 20 16463 1.450 765.751 68,69 
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VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
Relativamente al sistema rifiuti considerati gli obiettivi e le politiche messe in atto 
dall’Amministrazione Comunale, la dimensione e la localizzazione degli interventi previsti dalla 
Variante, questi non possono comportare modifiche significative in quanto l'intera organizzazione 
dell'insediamento urbano è tesa al miglioramento del sistema di raccolta, come già dimostrato dai 
dati degli ultimi anni del comune.  
La Variante fa propri gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale, quali “l’uso 
sostenibile delle risorse naturali e gestione dei rifiuti. 
Relativamente all’intervento del nuovo ospedale della Valle del Serchio, dovranno essere definite 
a livello di attuazione dell’intervento azioni tese alla limitazione della produzione dei rifiuti. Si 
deve altresì rilevare che la realizzazione di un’unica struttura nella Valle del Sechio, comporterà 
un’automatica miglioramento del sistema di raccolta e di riduzione della produzione dei rifiutii a 
livello di intero sistema territoriale. 
 
Sulla base delle analisi e delle problematiche emerse e della verifica degli indicatori del PS 
2005, dal processo di VAS della Variante parziale al PS sono stati integrati, e sono stati 
individuati i seguenti indicatori per il sistema rifiuti. 
 

Sistema rifiuti Produzione e raccolta 
Produzione rifiuti urbani 

Raccolta differenziata 

Produzione di rifiuti speciali 
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c) CARATTERISTICHE AMBIENTALI, CULTURALI E PAESAGGI STICHE DELLE AREE CHE 
POTREBBERO ESSERE SIGNIFICATIVAMENTE INTERESSATE 

 
L’evidenziazione degli elementi che caratterizzano il territorio di Pieve Fosciana sono stati 
individuati nella Variante parziale al PS ed analizzati nei punti precedenti, attraverso la 
valutazione delle schede di paesaggio del PIT e delle aree sottoposte a tutela (vedi punti a.4 del 
presente documento). 
 
Con il Quadro Conoscitivo della Variante al PS (tav. 3° Identità culturale del territorio – Uso del 
suolo ed elementi della vegetazione) è stata predisposta una verifica, aggiornamento ed 
integrazione della lettura dell'uso del suolo, già effettuata in sede di PS e del Primo RU.  
Questo tipo di lettura è stata predisposta al fine di individuare e/o confermare degli specifici 
indirizzi alla normativa per il territorio rurale. Questa analisi ha interessato l'intero territorio 
comunale. 
Il territorio di Pieve Fosciana presenta una strutturazione dell’uso del suolo articolata in tre zone 
ben distinte caratterizzate sia dal punto di vista morfologico che di classi di uso del suolo 
nonché dal punto di vista paesaggistico – ambientale. 
Le tre zone individuabili sono: 
a) zona delle aree prevalentemente agricole 
b) zona del castagneto 
c) zona della faggeta e delle praterie di crinale 
 
La zona a) delle aree prevalentemente agricole interessa la parte di territorio comunale che si 
sviluppa attorno ai centri di fondovalle del Capoluogo, di Pantaline, Pontecosi e di Campaese. 
Si tratta di terreni caratterizzati da modesta acclività e pressappoco pianeggianti, 
prevalentemente a seminativo e che presentano una continuità strutturale grazie ad uno 
sviluppo urbanistico baricentrico intorno ai nuclei storici originari. 
Questa zona possiamo articolarla in due sottozone: 
- una che interessa il Piano della Pieve, pianeggiante con struttura fondiaria ordinata e 

regolare 
- una che interessa la zona di Pantaline, Pontecosi e di Campaese con caratteristiche 

pedecollinari e con struttura fondiaria più irregolare 
 
La zona b) interessa la fascia pedemontana ed è caratterizzata dalla prevalenza delle superfici 
boscate. I seminativi presenti sono rappresentati da terreni gravitanti attorno ai nuclei insediativi 
urbani storici di Sillico e di Bargecchia, con altre aree minori in corrispondenza dei nuclei 
insediativi di più piccole dimensioni di versante. Altro elemento caratterizzante questa zona è il 
castagneto da frutto che manifesta un areale pressappoco continuo che si sviluppa a monte del 
centro storico di Sillico lungo la linea di crinale corrispondente al Colle della Serra e al Colle 
Campaccio, sul versante Nord-Ovest in sinistra idrografica del torrente Sillico. Il bosco di 
latifoglie caratterizza la restante porzione del territorio mantenendo però una netta prevalenza 
come sviluppo superficiale sul castagneto e sui terreni agricoli. 
 
La zona c) comprende tutta l’area in prossimità al crinale appenninico che si sviluppa intorno 
alle Lame e alla Bassa del Saltello sulla linea principale del crinale Appenninico e fino al Pizzo 
Gufonile lungo il crinale secondario. E’ caratterizzata dalla faggeta, dalle praterie di crinale e dai 
prati pascolo corrispondenti alle vecchie zone di alpeggio. E’ l’area che presenta la minore 
presenza antropica e dove le classi di uso del suolo manifestano la prevalenza delle dinamiche 
naturali ed una variabilità minore rispetto alle altre due zone. 
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Sulla base dell’articolazione riportata nella tav. 3° Identità culturale del territorio – Uso del suol o 
ed elementi della vegetazione sono state predisposte le seguenti analisi quantitative riportate 
nelle successiva tabelle.  
 
Nella prima tabella è riportata l’articolazione dell’uso del suolo andando a calcolarne il peso 
rispetto alla superficie complessiva del comune, successivamente sono state raggruppate le 
singole voci andando a calcolarne il peso. Da questi raggruppamenti si rileva che il “sistema 
insediativo” rappresenta il 6% del territorio comunale, il “territorio boscato” il 74%.  
Andando a raggruppare ulteriormente le voci si può evidenziare che la porzione di territorio 
dipendente maggiormente dalla presenza antropica, anche come azione di mantenimento e 
conservazione delle valenze paesaggistiche ed ambientali, rappresenta il 20% (somma dei 
Sistema Insediativo, Territorio agricolo, Castagneto da frutto) del territorio comunale. 
 
 

Uso del Suolo Mq % mq %   

Reti stradali, ferrovie 519600 1,8 

1723190 6,0 Sistema 
Insediativo 

Insediamento di matrice storica 128450 0,4 

Insediamento urbano 481940 1,7 

Insediamento produttivo e commerciale 163610 0,6 

Nuclei rurali 330270 1,1 

Aree ricreative e sportive 99320 0,3 

Strutture agricole 20730 0,1 

2720900 9,5 Territorio 
agricolo 

Aree agricole 2655150 9,2 

Colture permanenti 5720 0,0 

Frutteti e frutti minori 8400 0,0 

Oliveti 5830 0,0 

Vigneti 25070 0,1 

Prati stabili 771900 2,7 
1265760 4,4 Territorio 

pastorale Pascolo naturale e praterie 493860 1,7 

Castagneto da frutto 1401250 4,9 1401250 4,9 Castagneto da 
frutto 

Faggeta 5164970 18,0 

21262570 74,0 Territorio 
boscato 

Boschi di conifere 255320 0,9 

Boschi di latifoglie 15043400 52,4 

Vegetazione boschiva ed arbustiva in evoluzione 798880 2,8 

Rocce nude, falesie, rupi affioranti 112200 0,4 112200 0,4 Aree nude 

Corsi d'acqua 119500 0,4 
248230 0,9 

Sistema 
idrografico 
superficiale Bacini 128730 0,4 

Totale Comunale 28734100         
 
Nella successiva tabella è valutato il peso delle aree perimetrale come UTOE e insediamenti, 
così come modificati dalla Variante di PS, rispetto alla superficie complessiva del comune, 
complessivamente queste rappresentano il 4,22% del comune. 
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  Superficie/mq % 

U.T.O.E. 1 879000 3,06 

U.T.O.E. 2 131930 0,46 

U.T.O.E. 3 151990 0,53 

Sillico 37280 0,13 

Bargecchia 10750 0,04 

Totale Comunale 28734100   

 
Per completare la trattazione delle caratteristiche paesaggistiche ed ambientali si riporta 
l’analisi del sistema della flora e della fauna e la relativa valutazione delle scelte di Variante. 
 
 
c.1. Il Sistema della Flora e della Fauna 
 
Il sistema della flora e della fauna presente nel territorio comunale di Pieve Fosciana è 
individuato dalle seguenti specie (i dati seguenti sono tratti dal Repertorio Naturalistico 
Toscano): 
 
Flora: 
Biscutella apuana Raffaelli. 
Fauna: 
a) Mammiferi: 
a.1) Microtus multiplex Arvicola di Fatio; 
a.2) Muscardinus avellanarius Moscardino. 
b) Molluschi: 
b.1) Chilostoma (Chilostoma) cingulatum; 
b.2) Cochlodina (Cochlodinastra) cemensis; 
b.3) Heleobia foxianensis; 
b.4) Solatopupa juliana; 
b.5) Xerosecta (Xerosecta) cespitum. 
c) Uccelli: 
c.1) Anthus campestris Calandro; 
c.2) Aquila chrysaetos Aquila reale; 
c.3) Bubo bubo Gufo reale; 
c.4) Caprimulgus europaeus Succiacapre; 
c.5) Coturnix coturnix Quaglia; 
c.6) Emberiza citrinella Zigolo giallo; 
c.7) Falco biarmicus Lanario; 
c.8) Falco tinnunculus Gheppio; 
c.9) Lanius collurio Averla piccola; 
c.10) Lullula arborea Tottavilla; 
c.11) Monticola saxatilis Codirossone; 
c.12) Oenanthe oenanthe Culbianco; 
c.13) Pernis apivorus Falco pecchiaiolo; 
c.14) Phoenicurus phoenicurus Codirosso; 
c.15) Sylvia hortensis Bigia grossa. 
 
Flora: 
Biscutella apuana Raffaelli. 
Nel territorio comunale è presente in località La Sirivella. 
- Status in Toscana: Vulnerabile; 
- Livello di rarità: Rarità assoluta; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: Endemismo delle Alpi Apuane, diploide (2n = 18), vicariante di un complesso 
schizoendemico di specie allopatiche; 
- Ecologia: Specie eliofila propria di Boscaglie rade, erbosi rocciosi, sfatticci detritici, su substrato calcareo, fra 200 e 1300 m; 
- Cause di minaccia: Apertura di cave, messa a coltura, rimboschimenti. 
- Misure per la conservazione: Per l'abbondanza e la tipologia delle stazioni non richiede, al momento, interventi attivi di 
conservazione; 
 
Fauna: 
a) Mammiferi: 
 
a.1) Microtus multiplex Arvicola di Fatio; 
Nel territorio comunale è presente a Pontecosi e nella zona detta Le Pianacce 
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- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: A più basso rischio; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione. Specie endemica presente, fra gli altri siti, nell’Appennino settentrionale della 
Toscana, suo limite meridionale; 
- Ecologia: ambienti aperti quali praterie e pascoli ma anche boschi aperti fino a circa 2000m di quota dove il terreno è fresco e 
umido; 
- Cause di minaccia: Le attività quali ad esempio impianti sciistici e relative attrezzature, o lavori per gasdotti o simili, possono 
determinare una sua ulteriore diminuzione; 
- Misure per la conservazione: E’ necessario mantenere il più possibile inalterate le condizioni vegetazionali di alta quota 
contenendo o evitando, per quanto possibile, attività di trasformazione di tali territori (impianti sciistici, gasdotti, ecc.). Nel caso in cui 
siano inevitabili tali interventi è necessario prevedere sia una accurata valutazione di impatto ambientale, prima, che un’opera di 
ripristino del territorio, poi; 
 
a.2) Muscardinus avellanarius Moscardino. 
Nel territorio comunale è presente a Pontecosi e nella zona detta Le Pianacce 
- Status in Italia: Vulnerabile; 
- Status in Toscana: A più basso rischio; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana è sicuramente diffusa ma le segnalazioni precise sono purtroppo 
scarse; 
- Ecologia: E’ una specie legata all’esistenza di boschi maturi di latifoglie (caratterizzati cioè dalla presenza di boschi con vecchi 
alberi e piante di età eterogenee) con denso sottobosco. Abita anche aree coltivate purchè siano presenti vecchie siepi e macchia 
fitta 
- Cause di minaccia: A causa della rimozione delle antiche siepi e alberi di confine, dovute alla modernizzazioni delle pratiche 
colturali, sta subendo una notevole diminuzione del suo areale soprattutto in pianura; 
- Misure per la conservazione: E’ necessario, nel caso siano previsti interventi selvicolturali nei cedui, prevedere il rilascio di un 
certo numero di piante mature ad ettaro e garantire il mantenimento di una certa quantità di sottobosco. Inoltre è anche necessario 
incoraggiare interventi sul territorio mirati all’impianto di siepi e alberi; 
 
b) Molluschi: 
b.1) Chilostoma (Chilostoma) cingulatum; 
Nel territorio comunale è presente in località Il Bagno, in località La Sirivella e nella zona centro-nord della valle del torrente Sillico, 
nella zone nord della dorsale di Sillico e della valle del torrente Ceserano e nel crinale appenninico. 
- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: Non valutabile; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: La specie, a distribuzione alpino-appenninica e quasi-endemica della fauna 
italiana. Le popolazioni dell’Appennino centromeridionale hanno una distribuzione puntiforme e sono nettamente separate l’una 
dall’altra; 
- Ecologia: E’ una specie decisamente calciofila, vivente esclusivamente su complessi calcarei, sulle pareti rocciose, sotto le 
pietre o tra il detrito di roccia; 
- Cause di minaccia: La distribuzione frammentaria delle popolazioni potrebbe costituire un fattore di rischio; 
- Misure per la conservazione: Non necessita di specifici interventi di protezione; 
 
b.2) Cochlodina (Cochlodinastra) cemensis; 
Nel territorio comunale è presente in località La Sirivella. 
- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: Non valutabile; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana, è presente, fra gli altri siti, sulle Alpi Apuane e nell’Appennino Tosco-
Emiliano fino al Mugello. Non si hanno elementi certi per valutare la consistenza delle popolazioni toscane; 
- Ecologia: vive nella lettiera dei boschi di latifoglie a quote medio-alte; 
- Cause di minaccia: La distribuzione molto frammentaria può rappresentare un fattore di rischio. La specie può essere 
localmente danneggiata da pratiche forestali come la ceduazione e la riforestazione con conifere; 
- Misure per la conservazione: Prima di proporre misure di tutela, è opportuno cercare di raccogliere informazioni più dettagliate 
sulla consistenza, distribuzione, ecologia e fattori di rischio delle popolazioni toscane; 
 
b.3) Heleobia foxianensis; 
Nel territorio comunale è presente in località Il Bagno. 
- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: Non valutabile; 
- Livello di rarità: Assoluta; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: Heleobia foxianensis, descritta per le acque termali di Pieve Fosciana, non è stata 
più ritrovata. In Toscana, in anni recenti, esemplari di una specie di Heleobia, non meglio identificata, sono stati trovati a Montecatini 
Terme (PT), Equi Terme (MS) e nel Torrente Lucido a monte di Gragnano (MS). Heleobia foxianens appartiene ad un genere di 
prosobranchi che presenta specie ora con popolazioni gonocoriche ora con popolazioni partenogenetiche; 
- Ecologia: viveva “negli Sphagnum che ricoprivano il fondo della sorgente” nelle acque termali del Bagno in Pradilama; 
- Cause di minaccia: Non sono note le cause che hanno determinato la scomparsa della specie. 
- Misure per la conservazione: Al momento, la specie risulterebbe scomparsa. 
 
b.4) Solatopupa juliana; 
Nel territorio comunale è presente nella zona del Monte Verrucchiella e in località La Sirivella. 
- Status in Italia: / ; 
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- Status in Toscana: Minima preoccupazione; 
- Livello di rarità: Assoluta; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: Solatopupa juliana ha una distribuzione ridotta, limitata alla Toscana, ad una 
piccola porzione della Liguria orientale e del Lazio settentrionale. La specie è ampiamente diffusa sulla maggior parte dei complessi 
calcarei toscani; 
- Ecologia: E’ una specie spiccatamente calciofila, vivente esclusivamente in ambienti calcarei, sulle pareti rocciose, sotto le 
pietre o nel detrito di roccia; 
- Cause di minaccia: E’ ampiamente diffusa sui rilievi calcarei della Toscana. Pertanto, non corre alcun rischio si estinzione; 
- Misure per la conservazione: Non è necessario raccomandare alcun intervento di salvaguardia. 
 
b.5) Xerosecta (Xerosecta) cespitum. 
Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana, nelle zone centro-nord della valle del torrente Sillico, 
della dorsale di Sillico, della valle del torrente Ceserano ed infine nel crinale appenninico. 
- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: Non valutabile; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana, la specie, presente in Lunigiana, Garfagnana, Alpi Apuane, 
Appennino settentrionale, Monte Pisano e Isola d’Elba, è al limite meridionale della sua distribuzione italiana. Le popolazioni 
toscane hanno piccole dimensioni e vivono in aree molto distanti l’una dall’altra; 
- Ecologia: vive in ambienti aperti e aridi, preferibilmente su substrati calcarei e marnosi, come pascoli e bordi dei campi coltivati; 
- Cause di minaccia: La distribuzione frammentaria e la piccola dimensione delle popolazioni sono fattori di rischio. La specie è, 
inoltre, sensibile alla distruzione ed alterazione dell’habitat in seguito alla messa a coltura dei terreni incolti, alla riforestazione e agli 
incendi. 
- Misure per la conservazione: E’ necessario acquisire informazioni più dettagliate sulla distribuzione della specie in Toscana e 
predisporre, almeno per le popolazioni viventi all’interno di aree protette, specifiche strategie di tutela. 
 
c) Uccelli: 
c.1) Anthus campestris Calandro; 
Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana ed in una piccola porzione nella zona nord delle colline di 
Pontecosi – Braccicorti. 

- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: Vulnerabile; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana è presente in gran parte del territorio, ma con una distribuzione 
disomogenea e spesso localizzata. La popolazione nidificante sembra in diminuzione numerica e d’areale. La consistenza della 
popolazione nidificante dovrebbe essere compresa fra 300 e 600 coppie; 
- Ecologia: Vive in ambienti di tipo steppico, come pascoli e garighe, con tratti di terreno denudato, in ampi alvei fluviali, su calanchi e 
dune costiere, entro salicornieti asciutti (Parco della Maremma), sempre su substrati aridi. Negli ultimi anni è stato rilevato anche a quote 
insolitamente elevate per la specie (sino a oltre 1800 m), sempre in stazioni su selle o versanti ben esposti e molto favorevoli come morfologia 
(selle e versanti dolci con estesi affioramenti rocciosi) e per la struttura della vegetazione (nardeti o altre formazioni prative con vegetazione 
molto bassa e discontinua). 

- Cause di minaccia: La maggiore minaccia è rappresentata dalla perdita di habitat, dovuta alla diminuzione delle zone ad 
agricoltura estensiva, all’evoluzione del processo di rinaturalizzazione dei coltivi verso formazioni arbustive dense ed arborate e al 
rimboschimento di pascoli, praterie ed ex-coltivi; 
- Misure per la conservazione: Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di aree agricole ad agricoltura 
estensiva, di aree pascolate e delle praterie montane. Impedire o scoraggiare futuri interventi di forestazione nell’areale riproduttivo 
della specie. Localmente, occorre inoltre evitare la localizzazione di aree di addestramento cani nelle zone dove la specie nidifica; 
 
c.2) Aquila chrysaetos Aquila reale; 
Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana ed in una piccola porzione nella zona nord delle colline di 
Pontecosi – Braccicorti. 

- Status in Italia: Vulnerabile; 
- Status in Toscana: Vulnerabile; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana è presente nell’Appennino Settentrionale, sulle Alpi Apuane, nell’alto 
Mugello e in provincia di Arezzo. I dati indicano la presenza di 10-11 territori che ricadono parzialmente o interamente in territorio 
toscano nei rilievi appenninici delle province di Massa e Carrara, Lucca e Pistoia e nelle Apuane; 
- Ecologia: Nidifica su pareti rocciose, dove spesso una coppia ha a disposizione diversi nidi utilizzati alternativamente; 

- Cause di minaccia: La progressiva diminuzione delle zone pascolate e ad agricoltura estensiva, in collina e in montagna. 
Anche la scarsità di prede può essere, localmente, una causa di minaccia o di scomparsa della specie. Da non sottovalutare 
l’incidenza della persecuzione diretta da parte dell’uomo (abbattimenti illegali) e il disturbo (arrampicata sportiva). Una potenziale 
minaccia è rappresentata da un possibile sviluppo di impianti per la produzione di energia eolica all’interno dell’areale della specie; 
- Misure per la conservazione: Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di vaste zone pascolate 
sull’Appennino e aree agricole ad agricoltura estensiva nelle zone collinari. Sono necessari divieti stagionali di arrampicata sportiva 
nelle aree di nidificazione e campagne di sensibilizzazione della popolazione rurale e del mondo venatorio sull’importanza della 
protezione dei rapaci. Occorrerà infine valutare attentamente i progetti di installazione di impianti per la produzione di energia eolica 
all’interno dell’areale dell’aquila; 
 
c.3) Bubo bubo Gufo reale; 
Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana ed in una piccola porzione nella zona nord delle colline di 
Pontecosi – Braccicorti. 
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- Status in Italia: Vulnerabile; 
- Status in Toscana: Non valutato; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana è ritenuto estinto come nidificante; esistono tuttavia, fra le altre, una 
segnalazione relativa a nidificazioni probabili in Garfagnana riferita agli anni ‘70, confermata (nidificazione probabile) per il 1995; 
- Ecologia: Nell’Italia peninsulare il gufo reale necessita della presenza di pareti rocciose in aree collinari e submontane 
poco disturbate, in prossimità di zone aperte (praterie, zone umide, discariche) anche parzialmente antropizzate, che vengono 
utilizzate come territori di caccia. La densità minima vitale è ritenuta da alcuni autori di una coppia / 80-100 kmq. 
- Cause di minaccia: Le cause vanno probabilmente ricercate nell’isolamento geografico della popolazione regionale, nella 
scarsità di ambienti riproduttivi idonei e nel disturbo antropico di varia natura. Anche le trasformazioni dell’ambiente agricolo hanno 
localmente ridotto la disponibilità di prede. La folgorazione, l’urto contro elettrodotti e autoveicoli rappresentano rilevanti cause di 
mortalità, così come l’uso illegale di bocconi avvelenati per la lotta ai cosiddetti “nocivi”; 
- Misure per la conservazione: Probabilmente l’unica possibilità di ricostituzione di una popolazione stabile di gufo reale in 
Toscana è legata all’avvio, in aree idonee a supportare almeno 10 coppie nidificanti, di una serie di azioni che assicurino il 
mantenimento di aree agricole ad agricoltura estensiva, la presenza di un sufficiente numero di prede, la cessazione dell’uso di 
bocconi avvelenati, la forte riduzione della mortalità causata da urti con elettrodotti, altri cavi aerei e autoveicoli. Tutto ciò dovrebbe 
essere affiancato da un’articolata campagna di reintroduzione, che si prolunghi per diversi anni successivi. Tali interventi devono 
essere sempre preceduti da accurati studi di fattibilità, anche per scongiurare l’eventuale insorgere di casi di predazione nei 
confronti di altre specie ornitiche minacciate legate ad ambienti rupicoli (Lanario, Pellegrino); 
 
c.4) Caprimulgus europaeus Succiacapre; 
Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana ed in una piccola porzione nella zona nord delle colline di 
Pontecosi – Braccicorti. 

- Status in Italia: Prossimo alla minaccia; 
- Status in Toscana: Prossimo alla minaccia; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana il succiacapre è migratore e nidificante, diffuso in gran parte della 
regione; è assente dalle zone più elevate dell’Appennino, mentre è più comune e diffuso lungo la fascia costiera, nelle colline 
pisane e grossetane e in alcune zone adatte dell’interno. La consistenza della popolazione toscana è valutata in 500-2.000 coppie; 
- Ecologia: Legato ad ambienti asciutti e con un certo grado di copertura del suolo, in Toscana si ritrova più comunemente 
in prati cespugliati, nelle garighe su ofioliti, nelle brughiere a Erica sp. pl., lungo gli ampi greti fluviali, negli ecotoni tra pascoli e 
arbusteti; 
- Cause di minaccia: Potrebbe subire conseguenze negative da modificazioni ambientali causate dall’imboschimento delle zone 
aperte abbandonate, dalla scomparsa (per rimboschimento o evoluzione naturale) delle brughiere e degli arbusteti, 
dall’intensivizzazione delle pratiche agricole e la riduzione del pascolo, dalla scomparsa delle radure boschive; 
- Misure per la conservazione: Adeguate politiche agricole e forestali che assicurino il mantenimento di aree ad agricoltura 
estensiva e di radure boschive, così come degli ambienti di gariga su ofioliti e delle brughiere; 
 
c.5) Coturnix coturnix Quaglia; 
Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana ed in una piccola porzione nella zona nord delle colline di 
Pontecosi – Braccicorti. 

- Status in Italia: Prossimo alla minaccia; 
- Status in Toscana: Vulnerabile; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana presenta una distribuzione non uniforme, dovuta in parte a difetto di 
indagine. Localmente presente anche sui rilievi dell’Appennino settentrionale, all’isola d’Elba, in Val di Cecina, in Val di Chiana, in 
Maremma e in alcune località della costa livornese e grossetana. La specie pare soggetta a pluriennali fluttuazioni numeriche che 
possono oscillare tra 100 e oltre 1000 coppie; 
- Ecologia: L’habitat riproduttivo è costituito da aree con copertura erbacea più o meno uniforme: l’ambiente di maggior 
presenza è probabilmente rappresentato dalle colture erbacee, in particolare frumento, ma è presente e talvolta comune in prati da 
sfalcio, pascoli abbandonati o poco utilizzati e soprattutto in zone con mosaici di tipologie diverse di ambienti aperti; 
- Cause di minaccia: L’abbandono delle aree montane e submontane, seguito dalla ricolonizzazione di ex pascoli ed ex coltivi da 
parte della vegetazione arbustiva, insieme alla “modernizzazione” delle tecniche colturali e alla riduzione di eterogeneità e naturalità 
nelle aree agricole più produttive. Localmente, la presenza di aree di addestramento cani con sparo in aree occupate dalla specie 
rappresenta una seria minaccia (disturbo, abbattimento di adulti) per la sopravvivenza; 
- Misure per la conservazione: Adeguate politiche agricole che contrastino i fenomeni di abbandono nelle aree collinari e 
montane e incentivino la permanenza o il ripristino di vaste aree ad agricoltura estensiva “a basso impatto” nelle zone di pianura e 
di collina dove l’agricoltura è più produttiva. Occorre inoltre evitare di localizzare aree di addestramento cani con sparo; 
 
c.6) Emberiza citrinella Zigolo giallo; 
Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana ed in una piccola porzione nella zona nord delle colline di 
Pontecosi – Braccicorti. 

- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: Carenza di informazioni; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: Dati recenti indicano la presenza della specie, fra gli altri siti, sull’Alpe della Luna, 
in località Sovaggio (Casentino, AR), in località Montalto (alta Valtiberina, AR) e nell’area dell’Orecchiella, probabilmente con una 
coppia per ciascun sito, tutte individuate fra il 2000 e il 2001. Negli ultimi 20 anni lo zigolo giallo non è più segnalato in Lunigiana e 
in alcuni siti della Garfagnana e, rispetto al diciannovesimo secolo, è scomparso da buona parte dell’Appennino toscano; 
- Ecologia: In Toscana, in periodo riproduttivo, è legato ai pascoli e ai coltivi arbustati, tra 850 e 1.100 m di quota; in altre zone 
appenniniche si ritrova anche in chiarie e radure forestali. 
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- Cause di minaccia: La diminuzione delle zone ad agricoltura estensiva e il processo di rinaturalizzazione dei coltivi e dei 
pascoli abbandonati verso formazioni arbustive dense ed arborate; 
- Misure per la conservazione: Adeguate politiche che assicurino il mantenimento, nelle zone montane adatte alla specie, di 
aree ad agricoltura estensiva ricche di siepi e il mantenimento di praterie pascolate in modo non eccessivo, ricche di alberi e 
arbusti; 
 
c.7) Falco biarmicus Lanario; 
Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana ed in una piccola porzione nella zona nord delle colline di 
Pontecosi – Braccicorti. 

- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: Carenza di informazioni; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana è sedentario e nidificante. Fino al 1997 era stimata la presenza di 4-6 
coppie nidificanti irregolari in 2-3 siti delle alte valli dell’Ombrone grossetano e dell’Albegna; recentemente (2002) è stata segnalata 
anche una coppia probabile in Provincia di Lucca (Alpi Apuane); 
- Ecologia: Specie termofila, il lanario predilige per la riproduzione pareti di varia natura, sia rocciose che argillose, all’interno di 
aree a elevata eterogeneità ambientale, in cui siano presenti vaste zone ad agricoltura estensiva, boschi, incolti e pascoli; 

- Cause di minaccia: La persecuzione diretta da parte dell’uomo come abbattimenti illegali e depredazione dei nidi. Anche le 
trasformazioni ambientali negli habitat riproduttivi e di alimentazione, sono fattori che minacciano la sopravvivenza della specie in 
Toscana; 
- Misure per la conservazione: Appare necessario assicurare un’adeguata sorveglianza ai siti di nidificazione. Da valutare 
l’efficacia di campagne di sensibilizzazione della popolazione rurale sull’importanza della protezione dei rapaci; 
 
c.8) Falco tinnunculus Gheppio; 
Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana ed in una piccola porzione nella zona nord delle colline di 
Pontecosi – Braccicorti. 

- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: Prossimo alla minaccia; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: E’ diffuso in tutta la Toscana continentale e nelle isole dell’Arcipelago. Le 
informazioni sulla consistenza della popolazione toscana sono incomplete e non aggiornate, e si deve fare riferimento alla stima 
contenuta nella Lista Rossa Toscana, che indica la presenza di 200-500 coppie nidificanti; 
- Ecologia: Nidifica su pareti rocciose e calanchive e in cavità di vario tipo (vecchi edifici, mura, viadotti, alberi, ecc.). In Toscana 
appare più comune negli ambienti con diffusa presenza di pareti rocciose (ad es. Alpi Apuane, Pania di Corfino) e negli ambienti di montagna e 
collina con abbondanza di siti riproduttivi, in particolare vecchi edifici e ruderi; 

- Cause di minaccia: La progressiva urbanizzazione di molte aree di pianura e la diminuzione delle zone pascolate e ad 
agricoltura estensiva, in collina e in montagna, causa la perdita di habitat di alimentazione e di nidificazione; 
- Misure per la conservazione: Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di vaste zone pascolate 
sull’Appennino e aree ad agricoltura estensiva nelle zone collinari. La scarsezza o l’assenza di idonei siti riproduttivi, localmente, 
potrebbe essere in parte compensata dal posizionamento di un adeguato numero di specifiche cassette-nido; 
 
c.9) Lanius collurio Averla piccola; 
E’ presente su tutto il territorio comunale. 
- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: Vulnerabile; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana è diffusa su tutto il territorio. La tendenza attuale della popolazione 
toscana sembra aver subito diminuzioni numeriche e locali estinzioni; 
- Ecologia: L’averla piccola frequenta ambienti aperti, con alberi e arbusti isolati: colture estensive con siepi, corridoi ripariali, coltivi 
alberati (oliveti, frutteti, vigneti), macchia mediterranea con ampie radure, boschi percorsi da incendio, ambienti ecotonali e aree antropizzate 
(margini di zone industriali, parchi e giardini). È più comune nei pascoli, nei seminativi o negli incolti con alberi e arbusti sparsi e, in genere, 
negli ambienti ad elevata eterogeneità ambientale; 

- Cause di minaccia: Diminuzione delle zone ad agricoltura estensiva ed evoluzione del processo di rinaturalizzazione dei coltivi 
verso formazioni arbustive dense ed arborate e, in pianura, il consumo di suolo per urbanizzazione; 
- Misure per la conservazione: Adeguate politiche agricole che assicurino il recupero delle forme tradizionali di uso del suolo 
nelle zone montane, il mantenimento di aree ad agricoltura estensiva, la creazione o l’ampliamento di siepi, il mantenimento di 
praterie arbustate o alberate e livelli discreti di eterogeneità ambientale; 
 
c.10) Lullula arborea Tottavilla; 
Nel territorio comunale è presente nelle zone nord della dorsale di Pellizzana, della valle del torrente Sillico, della dorsale di Sillico, della valle 
del torrente Ceserano, sul crinale appenninico ed in una piccola porzione nella zona nord delle colline di Pontecosi – Braccicorti. 

- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: Prossimo alla minaccia; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana nidifica con una distribuzione continua nelle porzioni nord-orientali e 
centromeridionali interne, mentre è assai discontinua nelle aree nord-occidentali (Garfagnana, Lunigiana) e assente nelle Alpi 
Apuane e nelle pianure; presente e diffusa all’Isola d’Elba. La popolazione toscana è in locale diminuzione numerica e di areale; 
- Ecologia: Nel periodo riproduttivo la tottavilla è presente soprattutto in zone collinari e montane, prediligendo chiaramente i versanti 
ben esposti e ad elevata pendenza, occupati da praterie cespugliate o scarsamente alberate, spesso con rocce affioranti o con tratti di terreno 
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denudato. Particolarmente graditi i pascoli utilizzati da bestiame ovino, caratterizzati da erba molto bassa. Occupa anche vigneti, oliveti e 
radure boschive sufficientemente estese; 

- Cause di minaccia: La perdita di habitat, dovuta alla diminuzione delle zone ad agricoltura estensiva, all’evoluzione del 
processo di rinaturalizzazione dei coltivi verso formazioni arbustive dense e arborate e al rimboschimento di pascoli, praterie ed ex-
coltivi. In particolare la specie appare molto sensibile alla riduzione/cessazione del pascolo; 
- Misure per la conservazione: Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di aree ad agricoltura estensiva, di 
aree pascolate (in particolare da ovini) e delle praterie montane. Occorre anche impedire o scoraggiare interventi di forestazione 
nelle aree di nidificazione della specie ed evitare diffuse trasformazioni delle aree di maggiore importanza per la specie in Toscana; 
 
c.11) Monticola saxatilis Codirossone; 
Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana ed in una piccola porzione nella zona nord delle 
colline di Pontecosi – Braccicorti. 
- Status in Italia: Prossimo alla minaccia; 
- Status in Toscana: In pericolo; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana è migratore e nidificante, e in periodo riproduttivo si ritrova sui 
principali rilievi della regione: Alpi Apuane, Appennino Tosco-Emiliano e Umbro-Marchigiano, Alto Mugello. Vi sono poi sporadiche 
segnalazioni di casi di nidificazione in aree collinari interne. La popolazione toscana è certamente in diminuzione numerica e di 
areale; la sua consistenza non dovrebbe superare le 300 coppie; 
- Ecologia: L’habitat riproduttivo della specie è rappresentato dalle dorsali e dai versanti rocciosi, preferibilmente ben esposti, delle 
zone collinari e montane, in aree coperte da rada vegetazione erbacea o basso-arbustiva. Generalmente nidifica al di sopra di 600-700 m di 
quota, occasionalmente scende fino a 100-200 m. 

- Cause di minaccia: La perdita di habitat, dovuta principalmente alla riduzione del pascolo e alla cessazione dell’agricoltura 
nelle aree montane, all’evoluzione del processo di rinaturalizzazione dei coltivi e dei pascoli abbandonati verso formazioni arbustive 
dense ed arborate, talvolta anche alle opere di rimboschimento; 
- Misure per la conservazione: Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento delle attività tradizionali, in particolare 
del pascolo ma anche dell’agricoltura estensiva, nelle aree montane. Occorre anche scongiurare eventuali interventi di forestazione 
nell’areale riproduttivo della specie; 
 
c.12) Oenanthe oenanthe Culbianco; 
Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana ed in una piccola porzione nella zona nord delle colline di 
Pontecosi – Braccicorti. 

- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: In pericolo; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana si ritrova, abbastanza localizzato, sui principali rilievi della regione: Alpi 
Apuane, catena appenninica, Alto Mugello, Pratomagno; popolazioni isolate sono presenti sui monti della Calvana (pochissime 
coppie) e nei maggiori rilievi del grossetano; indagini recenti (2000-2001) hanno permesso di rilevarne la presenza in alcune aree 
collinari del Pisano (Castelnuovo Valdicecina, Volterra, Montecatini Valdicecina) e del Grossetano (Massa Marittima). La 
popolazione toscana è comunque in preoccupante diminuzione numerica e d’areale; la sua consistenza non dovrebbe superare le 
300-400 coppie; 
- Ecologia: L’habitat riproduttivo della specie è rappresentato da zone aperte con vegetazione erbacea bassa, e discontinua, 
affioramenti rocciosi e macereti. Predilige le dorsali arrotondate e ben esposte, evitando in genere sia i versanti molto ripidi, sia le zone riparate 
e umide. Nelle praterie di origine secondaria è particolarmente legato alle aree intensamente pascolate. Nelle Alpi Apuane non di rado si ritrova 
in aree antropizzate, in prossimità o all’interno di aree estrattive.  

- Cause di minaccia: La perdita di habitat, dovuta alla riduzione o cessazione del pascolo in aree montane, all’abbandono di 
zone ad agricoltura estensiva in aree marginali e al rimboschimento di pascoli e coltivi abbandonati e di aree in erosione; 
- Misure per la conservazione: É necessaria l’adozione di politiche agricole che favoriscano il mantenimento e l’incremento del 
pascolo e di aree ad agricoltura estensiva in zone montane. Occorre anche evitare gli interventi di rimboschimento nell’areale 
riproduttivo; 
 
c.13) Pernis apivorus Falco pecchiaiolo; 
Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana ed in una piccola porzione nella zona nord delle colline di 
Pontecosi – Braccicorti. 

- Status in Italia: Vulnerabile; 
- Status in Toscana: Prossimo alla minaccia; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana il falco pecchiaiolo è migratore e nidificante, presente, fra gli altri siti, 
sulle Alpi Apuane e lungo la dorsale appenninica e preappenninica dalla Garfagnana all’Appennino Umbro-Marchigiano. La 
popolazione toscana pare stabile o forse moderatamente fluttuante; 
- Ecologia: L’habitat riproduttivo è rappresentato da complessi forestali, soprattutto fustaie di latifoglie, in prossimità di zone 
aperte ove siano presenti e numerose le principali prede di questa specie. Nella tarda estate si spinge anche nelle praterie d’alta 
quota, fino a 1.800 m. 
- Cause di minaccia: Anche se la popolazione toscana non sembra minacciata, localmente può subire diminuzioni dovute ad 
interventi selvicolturali e soprattutto a modifiche degli habitat di alimentazione; 
- Misure per la conservazione: Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di aree ad agricoltura estensiva e di 
radure boschive, così come politiche di gestione forestale che privilegino le formazioni d’alto fusto e limitino l’estensione dei tagli nei 
complessi di maggior pregio; 
 
c.14) Phoenicurus phoenicurus Codirosso; 
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Nel territorio comunale è presente nella zona nord della dorsale di Pellizzana ed in una piccola porzione nella zona nord delle colline di 
Pontecosi – Braccicorti. 

- Status in Italia: / ; 
- Status in Toscana: Minima preoccupazione; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana mostra una distribuzione disomogenea: piuttosto diffuso, ma non 
comune, nella porzione centrosettentrionale e orientale, con segnalazioni sparse nel resto della regione, più numerose nei settori 
settentrionali e interni (Alpi Apuane, Garfagnana, Appennino pratese e pistoiese, zona Amiatina).; 
- Ecologia: In Toscana il codirosso si ritrova generalmente all’interno di centri abitati, dove è presente in parchi e giardini, ma anche 
ai margini di piccoli nuclei o presso case isolate, soprattutto in aree rurali con oliveti o comunque con presenza di grossi alberi e zone aperte. 

- Cause di minaccia: La disomogeneità della distribuzione toscana è in parte attribuibile alla relativa rarità dei siti di nidificazione, 
localizzati in gran parte in centri abitati (case, parchi) o in prossimità di essi (castagneti da frutto), in parte alla sua recente 
espansione. Il degrado dei castagneti da frutto, costituisce una possibile causa di minaccia; 
- Misure per la conservazione: Adeguate politiche forestali che assicurino il mantenimento dei castagneti da frutto e 
incrementino la conversione ad alto fusto dei boschi cedui, soprattutto in aree demaniali. Da verificare l’efficacia del posizionamento 
di cassette-nido, per incrementare localmente, in ambienti idonei, la disponibilità di siti di nidificazione; 
 
c.15) Sylvia hortensis Bigia grossa. 
Nel territorio comunale è presente nella dorsale di Pellizzana, nella valle del torrente Sillico, nella dorsale di Sillico, nella valle del 
torrente Ceserano e nel crinale appenninico. 
- Status in Italia: In pericolo; 
- Status in Toscana: In pericolo critico; 
- Livello di rarità: Regionale; 
- Distribuzione e tendenza della popolazione: In Toscana è nidificante con una distribuzione alquanto discontinua, più diffusa nei 
settori occidentale (livornese) e nord-occidentale (media e alta valle del Serchio). L’unica stima disponibile sull’abbondanza della 
bigia grossa in Toscana si ritrova nella Lista Rossa, dove viene ipotizzata una consistenza di 50 – 200 coppie; 
- Ecologia: In Toscana è presente in zone collinari (sia nei versanti che sui crinali arrotondati) dal livello del mare sino a 
circa 900 m, in ambienti molto vari: macchia mediterranea, ambienti ecotonali (macchia-pineta; oliveti-boschi o arbusteti; seminativi 
o pascoli con boschetti isolati), querceti, macchie e querceti degradati da incendio, ostrieti e, in qualche caso, castagneti. In 
generale si riscontra sempre in aree ad elevata eterogeneità ambientale, con compresenza di zone aperte (anche modeste radure), 
vegetazione arbustiva e vegetazione arborea. Anche negli ambienti apparentemente più idonei la bigia grossa è presente in modo 
sporadico; 
- Cause di minaccia: Le cause di minaccia che interessano questa specie non sono state ad oggi chiarite. Alcune cause 
ipotizzate, che potrebbero agire anche nell’ambito regionale, sono la cessazione/riduzione del pascolo all’interno di boschi, macchia 
mediterranea e oliveti; anche la riduzione degli incendi pastorali su superfici modeste può comportare una riduzione nella 
disponibilità di habitat; 
- Misure per la conservazione: Con le informazioni attualmente disponibili appare arduo indicare anche genericamente interventi 
per la conservazione della specie; probabilmente il mantenimento dell’eterogeneità ambientale nelle aree collinari e il pascolo non 
intensivo nei querceti e nella macchia mediterranea potrebbero incrementare la disponibilità di habitat ottimale; 

 
VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
Il sistema normativo della Variante al RU è finalizzato a conservare le caratteristiche 
paesaggistiche del territorio, gli incrementi nella occupazione di suolo sono decisamente 
contenuti ed interni al sistema insediativo urbano.  
L’intervento previsto del nuovo ospedale unico della Valle del Serchio è collocato in un area 
residuale, quale vuoto urbano, all’interno dell’insediamento di Piano della Pieve, area nei 
comuni di Pieve Fosciana e Castelnuovo Garfagnana. Considerata, la dimensione dell’area per 
questo intervento, la sua collocazione e le caratteristiche del patrimonio edilizio presente delle 
aree limitrofe, si possono ritenere irrilevanti  gli impatti  di questo intervento sul sistema 
paesaggistico. 
Tutte le specie sopra riportate non interessano come ambito di presenza le aree di Variante, in 
quanto interne alle UTOE, ad eccezione del Microtus multiplex Arvicola di Fatio e del 
Muscardinus avellanarius Moscardino. 
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d) QUALSIASI PROBLEMA AMBIENTALE ESISTENTE, PERTINE NTE AL PIANO  

 
Relativamente alle problematiche ambientali esistenti si rimanda a quanto esposto nelle analisi 
delle caratteristiche ambientali e dello stato dei sistemi, in cui è stato articolato il quadro 
ambientale.  
Tali sistemi sono stati analizzati nei punti precedenti del presente documento, ed inoltre si 
ricorda come per ogni singolo sistema è stata effettuata la sintetica valutazione delle scelte 
della Variante di RU. 
 
Si riporta a seguire una valutazione specifica relativamente alla individuazione dell’ospedale 
unico della Valle del Serchio in comune di Pieve Fosciana, ricordando in particolare il 
contributo della Direzione Generale Diritti di Cittadinanza e Coesione Sociale – Settore 
Pianificazione e Organizzazione degli investimenti in Sanità della Regione Toscana che 
constata che “la Variante Urbanistica adottata dal Comune di Pieve Fosciana è 
conseguenza naturale e quindi coerente con quanto definito dalla Conferenza dei Sindaci”. 
 
Iter decisionale dell’individuazione dell’ospedale unico della Valle del Serchio 
 
Per inquadrare le scelta di definizione dell’area del nuovo ospedale unico della Valle del  
Serchio si riportano le schede di valutazione effettuate dalla “Commissione per la 
valutazione – componente tecnica”, relativamente ai siti di localizzazione del Nuovo ospedale 
della Valle del Serchio, per le aree di Pieve Fosciana e Castelnuovo Garfagnana. 
 
C) SCHEDA DI VALUTAZIONE COMUNE DI PIEVE FOSCIANA 
a) Situazione plano-altimetrica  
L'area indicata si trova al confine sud del Comune di Pieve Fosciana, ed una parte dell'area stessa, a ridosso della 
nuova viabilità della Variante di Castenuovo di Garfagnana, ricade nello stesso Comune di Castenuovo. 
Nella lettera di presentazione della documentazione trasmessa all'Articolazione zonale della Conferenza dei Sindaci, 
l'area viene pertanto proposta ed indicata in modo congiunto da entrambi i Sindaci dei due Comuni. L'area ha una 
forma regolare e, secondo quanto riportato sull'elaborato Allegato C1, si estende su una superficie di mq 46.620, di 
cui mq 8.860 di fascia di rispetto stradale a confine della predetta nuova viabilità. Dalla lettura delle curve di livello 
della cartografia l'andamento altimetrico risulta in pendenza con un dislivello di circa 7 ml tra le estremità est ed ovest 
e di circa 6 ml tra le estremità nord e sud 
b) Conformità urbanistica  
Nella Relazione tecnica, allegato B), il Responsabile dell'Ufficio Urbanistica afferma che non vi sono incoerenze con il 
Piano di indirizzo Territoriale (PIT) e con il Piano Territoriale di Coordinamento (PTC), allegando peraltro i relativi 
estratti cartografici. In merito alla pianificazione territoriale di competenza comunale viene affermato che il Comune di 
Pieve Fosciana ha dato incarico con Determinazione dirigenziale n°255 del 22/12/2011 per la Variante urb anistica 
contestuale del Piano strutturale e del Regolamento urbanistico per prevedere la destinazione ospedaliera dell'area 
proposta. Viene riferito che con Delibera C.C. (Consiglio Comunale) n°19 dei 6/7/2012 si è dato l'avvi o del 
procedimento e con Delibera C.C. n°18, in pari data , è stata avviata la Valutazione ambientale strategica. 
I1 Responsabile dell'Ufficio urbanistica riferisce che è prevista l'adozione della Variante al Piano Strutturale (P.S.) ed ai 
Regolamento Urbanistico (R.U.) entro il 31/12/2012 e l'approvazione definitiva entro il 30/04/2013. 
c) Situazione delle aree a fini espropriativi  
L'attuale destinazione d'uso dell'area indicata, come si evince dagli estratti al R.U. allegati C1) e C2) con annessa 
Relazione illustrativa, prima dell'apposizione del vincolo preordinato all'esproprio, è in prevalenza "area agricola" ed 
in modesta porzione "area a verde privato" per la parte che ricade nel Comune di Pieve Fosciana ed "area a 
prevalente funzione agricola" ed "area di rispetto stradale" per la parte che ricade nel Comune di Castelnuovo di 
Garfagnana. 
Nulla si afferma in merito alla proprietà dell'area indicata e quindi si presuppone che sia di privati. Ai fini 
espropriativi la valutazione delle indennità di esproprio da corrispondere ai suddetti privati sarà quindi commisurata 
in larga prevalenza al valore agricolo. 
d) Valutazioni sulla salubrità del luogo  
Nella Relazione, allegato D), si afferma che l'area è inserita in un contesto favorevole per gli aspetti di salubrità del 
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sito e si allega il Rapporto di valutazione integrata predisposto in sede di approvazione del Regolamento 
urbanistico del Comune di Castelnuovo. 
e) Valutazioni sulla mobilità  
Nella Relazione, allegato E), si espone la situazione dei collegamenti viari che, grazie alla realizzazione della 
Variante di Castelnuovo, risultano ottimali per il trasporto privato su gomma. In merito ai trasporti pubblici su gomma, 
sia comunali che extracomunali, ed al loro interscambio con la rete ferroviaria si afferma in modo generico che la 
zona è servita ma senza fornire specifiche in proposito. 
f) Compatibilità destinazioni d'uso del contesto  
Dalla cartografia allegata C1) e C2) e dalla Relazione, allegato F), si evidenzia che l'area è inserita in un contesto 
prevalentemente residenziale e quindi non si ravvisano elementi di incompatibilità ambientale con destinazioni d'uso 
inappropriate collocate in aree limitrofe a quella indicata come possibile localizzazione del nuovo ospedale. 
g) Stato dell'urbanizzazione  
Nella Relazione, allegato G), si afferma in modo generico che l'area indicata si trova all'interno di una zona già 
urbanizzata. Non vi sono indicazioni specifiche rispetto alle esigenze particolari di una nuova utenza ospedaliera 
rapportate alle necessità sia qualitative che quantitative. 
h) Situazione classificazione sismica  
Nella Relazione, allegato H), si richiama la classificazione sismica regionale che prevede l'area inserita in Zona 2 ed 
inoltre si allega la cartografia del Quadro conoscitivo del R.U., approvata con Delibera C.C. n°5 del 12104/2006, dalla 
quale risulta che l'area limitrofa è soggetta a Pericolosità sismica locale di basso livello. Si afferma pertanto che in 
sede di redazione della Variante al R.U. verranno svolte le indagini geologiche di approfondimento. 
i)         Situazione vincoli ambientale  
Nella Relazione, allegato l), si evidenzia che sull'area non ricadono vincoli ambientali e paesistici come risulta dalla 
cartografia allegata estratta dalle "Aree tutelate" di cui al Quadro conoscitivo della Regione Toscana approvato con 
Delibera CRT n° 32 del 16/06/2009. 
l) Situazione vincolo idro-geologico  
Nella Relazione, allegato L), si evidenzia che l'area, in base al R.D.L.n°3267 del 30/12/1923, ai sens i della Legge 
R.T. n°39 del 21/03/2000 non risulta soggetta a vin colo idrogeologico così come evidenziato dalla cartografia 
allegata. 
m)  Situazione vincolo idraulico  
Nella Relazione, allegata agli elaborati N-M, e nella cartografia allegati N) ed M), si evidenzia quanto segue: 
- Variante al Piano di Assetto idrogeologico (PAI) del Bacino del Serchio di cui alla Delibera C.I.A.B. (Comitato 

Istituzionale Autorità di Bacino) n°168 del 21/121201 0 assenza di pericolosità idraulica; 
- Indagini allegate al R.U. approvato con Delibera Consiglio Comunale n°5 del 12/04/2006, di cui alla Var iante 
approvata con Delibera Consiglio Comunale n° 2 
del 22/02/2008 ed alla Variante UTOE (Unità Territoriale Organica Elementare) del capoluogo approvata con 
Delibera Consiglio Comunale n°20 del 20/05/2010 - p ericolosità irrilevante. 
n)  Situazione rischi franosità  
Nella Relazione, allegata agli elaborati N-M, e nella cartografia allegati N) ed M), si evidenzia quanto segue: 
- Variante al PAI del Bacino dei Serchio di cui alla Delibera C.I.A.B. n°168 del 21/12/2010 - aree di fondovall e e/o 
pianeggianti con eventuali problemi relativi alla capacità portante dei terreni e dei. cedimenti; 
- Indagini allegate al R.U. approvato con Delibera C.C. n°5 del 12/04/2006, di cui alla Variante approva ta con 
Delibera C.C. n°2 del 22102/2008 ed alla Variante UT OE del capoluogo approvata con Delibera C.C. n°20/05 /2010 - 
pericolosità irrilevante. 
o)  Situazione zonizzazione acustica  
Nella Relazione, allegato O), si evidenzia, come da cartografia allegata, che per la porzione di area compresa nel 
Comune di Pieve Fosciana l'area ricade in Zona acustica III mentre per la parte compresa nei Comune di 
Castelnuovo di Garfagnana l'area ricade in zona acustica IV. 
p)  Fasce di rispetto  
Nella Relazione, allegato P), si evidenzia che non sussistono vincoli o servitù fatta eccezione per la fascia di rispetto 
della nuova Variante di Castelnuovo per una fascia profonda 30 ml dal bordo della viabilità stessa. 
q)  Elisuperficie  
 Dalla cartografia allegato Q si evidenzia la vicinanza dell'elisuperficie in località Orto murato, abilitata al volo 
notturno come riportato nell'apposita didascalia. 
r) Interesse archeologico  
 Dalla Relazione, allegato R), si evidenzia che non vi sono notizie circa ritrovamenti di interesse archeologico 
nell'area in oggetto. 
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NOTE RELATIVE AL SOPRALUOGO DELLA COMMISSIONE 
Si è rilevato che l'andamento altimetrico desumibile dalla cartografia è determinato da una successione di grandi 
ripiani raccordati tra loro da poggi. Si è rilevata la presenza di una conduttura fognaria in corrispondenza del percorso 
del tratturo rappresentato nella cartografia nel settore ovest dell'area. 
GIUDIZIO SINTETICO DELLA COMMISSIONE 
Per quanto è stato possibile desumere dalla documentazione fornita, si esprime un parere di "positivo idoneità" del 
sito corredato dalle raccomandazioni di seguito elencate che si riferiscono a fasi successive di approfondimento che 
si ritengono necessarie. 
a) deve essere approfondita la fattibilità del collegamento dell’area ospedaliera con la viabilità esistente che 
potra’ avvenire dalla strada provinciale SP72  o da viabilità alternativa da considerare in fase di variante urbanistica;  
b) devono essere approfondite le analisi riferite al rischio sismico locale (ZMPSL) da tradursi in classi di 
fattibilità, in quanto al momento , essendo l'area agricola, tali valutazioni non sono presenti o comunque, anche se in 
corso, non sono note a questa Commissione; 
c) dovrà essere effettuato uno studio congiunto con gli enti distributori delle utenze pubbliche (acqua, 
depurazione, energia elettrica, gas) per valutare i costi di eventuali adeguamenti necessari alle reti di distribuzione; 
d) dovrà essere redatta dai Comune variante al piano di zonizzazione  acustica. Per tale sito risulteranno 
sicuramente necessarie opere di mitigazione da prevedere in fase di progettazione almeno sul lato della strada 
provinciale SP72; 
e) si raccomanda di sottoporre l'intervento alla valutazione preventiva di interesse archeologico ai sensi degli 
artt. 95 e 96 dei D.Lgs. 163/2006 "Codice dei contratti pubblici" 

 
Come si rileva dal giudizio sintetico della “Commissione - componente tecnica” il sito 
analizzato risulta idoneo, ed inoltre le raccomandazioni esposte sono state valutate dal 
presente documento. 
 
Si riporta per completare l’informazione la valutazione del sito contiguo in comune di 
Castelnuovo di Garfagnana dove dovranno essere localizzati spazi per l’accessibilità e di 
servizio. 
 
 
D) SCHEDA VALUTAZIONE COMUNE DI CASTELNUOVO DI GARF AGNANA 
a) Situazione piano-altimetrica  
L'area indicata si trova al confine nord del Comune di Castelnuovo di Garfagnana con il Comune di Pieve Fosciana. 
L'area ha una forma molto irregolare e, secondo quanto riportato sull'elaborato allegato C1), si estende su una 
superficie di mq 46.020, di cui mq 10.820 di fascia di rispetto stradale a confine della predetta nuova viabilità. Dalla 
lettura delle curve di livello della cartografia l'andamento altimetrico risulta in pendenza con un dislivello di circa 6 mi 
tra le estremità est ed ovest e di circa 6 ml tra le estremità nord e sud. 
b) Conformità urbanistica  
Nella Relazione, allegato B), il Responsabile dell'Ufficio Urbanistica afferma che non vi sono incoerenze con il Piano 
di Indirizzo Territoriale (PIT) e con il Piano Territoriale di Coordinamento (PTC), allegando peraltro i relativi estratti 
cartografici. In merito alla pianificazione territoriale di competenza comunale viene affermato che nel caso in cui sia 
scelta l'area proposta, il Comune di Casteinuovo di Garfagnana si impegna all'adeguamento degli strumenti 
urbanistici entro il termine di 6 mesi. 
c) Situazione delle aree a fini espropriativi  
L'attuale destinazione d'uso dell'area indicata, come si evince dall'estratto ai R.U. allegato C) con annessa Relazione 
illustrativa, prima dell'apposizione dei vincolo preordinato all'esproprio, è per larga parte "area a prevalente funzione 
agricola", con la fascia di "area di rispetto stradale" verso la Variante, e con limitrofe porzioni di "area per attrezzature 
e servizi pubblici di nuova previsione, "area a verde pubblico di nuova previsione", "aree per parcheggio pubblico di 
nuova previsione". Nulla si afferma in merito alla proprietà dell'area indicata e quindi si presuppone che sia di privati. 
Ai fini espropriativi la valutazione delle indennità di esproprio da corrispondere ai suddetti privati sarà quindi in parte 
commisurata al valore agricolo ed in parte ad un valore di area edificabile debitamente abbattuto per le limitazioni 
previste. 
d) Valutazioni sulla salubrità del luogo  
Nella Relazione, allegato D), si afferma che l'area è inserita in un contesto favorevole per gli aspetti di salubrità del 
sito e si allega il Rapporto di valutazione integrata predisposto in sede di approvazione del Regolamento urbanistico. 
e) Valutazioni sulla mobilità  
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Nella Relazione, allegato E), si espone la situazione deì collegamenti viari che, grazie alla realizzazione della 
Variante di Castelnuovo, risultano ottimali per il trasporto privato su gomma. in merito ai trasporti pubblici su gomma, 
sia comunali che extracomunali, ed al loro interscambio con la rete ferroviaria si afferma in modo generico che la 
zona è servita ma senza fornire specifiche in proposito.  
f) Compatibilità destinazioni d'uso del contesto  
Dalla cartografia allegato C) e dalla Relazione, allegato F), si evidenzia che l'area è inserita in un contesto 
prevalentemente residenziale e quindi non si ravvisano elementi di incompatibilità ambientale con destinazioni d'uso 
inappropriate collocate in aree limitrofe a quella indicata come possibile localizzazione del nuovo ospedale. 
g) Stato dell'urbanizzazione  
Nella Relazione, allegato G), si afferma in modo generico che l'area indicata si trova all'interno di una zona già 
urbanizzata. Non vi sono indicazioni specifiche rispetto alle esigenze particolari di una nuova utenza ospedaliera 
rapportate alle necessità sia qualitative che quantitative. 
h) Situazione classificazione sismica  
Nella Relazione allegato H si richiama la classificazione sismica regionale che prevede l'area inserita in Zona 2. 
Inoltre viene allegata la cartografia delle Carte geologiche facenti parte del R.U., approvato con Delibera Consiglio 
Comunale n°25 del 14/10/2011, dalle quali risulta c he l'area ricade nella tipologia "depositi alluvionali/granulari sciolti, 
e risulta soggetta a pericolosità sismica S3 per la classificazione "aree ZMPSL (Zone a  
Maggiore Pericolosità Sismica Locale)". 
i) Situazione vincoli ambientale  
Nella Relazione, allegato I, si evidenzia che sull'area non ricadono vincoli ambientali e paesistici come risulta dalla 
cartografia allegata estratta dalle "Aree tutelate" di cui ai Quadro conoscitivo della Regione Toscana approvato con 
Delibera CRT n° 32 dei 16/06/2009. 
l) Situazione vincolo idro-geologico  
Nella Relazione, allegato L), si evidenzia che l'area, in base al R.D.L.n°3267 del 30/12/1923, ai sens i della Legge 
R.T. n°39 del 21/03/2000 non risulta soggetta a vin colo idrogeologico così come risulta dalla cartografia allegata 
1. Situazione vincolo idraulico  
Nella Relazione, allegata agli elaborati N-M, e nella cartografia allegati N) ed M), si evidenzia quanto segue: 
- Variante al PAI del Bacino del Serchio di cui alla Delibera C.I.A.B. n°168 dei 21/12/2010 - assenza di peri colosità 
idraulica; 
- Indagini allegate al R.U. approvato con Delibera CC n°25 dei 14/1012011, - pericolosità idraulica ba ssa. 
n) Situazione rischi franosltà  
Nella Relazione allegata agli elaborati N-M, e nella cartografia allegati N) ed M), si evidenzia quanto segue: 
- Variante al PAI del Bacino del Serchio di cui alla Delibera C.I.A.B. n°168 dei 21/12/2010 - area di fondova lle e/o 
pianeggiante con eventuali problemi relativi alla capacità portante dei terreni e dei cedimenti 
- Indagini allegate al R.U. approvato con Delibera CC n°25 del 14/10/2011 - pericolosità geomorfologia  bassa. 
o) Situazione zonizzazione acustica  
Nella Relazione, allegato O) si evidenzia, come da cartografia allegata, che la porzione di area compresa nella 
fascia di rispetto stradale ricade in Zona acustica IV mentre la parte residua dell'area ricade in zona acustica III. 
p) Fasce di rispetto  
Nella Relazione, allegato P), si evidenzia che non sussistono vincoli o servitù fatta eccezione per la fascia di rispetto 
della nuova Variante di Castelnuovo per una fascia profonda 30 ml dal bordo della viabilità stessa. Durante il 
sopraluogo della Commissione è stata rilevata la presenza di un elettrodotto ENEL di media tensione che attraversa 
l'area. 
q) Elisuperficie  
Dalla cartografia allegato Q) si evidenzia la vicinanza dell'elisuperficie in località Orto murato, abilitata al volo notturno 
come riportato nell'apposita didascalia. 
r) Interesse archeologico  
Dalla Relazione, allegato R), si evidenzia che non vi sono notizie circa ritrovamenti di interesse archeologico nell'area 
in oggetto. 
NOTE RELATIVE AL SOPRALUOGO DELLA COMMISSIONE 
Durante il sopraluogo della Commissione è stata verificata la presenza di un elettrodotto ENEL di media tensione che 
attraversa l'area così come rilevabile dalle cartografie acquisite. Inoltre è stata verificata la presenza di un piccolo 
manufatto precario in corrispondenza del confine sud dell'area. 
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GIUDIZIO SINTETICO 
Per quanto è stato possibile desumere dalla documentazione fornita, si esprime un parere "positivo di idoneità"del 
sito corredato dalle raccomandazioni di seguito elencate che si riferiscono a fasi successive di approfondimento che 
si ritengono necessarie. 
a) La particolare conformazione irregolare dell'area necessita di un approfondimento per accertare la possibile, 
collocazione di tutte le infrastrutture (viabilità, parcheggi, centrali tecnologiche ecc.) necessarie ad una struttura 
ospedaliera anche alla luce della forte urbanizzazione sul lato Sud dell'area; 
b) deve essere approfondita la fattibilità del collegamento dell'area ospedaliera con la viabilità esistente che potrà 
avvenire dalla strada provinciale SP72 o da viabilità alternativa; 
c) devono essere approfondite le analisi riferite al rischio sismico locale (ZMPSL) da tradursi in classi di fattibilità, in 
quanto al momento , essendo l'area agricola, tali valutazioni non sono presenti o comunque, se in corso, non sono 
note a questa commissione; 
d) dovrà essere previsto lo spostamento/interramento della linea elettrica di media tensione che attraversa tutta 
l'area; 
e) dovrà essere effettuato uno studio congiunto con gli enti distributori delle utenze pubbliche (acqua, depurazione, 
energia elettrica, gas) per valutare i costi di eventuali adeguamenti necessari alle reti di distribuzione; 
f) dovrà essere redatta dal Comune variante al piano di zonizzazione acustica. Per tale sito sicuramente 
risulteranno necessarie opere di mitigazione da prevedere in fase di progettazione almeno sul lato della strada 
provinciale SP72. 
g) durante il sopralluogo è stato rilevato il cantiere per la costruzione di un asilo nido, rispetto al quale dovranno 
pertanto essere valutati tutti gli aspetti di interazione tra le due strutture. 
h) si raccomanda di sottoporre l'intervento alla valutazione preventiva di interesse archeologico ai sensi degli artt. 95 
e 96 del D.Lgs. 163/2006 "Codice dei contratti pubblici". 
 
L’iter decisionale dell’individuazione dell’ospedale unico della Valle del Serchio si è 
concluso attraverso due conferenze dei sindaci, relativamente alle quali degli estratti dei verbali 
vengono a seguito riportati. 
 

Conferenza dei sindaci Azienda USL2 Lucca Conferenza Zonale Valle del Serchio estratto dal Verbale 
del’Assemblea del 07/01/2013 (n.1/2013) 
L’Ordine del Giorno: 
Approvazione verbale della seduta precedente (n.8/2012); 
Provvedimenti conseguenti ala presentazione de lavoro svolto dalla Commissione tecnica istituita per la valutazione 
delle proposte di localizzazione del nuovo Ospedale Unico della valle del Serchio; 
Varie ed eventuali. 
Al termine della votazione il Presidente proclama il seguente risultato: 206 voti sono ottenuti dal sito proposto dal 
Comune di Pieve Fosciana, 0 voti dal sito proposto dal Comune di Barga, 0 voti ottenuti dal sito proposto dal 
Comune di Castelnuovo Garfagnana. 
Pertanto la localizzazione del nuovo Ospedale Unico della Vale del Serchio prescelta dai sindaci della zona vale del 
Serchio risulta essere quella proposta dal Comune di Pieve di Fosciana. 
 
Conferenza dei sindaci Azienda USL2 Lucca Conferenza Zonale Valle del Serchio estratto dal Verbale 
dell’Assemblea del 28 febbraio 2013 (n.2/2013) 
L’Ordine del Giorno: 
Approvazione verbale della seduta precedente (n. 1/2013); 
Relazione Presidente Conferenza zonale dei Sindaci della V.d.S. sul nuovo Ospedale Unico della 
Valle. Provvedimenti conseguenti; 
Relazione del Direttore Generale sulla riorganizzazione aziendale; 
Varie ed eventuali. 
La Conferenza aziendale ratifica la scelta della localizzazione del nuovo ospedale unico della V.d.S. come risulta 
stabilita nella riunione zonale del 7 gennaio 2013. 
 
Nella seconda conferenza viene esposta la relazione conclusiva dei lavori della 
“Commissione – componente sanitaria”, che a seguire viene integralmente riportata.  
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IPOTESI NUOVO PRESIDIO OSPEDALIERO VALLE DEL SERCHI O Considerazioni sanitarie 
Premessa 
La ragion d'essere e il valore di un ospedale si manifestano attraverso due fondamentali dimensioni: l'equità 
d'accesso e la qualità delle prestazioni. Per equità s'intende quella situazione nella quale tutti i cittadini devono poter 
avere le stesse possibilità di ricevere "buone cure", indipendente da dove, con chi e con quali risorse economiche 
vivono. Per qualità, s'intende la risposta appropriata e pertinente, erogata con professionalità nei luoghi e con i modi 
che possano garantirla al meglio. 
Le considerazioni successive cercano d'ispirarsi a quest'approccio, basandosi su dati demografici, epidemiologici e 
sanitari oggettivi. 
Riferimenti e vincoli 
La Regione Toscana con la,delibera 754 del 10 agosto 2012 'Azioni d'indirizzo alle Aziende e agli altri Enti del SSR 
attuative dei DL 95/2012 ed azioni di riordino dei servizi dei Sistema Sanitario Regionale" procede ad una 
razionalizzazione della rete ospedaliera che prevede un parametro di p.l per 1000 abitanti di 3.15 inclusi quelli di 
riabilitazione e lungodegenza, (che a livello nazionale sono valutati 0.7p.l. per 1000) a partire dall'attuale 3.7 per 1000, 
un tasso di ospedalizzazione di 120 ricoveri per 1000 abitanti e tassi di occupazione non inferiori al 85%. 
Il Ministero della Salute ha presentato nei mese di novembre 2012 una bozza di decreto che contiene il nuovo 
regolamento per la " definizione degli standard qualitativi, strutturali, tecnologici e quantitativi relativi all'assistenza 
ospedaliera" che prevede una classificazione delle strutture ospedaliere secondo fasce di popolazione, il cui livello 
minimo è di 80.000-150.000 abitanti. 
 Fatto salvo che le Regioni possono prevedere dei presidi ospedalieri con un assetto organizzativo specifico per zone 
particolarmente disagiate definite sulla base di misurazione o di formale documentazione tecnica disponibile, distanti 
più di 90 minuti dai centri hub o spoke di riferimento (o con tempi di percorrenza superiori a 60 minuti per raggiungere 
presidi pronto soccorso) .  
In tali presidi ospedalieri devono essere garantite le attività di: pronto soccorso con la conseguente disponibilità dei 
necessari servizi di supporto, medicina, chirurgia generale ridotta. 
Il pronto soccorso è presidiato da un organico medico dedicato all'emergenza - urgenza, inquadrato nella disciplina 
specifica, e da un punto di vista organizzativo, integrato alla struttura complessa del DEA di riferimento. Le indagini 
radiologiche sono previste con trasmissione d'immagine collegata al centro hub o spoke più vicino. 
La bozza di decreto prevede inoltre Punti nascita con un numero di parti /anno non inferiori a 1000 (soglie di volume 
attività di cui all'accordo Stato Regioni del 16 dicembre 2008). 
Il  contesto 
Le fonti dati utilizzate per le analisi presentate sono le schede di dimissione ospedaliere relative al 2011 (anno di 
dimissione) e la popolazione  Istat  all'1/1/2011. 
L'area di riferimento che costituisce il naturale bacino d'utenza per il presidio ospedaliero di nuova edificazione a 
sostituzione degli stabilimenti ospedalieri adesso esistenti è la zona - distretto Valle Del Serchio (VDS). I cittadini 
adesso residenti in tale zona sono 59368, le caratteristiche per sesso ed età sono riportate nella tabella 1 insieme alla 
domanda di servizi ospedalieri generata. 
Tabella 1 . Caratteristiche demografiche dei residenti della VDS e della domanda da essi generata 

 
La popolazione della zona VDS, come anche la domanda da essa generata, non mostrano differenze importanti per 
genere, mentre si prestano a considerazioni interessanti tra le classi di età. Si evince, infatti, che i 2497 ultra 85-enni 
(4,21% della popolazione) danno origine a 1069 ricoveri (11% della domanda d'assistenza ospedaliera), in pratica 1. 
ricovero ogni 2, grandí anziani (età 85+). La metà della domanda (37,69% +11,20%) è generata da circa il 26% dei 
residenti (ultra 65-enni). 
La domanda globale di prestazioni ospedaliere, riferita all' anno 2011, e ovunque soddisfatta (nella zona distretto, 
nell'ASL, dentro e fuori area vasta di appartenenza, fuori della regione) è di 9547, di cui il 46,7 % in urgenza (4454 
ricoveri) e il 47.3 % come attività programmata (4518 ricoveri) (dati non riportati in tabella). 
Nella tabella 2 si osservano i ricoveri ospedalieri effettuati nei diversi luoghi per differenti fasce di età. 
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Tabella 2 . Soddisfazione della domanda per area geografica di erogazione e classe di età 

 
Dalla tabella sopra emerge che il 52,7% dei residenti si rivolge agli stabilimenti di zona, la restante metà  si rivolge 
prevalentemente ai presidi della piana di Lucca (20% Stessa Asl) e ai presidi della stessa area vasta (17,7%). In 
particolare, il 65% di questi ultimi si recano presso l'Azienda Ospedaliera Pisana il 15% presso i presidi della Versilia 
ed il 13% verso il Meyer di Firenze (dati non riportati in tabella). 
Il totale delle prestazioni ospedaliere effettivamente erogate dagli attuali presidi della VDS è superiore ai 5032 
ricoveri riportati in tabella. 
Infatti, l'offerta effettiva è 6291 ricoveri, di cui 5032 per i residenti in zona (52.7% della domanda globale del territorio 
è soddisfatta in zona) e 1259 per residenti in altre zone, mobilità attiva (dati non in tabella). 
Il numero di abitanti per comune e la domanda ospedaliera (in totale e come quota soddisfatta dai presidi di 
riferimento zonale) è illustrata nelle Figure 1 e 2, oltre che nella tabella 3. 
Nella figura 1 il numero di residenti è rappresentato in quattro gradazioni di colore, ciascuna delle quali è data dal 
relativo quartile  della distribuzione di frequenza della popolazione, così come riportato nella legenda. 
Nella figura 2, invece la gradazione di colore rappresenta la quota di domanda relativa ai residenti del distretto 
soddisfatta dagli attuali presidi di zona, in questo caso sono state definite tre categorie in modo arbitrario (v. 
legenda), volendo far emergere soprattutto per quali comuni la quota era inferiore al 50%. Nella stessa figura è 
rappresentata anche la domanda per i singoli comuni, in termini assoluti. 
 
 
Figura 1 Cittadini per comune di residenza (aggregazione in fasce di popolazione), sedi dei presidi ospedalieri attuali 
e siti proposti per il nuovo presidio ospedaliero unico 

 
I comuni più popolosi sono quelli collocati a sud est della valle oltre al comune di Castenuovo  di  Garfagnana 
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Figura 2. Percentuale di prestazioni ospedaliera fruite nell'ambito della zona VDS, domanda complessiva per comune 
di residenza, sedi dei presidi ospedalieri attuali e sitì proposti per il nuovo presidio ospedaliero unico 

 
 
Solo in quattro comuni si evidenzia una percentuale di soddisfazione della domanda inferiore ai 50%. Essi sono 
rappresentati da Borgo a Mozzano e Bagni di Lucca, per i quali la vicinanza con la Piana di Lucca è determinante per 
la fuga dei pazienti, e Minucciano e Giuncugnano, che per la loro collocazione geografica avrebbero fatto supporre 
un uso maggiore del proprio territorio. Più del 30% degli abitanti di questi ultimi comuni si rivolge verso i presidi 
presenti in area vasta di pertinenza e il 15% circa degli abitanti di Giuncugnano si rivolge a strutture fuori regione 
(dati in tabella 3). E' da precisare che la domanda generata da questi due comuni è il 5% rispetto a quella 
complessiva di zona. 
Oltre a Giuncugnano, l'altro comune che genera ricoveri fuori regione più consistente è Fabbriche di Vallico. 
 
Tabella 3 . Quota di soddisfazione della domanda dei cittadini della zona VDS per aree geografiche di erogazione 
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Caratteristiche dell'attività ospedaliera 
Dai dati sopra esposti deriva un tasso di ospedalizzazione grezzo di 161 per 1000 abitanti.  
Il numero di posti letto per 1000 abitanti, considerando gli attuali stabilimenti ospedalieri di riferimento per la zona - 
distretto VDS è 2,71 per 1000  
Nell'ipotesi di riorganizzazione dell'attività ospedaliera rivolta ai cittadini residenti nella zona VDS, in considerazione 
del rilevante investimento finanziario che l'edificazione di un nuovo stabilimento ospedaliero costituirà, è interessante 
valutare se, e quale, attività di ricovero, oggi erogata in.altre sedi, possa essere erogata. 
L'ipotesi presa in considerazione è di esaminare quella attività, altrove erogata, per la quale non si apprezza un 
aumento di valore determinato dalla mobilità. Cioè considerare recuperabili le prestazioni di ricovero di bassa 
complessità erogate attualmente fuori Asl e riferibili alle discipline mediche e chirurgiche attualmente presenti nei due 
stabilimenti. 
Abbiamo suddiviso i DRG (modalità di classificazione dei ricoveri ospedalieri in uso in Italia) in alta e bassa 
complessità in base al loro peso. La strategia seguita per definire il valore soglia del peso è data dal 75° percentile 
della distribuzione di frequenza di distribuzione dei pesi dei DRG studio. 
S'identificano così: DRG a bassa complessità  quando il peso DRG<1.268; DRG  a alta  complessità   quando il 
peso DRG>=1.268 
 
Tabella 4 . Distribuzione delle fughe (fuori Asl) per tipo e complessità dei DRG relativi ai ricoveri erogabili negli 
stabilimenti H della zona VDS 

 
 
I DRG a bassa complessità rappresentano il 66% della mobilità passiva. 
Da questo tipo di valutazione, come si evince dalla tabella 4, si può ipotizzare un recupero di circa 900 pazienti per 
anno, che attualmente migrano versi altre sedi. La tipologia di tali ricoveri è apprezzabile dai dati riportati nella tabella 
5. 
 
Tabella 5. Tipo e numero dei DRG recuperabili (discipline medico - chirurgiche attuali) 

 

 
 
E' opportuno però osservare che tra i DRG di maggior peso (tabella 6) ci sono procedure chirurgiche per le quali non 
essendoci evidenza di relazione positiva tra volume ed esiti, possono efficacemente essere eseguite nel presidio 
zonale, quali, ad esempio, quelli ortopedici, con ulteriore recupero di 120 -140 ricoveri per anno. 
 
 



(817E03) 

- 101 - 

Tabella 6  Distribuzione dei primi 10 DRG ad Alta complessità erogati fuori Asl per specialità presenti nella Valle. 

 
 
In sintesi 
Sulla base del documento " Studio di fattibilità preliminare - Ospedale unico della valle del Serchio", dei vincoli 
normativi attuali o in via di attuazione, dai dati analizzati, appaiono possibili due ipotesi di configurazione per un 
nuovo presidio ospedaliero nella zona d'interesse. 
Ipotesi A: il nuovo ospedale risponde alla domanda locale e prevede di recuperare la mobilità 
passiva 
Presidio ospedaliero di base, dotato di sede di Pronto soccorso, Medicina Interna, Chirurgia Generale, Ortopedia, 
Anestesia e servizi di supporto in rete di guardia attiva o in regime di pronta disponibilità H24 di radiologia, 
laboratorio, emoteca e dotato di letti di "osservazione breve intensiva". Nel presidio possono essere previsti anche i 
letti per riabilitazione post-acuzie, già presenti nella zona. 
Per quanto riguarda il Punto Nascita, il suo mantenimento, in considerazione della specificità delle aree geografiche 
interessate, è un'ipotesi possibile purché mantenga un numero di parti/anno  non inferiore ai 500/anno e sia 
orientato essenzialmente al parto fisiologico. Un presidio con queste finalità dovrebbe avere circ a 150 p.l. 
Ipotesi B: il nuovo ospedale risponde alla domanda locale di base 
Presidio ospedaliero dove sono garantite le attività di pronto soccorso con la conseguente disponibilità dei necessari 
servizi di supporto, con p.I. medicina e chirurgia generale ridotta , cioè ricoveri prevalentemente in DH o in week 
surgery programmati. Il pronto soccorso è presidiato da un organico medico dedicato all'emergenza - urgenza, 
inquadrato nella disciplina specifica, e da un punto di vista organizzativo, integrato alla struttura complessa del DEA 
di riferimento. Le indagini radiologiche sono previste con trasmissione d'immagine collegata al centro hub o spoke 
più vicino. Nel presidio possono essere anche previsti i letti per riabilitazione post-acuzie, già presenti nella zona. Il 
numero di posti letto necessari non supererebbe, in questo caso, i 75 p.l. 
La scelta tra le due ipotesi dipende in definitiva da una concertata valutazione locale, che tenga conto del tipo di 
organizzazione ospedaliera ritenuta efficace ed efficiente dall'Azienda sanitaria territoriale e dalle comunità locali. 
Va segnalato infine che le due ipotesi si differenziano significativamente sia per i costi d'investimento che per quelli 
di gestione. A questo riguardo, è verosimile che, per un pieno utilizzo nel caso dell'ipotesi A, l'ospedale debba 
essere ben organizzato per rispondere pienamente anche alla domanda della parte bassa della valle, che in questo 
momento costituisce l'entità numericamente più importante di mobilità. Mentre, nel caso dell'ipotesi B, l'ospedale 
avrebbe prevalentemente la vocazione di soddisfare la domanda di una zona geograficamente più svantaggiata. 
 
Si riportano inoltre degli estratti dello studio di fattibilità fatto redigere, sempre per la definizione 
delle caratteristiche del nuovo ospedale unico, dal comune di San Romano Garfagnana del 
29.11.2011  
 
2) La proposta del nuovo ospedale unico della Valle del Serchio 
2.1) Il quadro di riferimento – dati demografici e dati sanitari  
La popolazione della Valle del Serchio è di 59.287 (al 31-12-10) e rappresenta il 26% di tutta la popolazione dell’ASL 
2, caratterizzata da una forte presenza di anziani (25,7%), con un indice di vecchiaia superiore la valore medio di 
ASL. Il tasso grezzo di ospedalizzazione nel 2010, relativo a tutta l’ASL 2, è di 136,48 per 1000 abitanti, ed è più alto 
nella Val di Serchio rispetto alla Piana di Lucca. 
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Nel 2010 il totale complessivo dei ricoveri della Valle del Serchio, (comprese le fughe e il privato accreditato e 
relativo sia ai ricoveri ordinari che ai DH)) è stato di 9432 per un totale di 60009 giornate di degenza. Tenuto conto 
della distribuzione dei Comuni sul territorio, sono stati analizzati i ricoveri e le fughe per sottogruppi di comuni, 
individuando una sub-zona nord (Villa Collemandina, Minucciano, Piazza al Serchio, San Romano, Sillano, Vagli di 
Sotto e Giuncugnano), una centro (Gallicano, Barga, Camporgiano, Careggine, Castelnuovo di G.na, Castiglione di 
G.na, Coreglia A.lli, Fabbriche di Vallico, Molazzana, Pieve Fosciana e Vergemoli) ed una sub-zona sud (Bagni di 
Lucca e Borgo a Mozzano). 
Tale analisi ha evidenziato una % di domanda di ricovero soddisfatta intorno al 60-63% per le sub-zone nord e centro 
(con una quota di fughe del 26-21% rispettivamente), mentre la % scende al 35% circa nella sub-zona sud 
(quest’ultima presenta una quota di ricoveri di circa il 45% a Lucca ed una quota di fughe del 20%). 
2.2) Attività di ricovero e ambulatoriale 
Nel 2010 il numero totale di ricoveri dei residenti nella ASL 2, ovunque ricoverati, calcolato secondo le direttive 
regionali (neonati sani e DH farmacologici esclusi) è stato di 30.668 (di cui il 46,48% maschi e il 53,52% femmine), 
con un decremento, rispetto all’anno precedente, di 712 ricoveri, (di cui -668 pazienti residenti nella Zona Piana di 
Lucca e -44 pazienti residenti nella Valle del Serchio. 
Le fasce di età che hanno subito più ricoveri sono state la fascia 15-64 con il 44,65% sul totale e la fascia degli 
ultrasettantacinquenni con il 30,17%. Il grado di copertura del fabbisogno interno (cioè la quota di residenti curati 
presso le strutture pubbliche dell’ASL 2, calcolato quindi non conteggiando le case di cura accreditate) si mantiene 
stabile (67,94% nel 2010, 67,16% nel 2009, 68,08% nel 2008). 
Le tabelle nell’originale presentavano dati del triennio 2008-2011. Per semplificare abbiamo lasciato solo i dati del 
2010. Le tabelle integrali sono consultabili dal sito del Comune di San Romano. 
Andamento Ricoveri – Periodo 2010 
Totale ricoveri in Regione Toscana di residenti ASL2 30.668, di cui ricoveri residenti Zona VdS 8673 
Ricoveri residenti nei Presidi ASL 2 (incluso Privato) 21.640, di cui ricoveri residenti nelle Case di Cura Lucchesi 805 
Fughe (solo regionali) 9.028, % fughe sul totale ricoveri residenti 29,43% 
Attrazioni in Presidi ASL 2 2.864 
Popolazione residente ASL 2 224.706 
Tasso Ospedalizzazione ASL 136,48 
Tasso Ospedalizzazione Valle del Serchio (grezzo) 146,2 
Accessi al Pronto soccorso 2011 Castelnuovo: Codice Non definito 33, rosso 306, giallo 2168, verde 7138, azzurro 
3166, bianco 575, Totale 13386 
2.3) Il modello organizzativo del nuovo ospedale  
Il lay–out organizzativo ipotizzato, è il seguente: 
- Settore dell’emergenza urgenza con il Pronto Soccorso dotato di 8 pl di osservazione (aumentati rispetto alla 
situazione attuale tenuto conto dei ricoveri, appoggi e trasferimenti) di cui 4 monitorati per la gestione, stabilizzazione 
e definizione clinico-terapeutica dei pazienti critici; 
- Area Medica (che comprende le UU.OO. di Medicina e Cardiologia) dotata di 65 PL di cui 30% in regime diurno e 
strutturata per moduli di intensità di cura di media e bassa intensità, questi ultimi per garantire la continuità 
assistenziale ospedale-territorio; 
- Area di Riabilitazione (aziendale) dotato di 15 pl dedicati in gran parte a pazienti con patologia neurologica; 
- Area chirurgica dotato di circa 24 pl di cui 7 in regime diurno e sale operatorie per la gestione delle emergenze-
urgenze; 
- Area materno infantile con 12 pl per ginecologia e ostetricia, culle e settore pediatrico dotato di 6 pl tutti in regime 
diurno; 
In considerazione delle Linee di indirizzo per il miglioramento della qualità, della sicurezza e dell’appropriatezza degli 
interventi assistenziali nel percorso nascita e per la riduzione del taglio cesareo emanate dalla Conferenza unificata 
del 16 dicembre 2010 che contengono nella linea di azione “Misure di politica sanitaria e di accreditamento di cui agli 
allegati 1a, 1b, 1c indicazioni per la razionalizzazione/riduzione dei punti nascita con numero di parti inferiore a 1000 
anno” e che precisano che la possibilità di punti nascita con numerosità inferiore e comunque non al di sotto di 500 
parti/anno potrà essere prevista solo sulla base di motivate valutazioni legate alla specificità dei bisogni reali delle 
arre geografiche interessate con rilevanti difficoltà di attivazione dello STAM, si ritiene necessario individuare per il 
Nuovo Ospedale, considerandone la particolare situazione geografica, un punto nascita con una qualificazione 
orientata essenzialmente al parto fisiologico e soluzioni organizzative tali da assicurare la massima qualità e 
sicurezza dell’assistenza prevedendo la rotazione del personale del punto nascita (medico ostetrico e pediatra, 
ostetrico e infermieristico) su più punti nascita in modo da assicurare una expertise assistenziale elevata ed il rispetto 
della soglia di 1000 parti/anno; 
- Centro Trasfusionale 
- Settore dialisi dotato di circa 20 pl tecnici 
- Servizi di diagnostica (RMN, TAC, Rx, Eco, ecc.) 
- Poliambulatorio 
- Servizi di supporto 
I posti letto complessivi sono circa 122. 
Il lay-out strutturale è ipotizzabile in un monoblocco di 4 piani di cui: 
- piano interrato: servizi di supporto, spogliatoi, magazzini, ecc; 
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- piano terra: Pronto soccorso, Accoglienza, Servizi di diagnostica, Ambulatori, Dialisi e Centro Trasfusionale; 
- piano primo:Area chirurgica, Area materno-infantile , sale operatorie 
- piano secondo: Area medica, Riabilitazione, Direzione Sanitaria Ospedaliera, studi medici. 
2.4) Valutazioni preliminari sul dimensionamento  
Sulla base delle indicazioni sanitarie di cui al paragrafo precedente che determinano un fabbisogno di 100 p.l. per il 
nuovo ospedale si deve valutare il valore standard espresso in mq/pl al quale riferirsi per una primo 
dimensionamento. 
In proposito si deve evidenziare come questo valore standard debba essere reinterpretato alla luce della evoluzione 
degli ospedali negli ultimi decenni. La continua contrazione del numero dei posti letto ordinari a seguito del 
miglioramento delle tecniche assistenziali può comportare il rischio di un sottodimensionamento della necessità di 
superficie del nuovo ospedale se non si applicano dei correttivi. Infatti la minor superficie necessaria per i posti letto 
viene di fatto ampiamente compensata dalla contemporanea crescita degli spazi per i servizi sanitari, quali 
ambulatori, ambulatori chirurgici, diagnostica, sale chirurgiche, ecc. 
Inoltre nel caso di ospedali con pochi posti letto si deve anche valutare come l’incidenza delle superfici degli spazi 
per servizi generali e per servizi tecnici possa essere in percentuale maggiore. 
Nel caso specifico si dovrà tenere conto inoltre dell’indicazione sanitaria di accorpare anche determinate attività 
ambulatoriali di carattere territoriale. 
Si ritiene dunque di doversi attestare su un valore standard leggermente superiore a quello medio di solito adottato 
per altre esperienze analoghe recenti (pari a valori compresi tra 120 e 130 mq/pl) e a causa delle dimensioni limitate 
dell’intervento si propone quindi 140 mq/pl. Considerato che le indicazioni sanitarie svolte al precedente paragrafo si 
riferiscono a 122 posti letto, arrotondati a 125 posti letto per semplicità dei calcoli successivi, di conseguenza la 
superficie complessiva necessaria è pari a 17.500 mq.L’area della resede necessaria per il nuovo ospedale risulterà, 
in sede di dimensionamento di massima, dalla sommatoria delle superfici dell’edificio, dei parcheggi, della viabilità e 
delle sistemazioni esterne. 
Se si ipotizza che l’edificio ospedaliero sia su quattro livelli allora sarà necessaria una superficie edificata di circa 
5.000 mq, in quanto l’eventuale piano interrato avrà superficie più ridotta. 
Per il parcheggio ci si può riferire al valore di 2,5 posti auto/p.l., adottato di solito per altre esperienze, che determina 
un fabbisogno di 312 posti auto, da incrementare a 360 a causa della presenza di attività territoriali. Valutando 
un’incidenza di 30 mq/posto auto si determina una superficie di circa 10.800 mq per parcheggi. 
Si deve inoltre tenere conto della necessità di ulteriori superfici esterne per gli accessi, la viabilità, il verde, 
l’eventuale elisuperficie, da valutare in circa mq 15.000.Si ha quindi complessivamente: superficie edificata.5.000 mq; 
parcheggi 10.800 mq; sistemazioni esterne 15.000 mq; totale  30.800 mq 
Questa valutazione non può ovviamente tenere conto di altri fattori che potrebbero influenzare il fabbisogno di 
superficie, quali ad esempio il fattore di forma dell’area che, in caso di superficie non regolare, finirà per incrementare 
ulteriormente tale fabbisogno.Pertanto in via prudenziale si ritiene che nella localizzazione del nuovo ospedale si 
debbano ricercare aree di superficie complessiva di almeno 35.000/40.000 mq,  il cui effettivo utilizzo potrà essere 
determinato solo in conseguenza dei successivi livelli di progettazione. 
2.5) Indirizzi per le caratteristiche tecniche  
Si ritiene utile fornire di seguito degli indirizzi tecnici che derivano dalle recenti esperienze di edilizia ospedaliera della 
nostra Regione, che potranno essere di riferimento per le successive fasi attuative dell’intervento: Studio accurato 
dell’inserimento ambientale del progetto per minimizzare l’impatto e nel rispetto delle caratteristiche del luogo; 
Compattezza dell’edificio per minimizzare i percorsi e per contenere i consumi energetici; Massima attenzione ai 
criteri di umanizzazione sia nel progetto sanitario che nel progetto architettonico; Massima flessibilità della 
distribuzione interna sia edilizia che impiantistica per agevolare e semplificare successivi adeguamenti impiantistici o 
trasformazioni edilizie; Ricerca delle soluzioni tecnologiche, sia edilizie che impiantistiche, che consentano il 
contenimento dei consumi energetici e il contenimento dei costi di gestione e manutenzione; Valutazione delle 
migliori soluzioni tecnico-economiche per l’utilizzo di fonti di energia rinnovabile;Valutazione dell’adozione di sistemi 
di trasporto meccanizzato pesante e leggero. 
 
Quanto esposto negli estratti dello studio di fattibilità, datato 29.11.2011, conferma in sintesi le 
dimensioni definite dalla relazione conclusiva dei lavori della “Commissione – componente 
sanitaria”.  
L’area presente in comune di Pieve Fosciana, e prevista dalla Variante di RU, è pienamente 
adeguata alla realizzazione della nuova struttura ospedaliera, sia come dimensione con una 
superficie di circa 45.000 mq (non valutando le eventuali superfici di significative dimensioni 
adeguate per la realizzazione di spazi accessori che possono essere localizzate in comune di 
Castelnuovo Garfagnana), sia per la dotazione di urbanizzazione. 
 
Rispetto alla scheda di valutazione ed in particolare al giudizio sintetico della “Commissione – 
componente tecnica” è stata approfondita la fattibilità del collegamento dell’area ospedaliera 
con la viabilità esistente e, come precedentemente esposto, dovrà essere redatta dai Comune 
variante al piano di zonizzazione  acustica. 
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Verifica della sostenibilità da parte del sistema i nfrastrutturale di trasporto 
 
Per effettuare la verifica della sostenibilità da parte del sistema infrastrutturale di trasporto si 
riportano degli estratti del materiale elaborato per la progettazione della variante SR 445 in 
particolare, in questa prima parte, estratti da “VARIANTE S.R. N. 445 ALL’ABITATO DI 
CASTELNUOVO DI GARFAGNANA “PROCEDURA DI VERIFICA AMBIENTALE – Ai sensi 
dell’art. 11 L.R. Toscana n. 79 del 03/11/98” – Descrizione A – QUADRO DI RIFERIMENTO 
PROGRAMMATICO – RELAZIONE (A1 – A2) – Provincia di Lucca Dipartimento infrastrutture – 
Servizio Viabilità Luglio 2003” 
 
Al fine dei definire i flussi di traffico per la nuova viabilità è stata effettuata, nella Relazione A1 – 
A2, un analisi dello stato di fatto. La campagna di rilevamento nelle giornate di giovedì 22 
maggio 2003 e venerdì 23 maggio 2003 con l’impiego di una squadra di 7 rilevatori nei seguenti 
intervalli temporali: dalle 7,00 alle  9.15; dalle 12,00 alle 14.00; dalle 17,00 alle 19.00. 
Le sezioni stradali interessate al rilevamento sono state: SEZIONE 1: SR 445 “della 
Garfagnana”; SEZIONE 2: SP 13 “di Valdarni”; SEZIONE 3: SP 72 “del passo delle Radici”; 
SEZIONE 4: SP 72 “del passo delle Radici”; SEZIONE 5: SP 16 “di S.Romano”;  SEZIONE 6: 
SP 16 “di S.Romano”; SEZIONE 7: SR 445 “della Garfagnana”. 
La figura successiva evidenzia la localizzazione delle singole sezioni di rilievo: 
 

 localizzazione delle sezioni di rilevamento  
  

Si riportano, dalla Relazione A1 –A2, a seguire le valutazioni sintetiche dei lussi di traffico 
rilevati. 
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Flussi di traffico 22 maggio 2003 
Sezione 1 “ SR 445 della Garfagnana” 

L’andamento giornaliero della domanda di trasporto è evidenziato nel diagramma successivo: 
Flussogramma asse Castelnuovo G. - Lucca
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 flussogramma asse castelnuovo garfagnana – lucca 
L’intervallo di punta del mattino presenta una domanda di trasporto pari a 893 veicoli/ora e un certo equilibrio nella distribuzione 
delle due direttrici. I mezzi pesanti transitati sulla sezione durante gli intervalli di rilevamento sono stati 268 pari all’8.80%. Da 
notare l’esistenza di una continuità di transito dei mezzi pesanti nei diversi intervalli temporali con punte del 10% a 
testimonianza della rilevante presenza di questa componente di traffico. 

Sezione 2”S.P.13 di Valdarni” 
L’andamento giornaliero della domanda di trasporto è evidenziato nel diagramma successivo: 

Flussogramma asse Castelnuovo G. - Arni
venerdì 22/05/2003
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 flussogramma asse castelnuovo garfagnana – arni 
L’intervallo di punta del mattino è caratterizzato da una domanda di trasporto di 892 veicoli/ora con un sostanziale equilibrio 
delle due direzioni di marcia. I mezzi pesanti transitati sulla sezione durante gli intervalli di rilevamento sono stati 388 pari al 
12.05 % del traffico complessivo. La distribuzione modale del traffico nei vari intervalli nota una concentrazione dei mezzi 
pesanti sia durante gli intervalli di punta mattutini, sia durante gli intervalli di punta del mezzogiorno con valori variabili tra il 
10% e il 15%. 

Sezione 3 “ SP 72 del passo delle Radici” 
L’andamento giornaliero della domanda di trasporto è evidenziato nel diagramma successivo: 

Flussogramma asse Castelnuovo G. - Lucca
Giovedì 22/05/2003
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 flussogramma asse castlnuovo gerfagnana – lucca 
L’intervallo di punta del mattino è caratterizzato da una domanda di trasporto di 1000 veicoli/ora con un sostanziale equilibrio 
delle due direzioni di marcia. I mezzi pesanti transitati sulla sezione durante gli intervalli di rilevamento sono stati 252 pari 
all’8.12% del traffico complessivo. La distribuzione modale del traffico nei vari intervalli nota un sostanziale equilibrio nella 
distribuzione del transito dei mezzi pesanti sulla sezione durante gli intervalli di rilevamento. 
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Sezione 7 “ SR 445 della Garfagnana” 

L’andamento giornaliero della domanda di trasporto è evidenziato nel diagramma successivo: 
Flussogramma asse Aulla - Lucca

giovedì 22/05/2003
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 flussogramma asse aulla- lucca 
La sezione presenta una domanda di trasporto ridotta (1674 veicoli) con intervalli di punta compresi tra i 390 e i 480 veicoli/ora. 
Rispetto alle direzioni la distribuzione delle correnti veicolari risulta equilibrata con la sola eccezione dell’intervallo di 
mezzogiorno dove si rileva una maggiore presenza della direzione di risalita. I mezzi pesanti transitati sulla sezione durante gli 
intervalli di rilevamento sono stati 68 pari al 4.06 % del traffico complessivo. La distribuzione modale del traffico nei vari 
intervalli nota una concentrazione del passaggio dei mezzi durante gli intervalli di punta del mattino. 

Sezione 1 “ SR 445 della Garfagnana” 
L’andamento giornaliero della domanda di trasporto è evidenziato nel diagramma successivo: 

Flussogramma asse Castelnuovo G. - Lucca
venerdì 23/05/2003
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 flussogramma asse castelnuovo g. – lucca 
Gli intervalli di punta del mattino e della sera sono caratterizzati, rispettivamente, da una domanda di trasporto di 964 e 927 
veicoli/ora con una prevalenza della direttrice Castelnuovo - Lucca durante l’intervallo mattutino a da un maggiore equilibrio 
durante l’intervallo serale con un certo bilanciamento dei flussi. I mezzi pesanti transitati sulla sezione durante gli intervalli di 
rilevamento sono stati 374 pari all’8.27% con punte del 9% durante gli intervalli di punta del mattino. Da notare l’omogeneità 
della distribuzione percentuale dei mezzi pesanti nei diversi intervalli temporali a testimonianza della rilevante presenza di questa 
componente di traffico. 

Sezione 2 “ SP 13 di Valdarni”  
L’andamento giornaliero della domanda di trasporto è evidenziato nel diagramma successivo: 
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 flussogramma asse castelnuovo g. - lucca 
Gli intervalli di punta del mattino e della sera sono caratterizzati, rispettivamente, da una domanda di trasporto di 425 e 665 
veicoli/ora con un sostanziale equilibrio delle due direzioni di marcia e una prevalenza dell’intervallo pomeridiano. I mezzi 
pesanti transitati sulla sezione durante gli intervalli di rilevamento sono stati 264 pari al 9.10% del traffico complessivo. La 
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distribuzione modale del traffico nei vari intervalli nota una concentrazione dei mezzi pesanti durante gli intervalli di punta 
mattutini con valori pari al 13% - 17% del traffico rilevato: 

Sezione 3 “ SP 72 del passo delle Radici” 
L’andamento giornaliero della domanda di trasporto è evidenziato nel diagramma successivo: 
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 flussogramma asse castelnuovo g. – lucca 
In questo caso la sezione presenta intervalli di punta caratterizzati da una domanda di trasporto pari a 904 veicoli/ora durante 
l’intervallo del mattino e di 1062 veicoli/ora durante l’intervallo del pomeriggio. Durante l’intervallo di punta mattutino si nota 
una certa prevalenza della direttrice Nord – Sud mentre, durante l’intervallo di punta pomeridiano la sezione risulta più 
equilibrata con una domanda di trasporto di circa 500 veicoli/ora per direzione di marcia. I mezzi pesanti transitati sulla sezione 
durante gli intervalli di rilevamento sono stati 218 pari al 4.34% del traffico complessivo. La distribuzione modale del traffico nei 
vari intervalli rileva, come nel caso della sezione 1, la sostanziale stabilità della distribuzione durante i diversi intervalli. 

Sezione 4 “ SP 72 del passo delle Radici” 
L’andamento giornaliero della domanda di trasporto è evidenziato nel diagramma successivo: 

F lu sso g ra m m a  a sse  C a ste ln u o v o  G . - L u c ca
ve n e rd ì  2 3/0 5/20 03

0

20

40

60

80

100

120

7.0
0 -

 7.
15

7.3
0 -

 7.
45

8.0
0 -

 8.
15

8.3
0 -

 8.
45

9.0
0 -

 9.
15

12
.0

0 
- 1

2.
15

12
.3

0 
- 1

2.
45

13
.0

0 
- 1

3.
15

13
.3

0 
- 1

3.
45

17
.1

5 
- 1

7.
30

17
.4

5 
- 1

8.
00

18
.1

5 
- 1

8.
30

18
.4

5 
- 1

9.
00

In te rva llo

n°
 v

ei
c

Luc c a

Cas te lnuo vo G arf.

 flussogramma asse castelnuovo g. - lucca 
Gli intervalli di punta del mattino e della sera sono caratterizzati, rispettivamente, da una domanda di trasporto di 503 e 558 
veicoli/ora con una prevalenza della direttrice Nord – Sud durante gli intervalli del mattino e un equilibrio delle due direzioni di 
marcia dell’intervallo pomeridiano. I mezzi pesanti transitati sulla sezione durante gli intervalli di rilevamento sono stati 66 pari 
al 2.33% del traffico complessivo.  

Sezione 5 “ SP 16 di S.Romano” 
L’andamento giornaliero della domanda di trasporto è evidenziato nel diagramma successivo: 
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 flussogramma asse castelnuovo g. -  lucca 
Gli intervalli di punta del mattino e della sera sono caratterizzati, rispettivamente, da una domanda di trasporto di 717 e 780 
veicoli/ora con una prevalenza della direttrice Nord – Sud durante gli intervalli del mattino e una prevalenza della direttrice 
opposta durante l’intervallo pomeridiano. I mezzi pesanti transitati sulla sezione durante gli intervalli di rilevamento sono stati 
125 pari al 3.35% del traffico complessivo.  
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Sezione 6 “ SP 16 di S.Romano” 
L’andamento giornaliero della domanda di trasporto è evidenziato nel diagramma successivo: 
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 flussogramma asse castelnuovo g. - lucca 
Gli intervalli di punta del mattino e della sera sono caratterizzati, rispettivamente, da una domanda di trasporto di 458 e 489 
veicoli/ora con una prevalenza della direttrice Nord – Sud durante gli intervalli del mattino e una prevalenza della direttrice 
opposta durante l’intervallo pomeridiano. I mezzi pesanti transitati sulla sezione durante gli intervalli di rilevamento sono stati 86 
pari al 3.65% del traffico complessivo.  
 

Sezione 7 “ SR 445 della Garfagnana” 
L’andamento giornaliero della domanda di trasporto è evidenziato nel diagramma successivo: 
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 flussogramma asse aulla – lucca 
Gli intervalli di punta del mattino e della sera sono caratterizzati, rispettivamente, da una domanda di trasporto di 429 e 449 
veicoli/ora con una prevalenza della direttrice Nord – Sud durante gli intervalli del mattino e una prevalenza della direttrice 
opposta durante l’intervallo pomeridiano. I mezzi pesanti transitati sulla sezione durante gli intervalli di rilevamento sono stati 
102 pari al 4.76% del traffico complessivo.  
 
 
 
Intervallo di punta del mattino 
Per la ricostruzione degli scenari di traffico relativi ai diversi intervalli di punta si sono assunte le seguenti considerazioni iniziali: 
i dati di campagna riferiti alla giornata di giovedì 22 maggio 2003 erano relativi alle sole sezioni 1, 2, 3 e 7; la giornata di giovedì 
22 maggio coincideva con la presenza del mercato cittadino. Per evitare l’assunzione di dati “perturbati” da eventi speciali (il 
mercato) e per dare completezza al quadro di rilevamento si è proceduto all’assunzione dei valori di traffico rilevati durante la 
giornata di venerdì 23 maggio 2003 come valori di raffronto per le analisi viabilistiche. Nella Relazione citata si fa notare che le 
due giornate di rilievo hanno comunque mostrato valori di flusso sostanzialmente equilibrati sia come valori di traffico 
complessivi, sia come distribuzione oraria lungo le diverse direttrici di marcia. 
La figura successiva riporta i valori d’insieme rilevati sulle sezioni durante l’intervallo di punta del mattino (7.30 – 8.30) nella 
giornata di venerdì 23 maggio 2003. 
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DOMANDA DI TRASPORTO – INTERVALLO 7.30 – 8.30 

 
Intervallo di punta del pomeriggio 
La figura successiva riporta i valori d’insieme rilevati sulle sezioni durante l’intervallo di punta del pomeriggio (17.00 – 18.00). 

 

DOMANDA DI TRASPORTO – INTERVALLO 17.00 – 18.00  
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Direttrici mezzi pesanti 
La figura successiva riporta i valori relativi al transito dei mezzi pesanti durante i diversi intervalli di rilevamento: 
 

PASSAGGIO GIORNALIERO MEZZI PESANTI 

 
Analisi dei dati 
Dalla lettura comparata dei dati rilevati, si rileva dal documento analizzato, emergono le seguenti considerazioni: 
- lungo la direttrice principale la domanda di trasporto giornaliera è stimata in circa 8500 – 9500 veicoli/giorno (il valore 

complessivo è calcolato in funzione della domanda di trasporto rilevata durante i 3 intervalli di punta); 
- la percentuale di traffico pesante lungo le sezioni di rilevamento è compresa tra il 4% e l’8% con punte pari al 10% - 17%; 
- lungo le direttrici principali il flusso di attraversamento sembra rappresentare circa il 50% - 60% della domanda rilevata; 
- la domanda di trasporto presenta due intervalli di punta compresi tra le ore 7.30 – 8.30 e le ore 17.00 – 18.00; 
- le sezioni principali (sez.1, sez. 3, sez. 5) sono interessate da una domanda di trasporto di punta pari a circa 950 – 1100 

veicoli/ora; 
- durante l’intervallo mattutino emerge la prevalenza della direttrice Castelnuovo di Garfagnana – Lucca (582 uscite su 382 

ingressi) e, nel suo insieme, della direttrice Nord - Sud; 
- durante l’intervallo pomeridiano si assiste a un maggior equilibrio delle direttrici di marcia e a una domanda di trasporto 

complessivamente maggiore; 
- in ambedue gli intervalli emerge la prevalenza di una direttrice di marcia che impegna gli assi viari posti sulla sponda 

orografica sinistra del fiume Serchio lungo il collegamento Lucca - Aulla; 
- la direttrice di Arni (sezione 2), seppur meno impegnata (circa 600 veicoli/ora) presenta una notevole ripartizione modale della 

domanda di trasporto con circa il 17% di mezzi pesanti; 
- l’analisi delle direttrici mette in evidenza la presenza di una prevalenza dell’attraversamento Nord – Sud lungo l’asse Aulla – 

Lucca. Il peso della direttrice, epurata dai movimenti con origine/destinazione interna al centro abitato, può essere stimato in 
circa 450 – 550 veicoli/ora; 

- una seconda direttrice, seppur più modesta, è individuabile lungo l’asse Arni – Lucca. Il peso della direttrice può essere 
stimato in 200 – 250 veicoli/ora; 

- le direttrici veicolari impegnano fortemente il centro dell’abitato di Castelnuovo che vede la sovrapposizione del traffico di 
attraversamento e delle funzioni locali su una maglia viaria con caratteristiche geometriche tipiche dei centri storici italiani. 

Per quanto riguarda le direttrici di traffico relative alla componente pesante della domanda di trasporto emerge: 
- la prevalenza degli ingressi/uscite da sud (374 veicoli/giorno transitati sulla sezione 1); 
-  una forte presenza di mezzi pesanti sulla sezione 2 da e per Arni (259 veicoli/giorno); 
- una forte presenza di mezzi pesanti sulla sezione 3 lungo la direttrice Nord – Sud sulla sinistra orografica del fiume (219); 
- l’evidente peso attrattivo dell’area industriale di Castelnuovo; 
- la presenza di una direttrice di attraversamento Nord – Sud e viceversa che investe le sezioni 5 e 7 con circa 200 

veicoli/giorno. 
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Per l’assegnazione dei flussi di traffico, nella Relazione A1 – A2, sono state prese in 
considerazioni le diverse alternative di tracciato. 
 
Assegnazione dei flussi di traffico alla rete 
La creazione degli scenari di traffico ha riguardato sia la rete viaria attuale, sia la rete viaria di progetto. 
Gli scenari utilizzati nella valutazione delle criticità viabilistiche sono stati: assegnazione della domanda di trasporto alla rete 
viaria attuale su un orizzonte temporale di 10 anni (scenario 0); assegnazione della domanda di trasporto alla rete viaria di 
progetto ipotizzata dal tracciato A (scenario 1); assegnazione della domanda di trasporto alla rete viaria di progetto ipotizzata dal 
tracciato B (scenario 2); assegnazione della domanda di trasporto alla rete viaria di progetto ipotizzata dal tracciato C (scenario 
3); assegnazione della domanda di trasporto alla rete viaria di progetto ipotizzata dal tracciato D (scenario 4). 
L’intervallo di punta considerato durante le simulazioni è stato quello pomeridiano in quanto presentava una domanda di 
trasporto più elevata. Inoltre, durante l’intervallo pomeridiano, si può ipotizzare una maggiore interferenza tra viabilità di 
attraversamento e viabilità interna. 
Il grafo della rete attuale 
Il grafo di rete considerato rappresenta una schematizzazione della rete viaria principale del comparto di studio. 
Il grafo adottato inizialmente (rappresentazione della rete viaria attuale) è caratterizzato da 27 nodi e 25 archi. 
La modellizzazione delle intersezioni è stata ottenuta ricorrendo alle semplificazioni descritte al paragrafo C.1. della presente 
relazione. 
La figura successiva descrive il grafo di rete adottato nelle simulazioni iniziali (rete attuale senza inserimento della nuova 
infrastruttura viaria): 
 
 
 

 GRAFO DELLA RETE VIARIA ATTUALE  
 
Non si riportano le valutazioni effettuate, nella Relazione A1-A2, rispetto alle diverse ipotesi di 
progetto ma unicamente quelle effettuate per la soluzione realizzata. 
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Scenario 3: nuova viabilità di progetto – tracciato C 
La figura successiva descrive l’ipotesi di tracciato stradale adottato nello scenario. 
 

NUOVA VIABILITÀ DI PROGETTO – IPOTESI DI TRACCIATO C 
 
Il tracciato della viabilità tangenziale proposto nell’ipotesi C è caratterizzato da un innesto a nord sulla SP 16 in località Pantaline 
e un innesto a sud sulla SR 445 in località Carbonile. La connessione con la viabilità esistente è assicurata tramite gli svincoli 
ubicati in località Osteria del Piano (intersezione con SP 72) e Orto Murato (intersezione con strada vicinale della Tosse); mentre, 
la connessione con la zona industriale di Castelnuovo è assicurata da una apposita bretella di raccordo che si innesta sulla 
variante in località Pontardeto, tramite rotatoria. Uno degli elementi caratterizzanti del tracciato è il taglio della strada provinciale 
che il nuovo asse di progetto realizza lungo l’asse in sinistra orografica del fiume Serchio. Facendo riferimento al grafo di rete, 
adottato per la schematizzazione della  rete viaria, la connessione del percorso tra i nodi 25 – 21, cioè la direttrice da e per il 
centro urbano dalla zona a monte, utilizzerebbe una parte del nuovo tracciato interessando i nodi 23 – 24 – 28 – 29. 
La figura successiva descrive i risultati ottenuti dall’applicazione del modello di assegnazione: 

ASSEGNAZIONE DEI FLUSSI – IPOTESI DI TRACCIATO C 
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La simulazione mette in evidenza un potenziale riequilibrio della rete viaria e un carico veicolare lungo il nuovo tracciato 
tangenziale compreso tra i 650 e i 700 veicoli/ora. Lungo l’asse Nord – Sud la componente di attraversamento della domanda di 
trasporto viene “catturata” dalla nuova infrastruttura che alleggerisce la pressione veicolare sul centro cittadino. La presenza, 
lungo il lato a Nord del tracciato, di due punti di connessione con la maglia viaria locale (innesto di Piano di Pieve e di Pantaline) 
assicura una funzione di drenaggio di parte della domanda di trasporto con origine o destinazione nel centro abitato. 
Contestualmente il taglio della strada provinciale da parte del nuovo asse viario determina un maggiore utilizzo della parte 
centrale della strada di progetto e delle intersezioni di connessione della viabilità attuale a monte e a valle del taglio. 
Il raccordo diretto con l’area industriale permette infine l’alleggerimento del più difficile innesto posto all’altezza del Ponte dei 
Sospiri. 

 
Conclusioni 
Le analisi di impatto viabilistico sull’area di studio sono state condotte sia attraverso specifiche campagne di rilevamento dei 
flussi veicolari, sia attraverso l’impiego di modelli di predizione per la valutazione degli scenari di assestamento futuri del 
sistema viario. 
Gli obiettivi delle analisi erano: la comprensione dello stato di fatto e delle criticità attuali cui è sottoposta la rete stradale del 
comune; la comprensione dell’evoluzione del sistema in assenza di interventi; la valutazione dei diversi scenari di intervento 
possibili. L’analisi dello stato di fatto ha messo in  evidenza la presenza di una domanda di trasporto critica che genera frequenti 
fenomeni di congestione e incolonnamento su larga parte della viabilità centrale del territorio comunale con il conseguente 
abbattimento dei livelli di servizio. 
Durante le analisi relative allo stato di fatto sono emerse le seguenti condizioni generali: la presenza di una domanda di trasporto 
giornaliera lungo l’asse Nord – Sud pari a circa 8000 veicoli/giorno; la presenza di una componente di attraversamento della 
domanda di trasporto lungo la medesima direttrice compresa tra il 50% e il 60% del traffico totale; la presenza di una seconda e 
più modesta direttrice di attraversamento lungo l’asse Lucca – Arni (200 – 250n veicoli/ora). 
L’applicazione dei modelli di assegnazione alle ipotesi di progetto ha tenuto quindi in considerazione le osservazioni precedenti.  
Dalla valutazione, effettuate nella Relazione A1-A2, relativa allo scenario 3 (realizzazione della tangenziale su ipotesi di 
tracciato C) si evince che la realizzazione della nuova infrastruttura con questa ipotesi di tracciato sembra essere in grado di 
proporre il riequilibrio della rete viaria locale drenando una domanda di trasporto compresa tra i 650 e i 700 veicoli/ora e una 
domanda di trasporto giornaliera pari a circa 4000 veicoli; 
Tra le diverse proposte emerge, come esposto nella Relazione A1-A2, il fattore equilibrante del tracciato C che, grazie ai diversi 
svincoli e ai nodi di raccordo con la viabilità esistente, permette una migliore distribuzione degli spostamenti da e per il centro 
abitato. In modo particolare si può notare una più spiccata capacità drenante degli scambi tra il settore posto a monte e l’area 
industriale di Castelnuovo e del centro città. 

 
Quanto esposto in questa parte del RA estratto dai documenti riportati dimostra che la viabilità 
realizzata è stata progettata per sostenere flussi di traffico pari a 8000 veicoli/giorno, mentre la 
domanda di trasporto giornaliera attuale è pari a circa 4000 veicoli. La disponibilità a poter 
sopportare agevolmente ulteriori 4000 veicoli/giorno rende pienamente sostenibile la scelta di 
localizzazione del nuovo ospedale unico, in quanto considerate le dimensioni ipotizzate per la 
struttura ospedaliera (125 posti letto) questa, considerata congiuntamente all’incremento 
residenziale previsto (120 abitanti), non potrà sicuramente generare flussi di traffico superiori a 
tale valore. 
 
Si riporta a seguire un estratto da VARIANTE S.R. N. 445 ALL’ABITATO DI CASTELNUOVO DI 
GARFAGNANA “PROCEDURA DI VERIFICA AMBIENTALE – Ai sensi dell’art. 11 L.R. Toscana 
n. 79 del 03/11/98” – Descrizione A – QUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALE  - 
RELAZIONE  – Provincia di Lucca Dipartimento infrastrutture – Servizio Viabilità Luglio 2003 
 
Stima delle emissioni da traffico veicolare 
Stima dei fattori di emissione 
Uno degli aspetti fondamentali è la stima del fattore di emissione dei singoli veicoli circolanti, il quale dipende da una serie di 
elementi, non sempre facilmente conoscibili. L’evoluzione in questi ultimi anni della normativa comunitaria, che impone dei 
vincoli sempre più restrittivi alle emissioni veicolari, fa sì che il problema non sia riconducibile ad una semplice distinzione tra 
veicoli leggeri e pesanti, ma sia sempre più importante conoscere l’anno di immatricolazione del veicolo. Queste informazioni di 
massima, sono state ricavate dalla pubblicazione “AUTORITRATTO 2000” dell’ACI, in modo tale da circostanziare in maniera 
più dettagliata il problema: il parco veicolare stimato in tale pubblicazione è aggiornato al 31/12/2000 e calcolato in base alle 
risultanze sullo stato giuridico dei veicoli tratte dal P.R.A. 
Per la stima dei fattori di emissione si è fatto riferimento ad una appendice di tale pubblicazione che riporta varie tabelle, secondo 
la ripartizione CORINAIR, così come richiesta dal programma COPERT III. 
La metodologia CORINAIR-COPERT III è stata sviluppata nell’ambito dell’UE al fine di potere stimare le emissioni da traffico 
veicolare sulla base di: numero di veicoli circolanti, tipologia di mezzo e consumi medi specifici per categoria, anno di 
immatricolazione, ecc. 
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Tipologia di mezzo 
Alimentazione 

Benzina verde Diesel GPL/Metano 

Autoveicoli 80,4 % 14,7 % 4,9 % 

Autocarri leggeri < 3,5 t  14,0% 86,0 % n.r. 

Autocarri pesanti > 3,5 t  1,2 % 98,8 % n.r. 

Ciclomotori > 125 cc 100 % n.r. n.r. 

 Percentuali di veicoli in funzione del tipo di carburante 
 
I veicoli, suddivisi per categoria, alimentazione e per un carattere specifico che ne individua la potenza (cilindrata per le 
autovetture ed i motocicli, peso per i veicoli merci e posti per gli autobus) vengono classificati in una griglia che ricalca i periodi 
di conformità obbligatoria alle Direttive promulgate dall’UE, che hanno via via ridotto i limiti massimi delle emissioni alla 
scarico in fase di omologazione. In particolare, vengono riportati di seguito, per le autovetture e per gli autocarri, gli obblighi di 
immatricolazione in riferimento alle Direttive UE.  
 

AUTOVETTURE 
Categoria di veicoli Obbligo di Immatricolazione 

AUTOVETTURE A BENZINA 
CLASSI DI CILINDRATA: C<1400; 1400<C<2000; C>2000 
PRE ECE fino marzo '73 

ECE 15/00-01 da apr. '73 a sett. '78 
PRE ECE fino marzo '73 

ECE 15/00-01 da apr. '73 a sett. '78 

ECE 15/02 da ott. '78 a dic. '81 
ECE 15/03 da gen. '82 a dic. '84 
ECE 15/04 da gen. '85 a dic. '92 

Improved conventional Open Loop  
91/441 da gen '93* a dic. '96 

*da apr. '90 per >2000 
94/12 da gen. '97 

94/12 da gen. '97 
98/69 da gen. 2001 

AUTOVETTURE DIESEL 
CLASSI DI CILINDRATA: C<2000; C>2000 

Conventional fino a dic. '92 
91/441 da gen. '93 a dic. '96 
94/12 da gen. '97 

98/69 da gen. 2001 
AUTOVETTURE GPL 

AUTOVETTURE METANO 

Conformità alle Direttive UE per le autovetture 
AUTOCARRI 

Categoria di veicoli Obbligo di Immatricolazione 

AUTOCARRI LEGGERI  < 3,5t 
Conventional  fino a sett. '93 

93/59  da ott. '94 a sett. '99 
96/69 da ott. '99 

Proposal II  da gen. 2001  

AUTOCARRI PESANTI > 3,5t 
Conventional  fino a sett. '93 
91/542 Stage I da ott. '93 a sett. '96 
91/542 Stage II da ott. '96 

Euro III (Proposal) da gen. 2001  

Conformità alle Direttive UE per gli autocarri 
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In base ai dati a disposizione si è aggregato il fattore di emissione relativo al combustibile e all’anno di immatricolazione (dati 
desunti da ”I fattori di emissione medi per il parco circolante in Italia”  A.N.P.A. – anno di riferimento 1997) tenendo conto, 
come ciclo di guida, di una emissione totale in ambito extraurbano e, utilizzando le informazioni sulla composizione del parco 
veicoli (i è calcolato il fattore di emissione composito inserito come input al modello. 
Nelle tabelle vengono poi riportati i fattori di emissione per cicli di guida autostradali ed extraurbani per monossido di carbonio (CO), 
ossidi di azoto (NOx), e polveri totali sospese (PTS), mediati sulle percentuali di veicoli immatricolati appartenenti alle classi di età 
definite dalle Direttive UE di cui sopra. 
 

Tipologia di mezzo 
Fattori di emissione CO (gr/veicolo*km) mediati sulle % di veicoli immatricolati 

appartenenti alle classi di età definite dalle Direttive UE 

Benzina verde Diesel GPL/Metano 
Autoveicoli 3,7 0,04 0,54 

Autocarri leggeri < 3,5 t 1,42 0,84 n.r. 

Autocarri pesanti > 3,5 t n.r. 1,60 n.r. 

Ciclomotori > 125 cc 31,8 n.r. n.r. 

Tipologia di mezzo 
Fattori di emissione NOx (gr/veicolo*km) mediati sulle % di veicoli immatricolati 

apparteneti alle classi di età definite dalle Direttive UE 

Benzina verde Diesel GPL/Metano 
Autoveicoli 0,41 0,06 0,11 

Autocarri leggeri < 3,5 t 0,21 0,54 n.r. 

Autocarri pesanti > 3,5 t n.r. 6,32 n.r. 

Ciclomotori > 125 cc 0,4 n.r. n.r. 

Tipologia di mezzo 
Fattori di emissione PM (gr/veicolo*km) mediati sulle % di veicoli immatricolati 

appartenenti alle classi di età definite dalle Direttive UE 

Benzina verde Diesel GPL/Metano 
Autoveicoli n.r. 0,10 n.r. 

Autocarri leggeri < 3,5 t n.r. 0,24 n.r. 

Mezzi pesanti > 3,5 t n.r. 0,37 n.r. 

Ciclomotori > 125 cc n.r. n.r. n.r. 

Fattori di emissione per tipologia di veicolo ed inquinante – Ciclo Autostradale 
 

Tipologia di mezzo 
Fattori di emissione CO (gr/veicolo*km) mediati sulle % di veicoli immatricolati 

appartenenti alle classi di età definite dalle Direttive UE 

Benzina verde Diesel GPL/Metano 
Autoveicoli 1,74 0,06 0,08 

Autocarri leggeri < 3,5 t 0,74 0,78 n.r. 

Autocarri pesanti > 3,5 t n.r. 1,95 n.r. 

Ciclomotori > 125 cc 18,2 n.r. n.r. 

Tipologia di mezzo 
Fattori di emissione NOx (gr/veicolo*km) mediati sulle % di veicoli immatricolati 

apparteneti alle classi di età definite dalle Direttive UE 

Benzina verde Diesel GPL/Metano 
Autoveicoli 0,27 0,04 0,09 

Autocarri leggeri < 3,5 t 0,19 0,57 n.r. 

Autocarri pesanti > 3,5 t n.r. 5,49 n.r. 

Ciclomotori > 125 cc 0,22 n.r. n.r. 

Tipologia di mezzo 
Fattori di emissione PM (gr/veicolo*km) mediati sulle % di veicoli immatricolati 

appartenenti alle classi di età definite dalle Direttive UE 

Benzina verde Diesel GPL/Metano 
Autoveicoli n.r. 0,09 n.r. 

Autocarri leggeri < 3,5 t n.r. 0,23 n.r. 

Mezzi pesanti > 3,5 t n.r. 0,39 n.r. 

Ciclomotori > 125 cc n.r. n.r. n.r. 

Fattori di emissione per tipologia di veicolo ed inquinante – Ciclo Extraurbano 
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I dati di traffico  
In Tabella sono riportati i dati di input utilizzati per le simulazioni effettuate con il modello di dispersione CALINE4, relativi al 
flusso veicolare circolante sulla soluzione progettuale prescelta:  Alternativa “C”. 
Nella Tabella il dato di traffico relativo all’ora media giornaliera è stato ricavato dividendo il TGM 24 per le 24 ore, mentre 
quello relativo all’ora di punta è stato ricavato moltiplicando il TGM 24 per un fattore correttivo pari a 0,16; la scelta di tale 
coefficiente è stata fatta sulla base di dati di traffico conteggiati per strade aventi caratteristiche analoghe. La percentuale di 
mezzi pesanti è stata considerata pari all’ 8%, mentre per le moto è stata considerato uno 0,5%. A titolo cautelativo è stato 
considerato, per lo stato di esercizio, un TGM di 8.000 veicoli/giorno, pari al doppio di quello stimato all’apertura della nuova 
variante. 
 

ALTERNATIVA “C” Veicoli totali Pesanti Leggeri Moto 

Ora di punta  1280 102 1172 6 
Ora media annuale  333 27 304 2 

Dati di traffico utilizzati per le simulazioni – ante operam 
 
Stima delle concentrazioni 
Al fine di valutare il contributo indotto dal flusso veicolare circolante sulla ipotesi progettuale prescelta (Alternativa “C”), sono 
state fatte delle simulazioni con il modello previsionale CALINE4. 
I dati di input del programma sono stati scelti in modo tale da simulare l’effetto prodotto dal traffico stradale in corrispondenza di 
condizioni atmosferiche particolarmente critiche: altezza dello strato di mescolamento ridotta a 200 m; classe di stabilità 
atmosferica più sfavorevole alla dispersione degli inquinanti (F+G+nebbie); velocità del vento pari a 0,5 m/sec, corrispondente 
alla calma di vento; deviazione standard del vento pari a 5°; scenario del  “worst-case wind angle” ; tale situazione rappresenta la 
più critica fra quelle possibili, in quanto ciascun ricettore si trova sottovento rispetto alla sorgente stradale e la base temporale è 
ristretta ad un’ora; temperatura di 4°C; 
I risultati delle simulazioni sono rappresentative del solo traffico circolante sulle viabilità considerate. 
Come dati di traffico si è fatto riferimento a quelli riportati in Tabella. Nelle Tabelle sono riportati i risultati ottenuti, 
visualizzando l’andamento delle concentrazioni degli inquinanti in funzione della distanza dall’asse stradale, ed i relativi limiti di 
legge; è stato fatto anche esplicito riferimento ai limiti di “Zona” stabiliti dalla Regione Toscana. In tale modo è possibile fare 
considerazioni su tutti i ricettori considerati per lo stato di progetto sulla base della loro distanza dal bordo carreggiata. 
Si ricorda che per quanto riguarda gli ossidi di azoto (NOX) il programma richiede l’immissione di valori di fondo relativi ad 
NO2, NO ed O3, quindi il risultato ottenuto non è riferito al solo contributo della sorgente stradale, bensì anche al particolare 
contesto scelto. Per il caso in esame, costituito da territorio mediamente urbanizzato e interessato dalla presenza di attività 
industriali, si sono scelti i seguenti valori di input: 40 µg/m3 di NO2, 4 µg/m3 di NO e 60 µg/m3  di O3. 
 

Stato di esercizio - Alternativa "C"
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Concentrazione media di 1 ora (DPCM 28/03/83) 40 mg/m 3 

Concentrazione media di 8 ore (DPCM 28/03/83) 10 mg/m 3 

Media massima giornaliera su 8 ore (DM 60/02) 

14 mg/m 3 
(anno 2003) 
10 mg/m 3 

(anno 2005) 
CLASSIFICAZIONE REGIONE TOSCANA 

Comune di Castelnuovo di Garfagnana (LU) A 
Comune di Pieve Fosciana (LU) A 

Risultati delle simulazioni per il parametro CO 
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Per quanto riguarda il CO come traffico di input è stato preso quello dell’ora di punta, in modo tale da confrontare il limite di 
legge, espresso come concentrazione media oraria, con la situazione più critica. I valori ottenuti evidenziano, a qualsiasi distanza 
dal bordo carreggiata, il pieno rispetto del limite di legge.  
 

Stato di esercizio - Alternativa "C"
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LIMITI  
DI 

LEGGE  

98° percentile delle concentrazioni medie di 1 ora 
rilevate durante l’anno (DPR 203/88) 

200 µµµµg/m3 

Valore limite orario per la protezione della salute 
umana  (DM 60/02) 

270 µµµµg/m3 

(anno 2003) 
250 µµµµg/m3 

(anno 2005) 
200 µµµµg/m3 

(anno 2010) 
CLASSIFICAZIONE REGIONE TOSCANA 

Comune di Castelnuovo di Garfagnana (LU) A 
Comune di Pieve Fosciana (LU) A 

 
Risultati delle simulazioni per il parametro NO2 
Anche nel caso dell’NO2 il dato di traffico è quello corrispondente all’ora di punta, in quanto anche eliminando i dati più elevati 
(il 2% dei valori ordinati in maniera crescente), come richiesto dalla legge, rimane il valore più alto con cui confrontarsi. I valori 
ottenuti evidenziano il pieno rispetto del limite di legge di 200 µg/m3 (valore limite previsto dal DM 60/02 per il 2010), a partire 
da una distanza minima di circa 3-4 metri dal bordo carreggiata; il valore limite, comprensivo del relativo margine di tolleranza, 
per l’anno 2005, pari a 250 µg/m3, risulta rispettato a qualsiasi distanza dal bordo carreggiata. 
 

Stato di esercizio - Alternativa "C"
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LIMITI  
DI 

LEGGE 

Media aritmetica di tutte le  concentrazioni medie 
di 24 ore rilevate nell’arco di un anno  (DPCM 

28/03/83) 
150 µµµµg/m3 

Risultati delle simulazioni per il parametro PTS 
Per quanto riguarda le PTS si è fatto invece riferimento al traffico orario medio, in modo tale da poter confrontare i valori ottenuti 
con il limite di legge, espresso come media aritmetica delle concentrazioni medie di 24 ore rilevate nell’arco dell’anno. Anche in 
tale caso i valori ottenuti evidenziano, a qualsiasi distanza dal bordo carreggiata, il pieno rispetto del limite di legge. Dal 
momento che il modello CALINE 4 non è in grado di calcolare la frazione di PM10 all’interno delle polveri totali, sono stati 
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recuperati molti studio effettuati su territori con caratteristiche analoghe a quelli investigati presso i quali sono stati effettuati 
campionamenti delle polveri. L’analisi di questi rilievi ha permesso di operare la distinzione fra le dimensioni delle polveri 
presenti in atmosfera. Si è potuto constatare infatti che la frazione di PM 10 contenuta all’interno delle polveri totali oscilla fra il 
60 e l’80%, pertanto nel presente studio si è ritenuto opportuno considerare una frazione pari al 70 % di PM10. 
La valutazione della frazione più fine del particolato sospeso ha assunto di recente particolare importanza soprattutto a causa 
delle conseguenze che la sua inalazione può avere sull’apparato respiratorio umano. Approssimativamente infatti la parte delle 
particelle totali sospese (PTS) con diametro intorno e inferiore ai 10 µm interessano il tratto tracheo-bronchiale e le particelle con 
diametro intorno e inferiore ai 2,5 µm (PM2,5) si depositano negli alveoli dove possono essere assorbite e provocare danni 
biologici.  
Si è rilevato, a tal proposito, il pieno rispetto del limite di 50 µg/m3 previsto dal DM 60/02 (FASE 1 - valore limite per l’anno 
2005). 
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LIMITI  
DI 

LEGGE 

FASE 1 
 Valore limite di 24 ore per la protezione della 

salute umana 
 (DM 60/02) 

il valore limite non deve essere superato più di 35 
volte per anno civile 

60 µµµµg/m 3 

(anno 2003) 
50 µµµµg/m 3 

(anno 2005) 

FASE 2 
 Valore limite di 24 ore per la protezione della 

salute umana 
 (DM 60/02) 

il valore limite non deve essere superato più di 7 
volte per anno civile 

50 µµµµg/m 3 
(anno 2005) 

CLASSIFICAZIONE REGIONE TOSCANA 
Comune di Castelnuovo di Garfagnana (LU) B 

Comune di Pieve Fosciana (LU) B 
 
Risultati delle simulazioni per il parametro PM10 
Dall’analisi dei dati sopra riportati si può affermare quanto segue: 
- l’Alternativa “C” (variante alla S.R. n° 445 “della Garfagnana”), porta ad un significativo beneficio al centro urbano di 

Castelnuovo di Garfagnana (LU) in quanto, deviando il traffico principale dal centro, elimina rallentamenti e fenomeni di 
intasamento che spesso sono causa di episodi di inquinamento atmosferico acuto; in particolare, porta un significativo 
beneficio in corrispondenza di quelle abitazioni che si trovano, allo stato attuale, a filo del bordo carreggiata delle viabilità 
interne; 

- visto e considerato che la distanza minima dei ricettori dal bordo carreggiata è pari a circa 10-15 metri, non si rileva, per 
nessun inquinante considerato, il superamento dei limiti di legge; inoltre, per il PM10 e per l’NO2 risultano rispettati anche i 
valori limite previsti dal DM 60/02 per il 2005 e il 2010; 

- i ricettori considerati più esposti (R40 e R41) si trovano, allo stato attuale, a filo carreggiata della SP 16 di S.Romano, e 
quindi sono interessati da concentrazioni sicuramente non trascurabili; viceversa, in fase di progetto, la loro distanza sarà 
rispettivamente pari a 10 m per il ricettore R40 e 15m per il ricettore R41, e inoltre la SP16 verrà interrotta in loro 
corrispondenza, con una conseguente ed inevitabile riduzione del traffico circolante; 

- la presenza di un tratto in galleria (Galleria LAME) rappresenta una soluzione ad impatto atmosferico nullo; in particolare si 
segnala il ricettore R3 che, ubicato ad una distanza di circa 5m dal bordo carreggiata, non risulta impattato trovandosi in 
corrispondenza di tale tratto; 

- i ricettori R38 e R39 non sono considerati nella presente valutazione, in quanto verranno demoliti; 
- le due rotonde previste portano ad significativo beneficio alla circolazione rendendola più fluida e scorrevole, e quindi anche 

alle concentrazioni di inquinanti;  
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- la “zona residenziale di Pontardeto”, rappresentata dai ricettori da R31 a R36, si trova ad una distanza minima dal bordo 
carreggiata dell’asse stradale in progetto pari a 35m (ricettore R36), e quindi è interessata da concentrazioni di inquinanti 
sicuramente non significative; stessa considerazione vale, a maggior ragione, per la “zona residenziale alle Monache”, 
rappresentata dal gruppo di ricettori R7, che si trova ad una distanza minima dal bordo carreggiata dell’asse stradale in 
progetto pari a 75m. 

 
Quanto esposto, in questa parte dagli estratti dei documenti riportati, dimostra che la viabilità 
realizzata è stata valutata per la stima delle emissioni da traffico veicolare per sostenere flussi 
di traffico pari a 8000 veicoli/giorno, mentre la domanda di trasporto giornaliera attuale è pari a 
circa 4000 veicoli. La stima delle emissioni da traffico veicolare per ulteriori 4000 veicoli/giorno 
rende pienamente sostenibile la scelta di localizzazione del nuovo ospedale unico, in quanto 
considerate le dimensioni ipotizzate per la struttura ospedaliera (125 posti letto) questa, 
congiuntamente all’incremento residenziale previsto (120 abitanti), non potrà sicuramente 
generare flussi di traffico superiori a tale valore.  
Il nuovo ospedale unico potrà generare 6 veicoli/giorno per posto letto, considerando la 
presenza di un addetto a posto letto (personale medico, infermieristico, pulizie, manutenzione 
etc), pari a 750 veicoli/giorno ed inoltre le 45 abitazioni previste dalla Variante di RU possono 
generare 8 veicoli/giorno per famiglia pari a 360 veicoli/giorno, per un totale complessivo di 
1111 veicoli/giorno. 
Per completare l’inquadramento del nuovo ospedale si sono predisposte, a seguito riportate, 
delle ipotesi progettuali alternative al fine di garantire l’accessibilità dell’area e per rispondere a 
quanto esposto nel giudizio sintetico della “Commissione – Componente tecnica”. 
 
Verifica delle soluzioni per garantire l’accessibil ità dell’area del nuovo ospedale unico  
 
Le valutazioni effettuate, in questa fase di Valutazione, si basano sulle caratteristiche del 
territorio in esame ed in particolare del sistema infrastrutturale di trasporto rappresentato dalla 
Variante SR445. 
Il tracciato di questa infrastruttura si diparte dalla SR 445, sul versante destro del fiume Serchio, 
a sud dell’abitato di Castelnuovo Garfagnana e conduce, con tratti in galleria e viadotto, in 
sponda sinistra del fiume, sul piano di Pieve Fosciana.  
L’attraversamento del Piano avviene con tipologia stradale prevalentemente a raso e si 
conclude con un viadotto sul torrente Castiglione, a valle del nucleo di Pontardeto, per il 
raccordo con la SP 16 “di San Romano”.  
In questo tratto della viabilità sono presenti le seguenti intersezioni, rappresentate da due 
rotatorie e da uno svincolo a raso: 
-  la prima rotatoria definisce l’intersezione con la SP72 del Passo delle Radici; 
-  l’intersezione in località Orto Murato, nei pressi della sede dei Vigili del Fuoco e della 

Protezione Civile, su via della Tosse, tale da creare un accesso protetto dei mezzi di 
soccorso e contemporaneamente realizzare il collegamento tra la nuova viabilità ed il sistema 
insediativo esistente; 

-  la seconda rotatoria, ubicata nelle immediate vicinanze dell’abitato di Pontardeto e consente 
un rapido innesto con la bretellina di collegamento per la zona industriale ed il raccordo con il 
viadotto sul torrente Castiglione. 

In questo tratto è inoltre presente un sottovia ciclo-pedonale in corrispondenza di Via della 
Tosse e dell’intersezione Vigili del Fuoco, che collega il sistema insediativo a carattere 
residenziale presente ai lati della strada Via della Tosse a sud-ovest e a nord-est della nuova 
viabilità, realizzato nell’ottica di creare un elemento di continuità. I punti di ingresso ed uscita del 
percorso ciclo-pedonale si trovano in prossimità delle strade secondarie afferenti al corridoio 
stradale. 

 
Quanto esposto si rileva dagli estratti di foto aeree all’anno 2011, da cui risulta lo stato di 
realizzazione delle opere della Variante SR445 ed il suo rapporto con il sistema territoriale, 
l’insediamento urbano e le attrezzature, quali l’eliporto, presenti nei due comuni. 
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L’area del nuovo ospedale unico si colloca nel tratto tra la rotatoria di intersezione con la SP72 
del Passo delle Radici e l’incrocio a raso in località Orto Murato. 
L’area di intervento posta sul confine dei comuni di Castelnuovo Garfagnana e Pieve Fosciana, 
si estende per la maggior parte nel territorio di quest’ultimo comune. 
L’accessibilità dell’area dal sistema infrastrutturale di trasporto di livello sovra comunale è 
garantito dalla piena contiguità. 
L’area del nuovo ospedale unico è inoltre accessibile attraverso percorsi della mobilità lenta, 
prolungando percorsi già previsti dal regolamento urbanistico vigente del comune di Pieve 
Fosciana e collegata al sistema insediativo posto a sud, in comune di Castelnuovo, con il 
sottovia ciclo-pedonale esistente, in corrispondenza di Via della Tosse e dell’intersezione Vigili 
del Fuoco. 

 
Si riportano a seguire delle ipotesi progettuali degli interventi relativi alle infrastrutture per 
l’accesso all’area, tutte le ipotesi sono pienamente realizzabili, con uguale impatto,visto come 
occupazione del suolo, ma con importi di realizzazione decisamente diversi. Si deve ricordare 
che la scelta di prevedere opere a raso, in tutte le ipotesi effettuate, dipende dalla morfologia 
dei luoghi che comporterebbero per interventi di sotto o sopravia opere aggiuntive molto 
impegnative  pur con limitati miglioramenti della percorribilità.  Inoltre interventi di sopravia 
comporterebbero considerate le caratteristiche dei luoghi impatti sul sistema paesaggistico. 
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Le presenti ipotesi progettuali sono state predisposte esclusivamente per verificare 
l’accessibilità dell’area, la definizione della soluzione definitiva andrà valutata con i diversi enti 
preposti per il relativo iter autorizzativo. 

 
Ipotesi 1 di intervento 
Considerata la localizzazione dell’area del nuovo ospedale unico rispetto alle due rotatorie 
esistenti, poste  ad una distanza reciproca di circa 900 ml, si ipotizza che i flussi di traffico per 
l’inversione di marcia possano agevolmente utilizzare le due rotatorie senza un  incremento dei 
tempi di percorrenza (valutazione effettuata in particolare per i mezzi di soccorso).  
Per l’accesso all’area dell’ospedale non è quindi previsto l’attraversamento delle corsie di 
marcia. In quest’ottica devono essere realizzate opere per la dissuasione dell’attraversamento 
delle corsie. 
L’intervento previsto è relativo esclusivamente alla realizzazione di uno svincolo a raso, 
articolato con due adeguate corsie di accelerazione e decelerazione. Questo intervento è 
localizzato in comune di Castelnuovo Garfagnana. 
Ipotesi 2 di intervento 
Questa ipotesi prevede la realizzazione di una nuova rotatoria a quattro bracci per 
l’accesso/uscita dall’area dell’ospedale e dalle aree del sistema insediativo del comune di 
Castelnuovo poste a sud. Questa nuova rotatoria è posta ad una distanza adeguata da quella di 
intersezione con la SP72 del Passo delle Radici. Questo intervento è localizzato in comune di 
Castelnuovo Garfagnana. 
 
Ipotesi 3 di intervento 
Questa ipotesi prevede la realizzazione di una nuova rotatoria a cinque bracci per 
l’accesso/uscita dall’area dell’ospedale unico e dalle aree del sistema insediativo del comune di 
Castelnuovo, quali le aree dove sono presenti le sedi dei Vigili del Fuoco e della Protezione 
Civile, e del sistema insediativo posto a sud. Questo intervento andrebbe a modificare lo 
svincolo a raso esistente in località Orto Murato. 
Rispetto agli altri interventi ipotizzati questa ipotesi migliora ulteriormente il rapporto tra l’area 
dell’ospedale e le aree di servizio e di soccorso, prevede altresì un accesso all’area 
dell’ospedale non centrale che può comportare un incremento degli spazi per la distribuzione 
interna dei flussi di traffico. Questo intervento è localizzato in comune di Castelnuovo 
Garfagnana. 
 
Ipotesi 4 di intervento 
Questa ipotesi prevede l’adeguamento della rotatoria di intersezione con la SP72 del Passo 
delle Radici, con la realizzazione di un nuovo braccio per l’accesso/uscita dall’area 
dell’ospedale.  
Questo intervento, per l’inserimento del nuovo braccio, andrebbe ad allargare la rotatoria 
esistente. prevede altresì un accesso all’area dell’ospedale non centrale che può comportare un 
incremento degli spazi per la distribuzione interna dei flussi di traffico. Questo intervento è 
localizzato in comune di Castelnuovo Garfagnana. 
 
Le quattro ipotesi progettuali degli interventi relativi alla definizione di infrastrutture per l’accesso 
all’area del nuovo ospedale unico, sono tutte pienamente realizzabili, comportando un più che 
limitato impatto sul territorio, ma con impegni economici per la realizzazione decisamente 
diversi. 
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e) OBIETTIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALE STABILITI A L IVELLO INTERNAZIONALE, 
COMUNITARIO O DEGLI STATI MEMBRI, PERTINENTI AL PIA NO O AL PROGRAMMA, E 
IL MODO IN CUI, DURANTE LA SUA PREPARAZIONE, SI È T ENUTO CONTO DI DETTI 
OBIETTIVI ED DI OGNI CONSIDERAZIONE AMBIENTALE. 

 
Considerata la tipologia della Variante la sua coerenza esterna è stata valutata nei singoli punti 
in cui sono analizzati gli specifici piani sovraordinati (vedi punti precedenti del presente 
documento), inoltre si ricorda come esposto nella parte iniziale del presente documento per 
ogni singolo sistema è stata effettuata la sintetica valutazione delle scelte di Variante. 
 
In questa parte del documento si ritiene importante ricordare il Piano Regionale di Azione 
Ambientale (PRAA) 2007 – 2010 che individua i seguenti macrobiettivi e obiettivi  specifici. 
 
A Cambiamenti climatici 
 Al Ridurre le emissioni di gas serra in accordo col Protocollo di Kyoto 
 A2 Razionalizzare e ridurre i consumi energetici 
 A3 Aumentare la percentuale di energia proveniente da fonti rinnovabili 
B Natura, biodiversità e difesa del suolo 
 B1 Aumentare la percentuale delle aree protette, migliorarne la gestione e conservare la 

biodiversità terrestre e marina 
 B2 Ridurre la dinamica delle aree artificiali 
 B3 Mantenimento e recupero dell'equilibrio idrogeologico e riduzione dell'erosione costiera 
 B4 Prevenzione del rischio sismico e riduzione degli effetti 
C Ambiente salute 
 C1 Ridurre la percentuale di popolazione esposta all'inquinamento atmosferico 
 C2 Ridurre la percentuale di popolazione esposta all'inquinamento acustico, all'inquinamento 

elettromagnetico e alle radiazioni ionizzanti 
 C3 Ridurre gli impatti dei prodotti fitosanitari e delle sostanze chimiche pericolose sulla salute 

umana e sull'ambiente 
 C4 Ridurre il grado di accadimento di incidente rilevante 
D Uso sostenibile delle risorse naturali e gestione dei rifiuti 
 D1 Ridurre la produzione totale di rifiuti, la percentuale conferita in discarica e migliorare il sistema 

di raccolta aumentando il recupero ed il riciclo 
 D2 Bonificare i siti inquinati e ripristinare le aree minerarie dismesse 
 D3 Tutelare la qualità delle acque interne e costiere e promuovere un uso sostenibile della risorsa 

idrica 
E Obiettivi e interventi trasversali 
 E1 Implementazione e integrazione dei quadri conoscitivi e dei sistemi informativi 
 E2 Ricerca e innovazione 
 E3 Cooperazione internazionale 
 E4 Comunicazione per I'ecoefficienza e l'educazione ambientale sul territorio 
 E5 Implementazione e valutazione dello sviluppo sostenibile 
 E6 Coordinamento monitoraggio e aggiornamento del PRAA l mitigazione degli effetti 
 
Già il PS 2005 del Comune di Pieve Fosciana, conteneva disposizioni pienamente conformi a 
quanto definito dal Piano Regionale di Azione Ambientale, confermate ed integrate dalla 
Variante parziale di PS. 
 
Al fine di verificare la fattibilità tecnica delle scelte della presente Variante al RU è stata 
predisposta l'analisi del sistema ambientale  e specifiche indagini geologiche sismiche, che 
analizzano le singole problematiche, in particolare relativamente allo stato dell’ambiente, 
all’occupazione del suolo e agli andamenti demografici . 
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La fattibilità economica della Variante, in particolare riferita alle aree in cui è stato localizzato il 
dimensionamento, è stata sostenuta dalle proposte o progetti finalizzati all'attuazione degli 
obiettivi ed indirizzi strategici definiti dal Piano Strutturale presentate, ai sensi dell'Art. 13 del 
Regolamento n° 3/R - Regolamento di attuazione dell e disposizioni del Titolo V della LRT 
3.01.2005 n° 1, che hanno portato alla individuazio ne delle singole azioni. 
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f) POSSIBILI IMPATTI SIGNIFICATIVI SULL’AMBIENTE, C OMPRESI ASPETTI QUALI LA 
BIODIVERSITÀ, LA POPOLAZIONE, LA SALUTE UMANA, LA F LORA E LA FAUNA, IL 
SUOLO, L’ACQUA, L’ARIA, I FATTORI CLIMATICI, I BENI  MATERIALI, IL PATRIMONIO 
CULTURALE, ANCHE ARCHITETTONICO E ARCHEOLOGICO, IL PAESAGGIO E 
L’INTERRELAZIONE TRA I SUDDETTI FATTORI; DEVONO ESS ERE CONSIDERATI TUTTI 
GLI IMPATTI SIGNIFICATIVI, COMPRESI QUELLI SECONDAR I, CUMULATIVI, SINERGICI, 
A BREVE, MEDIO E LUNGO TERMINE, PERMANENTI E TEMPOR ANEI, POSITIVI E 
NEGATIVI 

 
Considerate le caratteristiche del territorio di Pieve Fosciana, in cui il sistema insediativo, 
residenziale e produttivo, e i sistemi delle infrastrutture e dei servizi ed attrezzature, interessano 
solo una limitata porzione di territorio ed aree pressoché contigue, si è ritenuto opportuno 
effettuare le valutazioni per singolo sistema in cui è stato articolato il quadro ambientale e 
complessivamente per l’intero territorio comunale. 
 
Il dimensionamento complessivo del PS, a seguito delle modifiche in fase di adozione, (il 
dimensionamento complessivo di Variante comprende anche la porzione di dimensionamento 
del PS 2005 già attuato)  si articola nelle seguenti destinazioni: 
-  destinazione a carattere residenziale: N° 135 al loggi di nuova costruzione corrispondenti a 

17.600 mq di superficie utile lorda (comprende anche la porzione di dimensionamento del 
PS 2005 già attuato), N°  90 alloggi, da reperire  attraverso interventi di recupero del 
patrimonio edilizio esistente corrispondenti a 11.700 mq di superficie utile lorda (comprende 
anche la porzione di dimensionamento del PS 2005 già attuato);  

-  destinazione a carattere produttivo, 17.100 di superficie utile lorda di nuova costruzione 
(comprende anche la porzione di dimensionamento del PS 2005 già attuato); 

-  destinazione a carattere turistico: n° 120 posti  letto, di cui 10 posti letto di nuova 
costruzione, corrispondenti a 300 mq di superficie utile lorda e n° 110 posti letto da reperire 
attraverso interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente corrispondenti a 3.300 mq 
di superficie utile lorda (il dimensionamento a carattere turistico comprende anche la 
destinazione a carattere agrituristica) (comprende anche la porzione di dimensionamento 
del PS 2005 già attuato). 

. 
 
Complessivamente nella Variante di RU vengono previste nuove 30 unità residenziali di nuova 
costruzione, di cui alcune unità quale integrazione di dimensionamento all'interno di lotti già 
edificabili. Queste nuove previsioni si sommano alle 45 unità residenziali di nuova costruzione 
confermate, relative ad aree già previste/realizzate in fase di vigenza del RU 2006. 
Complessivamente le unità residenziali di nuova costruzione previste dal RU sono 75  
Si ricorda che alla situazione attuale sono stati realizzati n° 30 alloggi di nuova costruzione, 
quindi il dimensionamento disponibile a seguito della Variante di RU è pari a 45 alloggi. 
Relativamente al dimensionamento a carattere produttivo la Variante prevede una Sul pari a 
6.840 mq nell’UTOE di Pieve Fosciana. Per il dimensionamento produttivo, che comprende 
anche la destinazione terziario, nella Variante di RU viene previsto un intervento di nuova 
costruzione, questa nuova previsione si somma  quelle confermate, relative ad aree già 
previste/realizzate in fase di vigenza del RU 2006. 
 
Considerata l’entità dei valori sopra riportati, in questa fase si ritiene di confermate quanto 
esposto precedentemente con le valutazioni delle scelte di Variante effettuate per ogni singola 
articolazione del sistema ambientale. 
 

La modifica più significativa della Variante di RU relativamente all’UTOE 1 Area urbana di Pieve 
Fosciana, è riferita all'area per l'intervento del nuovo ospedale unico della Valle del Serchio, area 
definita in sede di Conferenza dei Sindaci, come dai verbali delle Assemblee del 07.01.2013 e 
del 28.02.2013. L’area per questa attrezzatura di carattere sovra comunale, si colloca nel sistema 
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urbano di Piano della Pieve nel tratto tra la rotatoria di intersezione con la SP72 del Passo delle 
Radici e l’incrocio a raso in località Orto Murato. 
In comune di Castelnuovo Garfagnana, devono essere previsti da una specifica Variante di RU, 
spazi di servizio all’attrezzatura ospedaliera, quali attrezzature di servizio, aree a parcheggio, 
aree di svincolo e di accesso dal sistema delle infrastrutture viarie di valenza sovra comunale, 
spazi per la mobilità lenta ed aree a verde tese alla mitigazione del sistema della viabilità rispetto 
alla struttura ospedaliera. L’accessibilità dell’area dal sistema infrastrutturale di trasporto di livello 
sovra comunale è garantita dalla piena contiguità. 
L’area del nuovo ospedale unico è accessibile attraverso percorsi della mobilità lenta, 
prolungando percorsi esistenti nel territorio del comune di Pieve Fosciana e collegata al sistema 
insediativo posto a sud, in comune di Castelnuovo, con il sottovia ciclo-pedonale esistente, in 
corrispondenza di Via della Tosse e dell’intersezione Vigili del Fuoco. 
 

Relativamente all’intervento del nuovo ospedale della Valle del Serchio, sono state definite a 
livello di Regolamento Urbanistico e dovranno essere individuati in fase di attuazione 
dell’intervento azioni tese alla riduzione dei consumi e finalizzate alla limitazione degli eventuali 
impatti attraverso l’utilizzo delle tecniche dell’edilizia ecosostenibile ed interventi mirati. Si deve 
altresì rilevare che la realizzazione di un’unica struttura nella Valle del Serchio, comporta già di 
per sé un miglioramento del sistema ambientale e di riduzione degli impatti a livello di intero 
sistema territoriale di area vasta. Questo è conseguenza del miglioramento operativo-gestionale 
derivante dall’accentramento in un unico polo che porta seco riduzioni di scala derivanti 
dall’ottimizzazione della gestione delle risorse rispetto alla dispersione su due poli. 
 

Si riporta a seguire la verifica della interrelazione degli obiettivi di sostenibilità della Variante,  
con sistemi ambientali e sulla loro articolazione.  
 

LEGENDA 

X La disciplina del P.S non ha effetti sul sistema/ risorsa considerati 

 La disciplina del P.S non interferisce o ha effetti positivi sul sistema/ risorsa considerata 

 
La disciplina del P.S. interferisce con il sistema/ risorsa considerata ma le criticità 
potenziali possono essere risolte con semplici misure di mitigazione 

 
La disciplina del P.S interferisce con il sistema/ risorsa considerato generando possibili 
criticità mitigabilie/o compensabili 

 
Il processo di valutazione indica gli interventi e le misure da attuare al fine di  eliminare e/o 
mitigare le criticità relative al sistema/ risorsa considerati 

 

 
Obiet tivi di sostenibilità / Influenza rispetto ai  
Sistemi ambientali  

 

ACQUE 

Risparmio idrico  
Miglioramento qualità acque superficiali X 
Riduzione delle pressioni sulle acque sotterranee  X 
Salvaguardia e manutenzione rete idrografica (anche minore)  
Implementazione reti acquedottistiche e fognarie  
Razionalizzazione del rapporto tra fabbisogni idrici,  
disponibilità idriche e consumi 

 

Riduzione deficit depurativo  
Limitazione all’insediamento di attività particolarmente  
Idroesigenti 
 

 

SUOLO 

Ridurre il consumo di suolo  
Ridurre l’impermeabilizzazione dei suoli  
Attuare politiche che favoriscano il mantenimento delle  
tradizionali opere agro-silvo-pastorali  a tutela degli habitat e 
delle specie e per la salvaguardia dal rischio idrogeologico 

 

Eliminare i fattori di rischio  
Attuazione interventi di bonifica dei siti contaminati  
Riduzione delle aree di degrado ambientale  
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Obiet tivi di sostenibilità / Influenza rispetto ai  
Sistemi ambientali  

 

Individuazione delle aree dove non possono essere realizzati 
impianti fotovoltaici 

 

ECOSISTEMI 

Salvaguardia ecosistemi umidi   
Salvaguardia aree boscate  
Salvaguardia vegetazione ripariale e fasce di pertinenza fluviale  
Individuazione e salvaguardia reti di connettività ecologica  
Tutela e implementazione della biodiversità  

ARIA 

Riduzione emissioni in atmosfera puntuali, lineari e diffuse  
Promozione iniziative per la riduzione del traffico in ambito  
urbano e l’utilizzazione di mezzi pubblici 

 

Individuazione di un sistema di percorsi per la mobilità lenta  
anche di carattere sovracomunale 

 

Utilizzazione di fonti energetiche rinnovabili  

RUMORE 
Riduzione emissioni da fonte produttiva e da traffico  
Bonifica acustica per recettori sensibili  
Razionalizzazione del traffico lungo le direttrici a maggior impatto X 

CLIMA 
Riduzione emissione gas serra X 
Salvaguardia e implementazione aree verdi  
Utilizzo di Fonti di Energia Rinnovabile e bilancio della CO2  

PAESAGGIO E 
PATRIMONIO 
STORICO 
TESTIMONIALE 

Salvaguardia degli ambiti di paesaggio del PIT  
Salvaguardia delle visuali paesaggistiche  
Salvaguardia del paesaggio rurale e delle tipiche sistemazioni  
Salvaguardia delle visuali sul sistema insediativo di  
antica formazione e gli elementi di pregio storico-architettonico  
e testimoniale 

 

Promozione del ripristino della qualità architettonica  
e/o paesaggistica nelle aree degradate 

 

Valorizzazione delle aree umide  
Valorizzazione degli edifici di valore storico testimoniale   

 
Individuazione delle aree dove non possono essere realizzati 
impianti fotovoltaici 

 

ENERGIA 
Risparmio energetico X 
Produzione di energia da fonti alternative  
Riduzione emissioni di gas serra X 

RIFIUTI 
Promozione della raccolta differenziata  
Attuazione interventi di informazione e formazione della 
popolazione 

 

QUALITA’ 
DELLA VITA E 
SALUTE 
UMANA 

Tutela della salute pubblica  
Tutela della qualità della vita dei residenti  
Riduzione dell’impatto sul clima acustico e sulla qualità dell’aria  
Miglioramento dei servizi alla persona e alla famiglia  
Impronta ecologica e sostenibilità ambientale X 
Superamento barriere architettoniche  
Promozione della partecipazione pubblica alle scelte territoriali  
Integrazione multietnica  
Implementazione dei servizi alla popolazione ultrasessantenne e 
alle famiglie 

 

Monitoraggio crescita della popolazione straniera residente  

ECONOMIA 

Controlli stretti delle attività inquinanti (anche potenzialmente) X 
Risparmio idrico ed energetico X 
Riduzione produzione rifiuti  
Delocalizzazione attività produttive presenti nel  
sistema residenziale  
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Obiet tivi di sostenibilità / Influenza rispetto ai  
Sistemi ambientali  

 

Implementazione servizi di accoglienza e di promozione turistica  
Promozione dell’ecoturismo  
Applicazione dei principi APEA (Aree produttive  
ecologicamente attrezzate) ai nuovi insediamenti 

 

Promozione dei principi APEA (Aree produttive  
ecologicamente attrezzate) negli insediamenti esistenti 
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g) MISURE PREVISTE PER IMPEDIRE, RIDURRE E COMPENSARE NEL MODO PIÙ 
COMPLETO POSSIBILE GLI EVENTUALI IMPATTI NEGATIVI S IGNIFICATIVI 
SULL’AMBIENTE DELL’ATTUAZIONE DEL PIANO O DEL PROGR AMMA 

 
Si deve ricordare che il sistema normativo di PS sono definite particolari disposizioni per la 
tutele dell’integrità fisica del territorio (vedi Parte terza delle Norme di attuazione del PS) e per 
la fragilità ambientale (vedi Parte quarta delle Norme di attuazione del PS).  
Il Regolamento Urbanistico prescrivere che tutti gli interventi di nuova costruzione, devono 
seguire i principi della architettura bioclimatica, al fine di garantire la ecoefficienza delle 
costruzioni. 
 
Relativamente all’intervento di definizione di attrezzature di valenza sovra comunale, quale il 
nuovo ospedale della Valle del Serchio, sono definite a livello di Regolamento Urbanistico, e 
successivamente in fase di attuazione dell’intervento, azioni tese alla riduzione dei consumi e 
finalizzate alla limitazione degli eventuali impatti attraverso l’utilizzo delle tecniche dell’edilizia 
ecosostenibile ed interventi mirati.  
Si deve altresì rilevare che la realizzazione di un’unica struttura nella Valle del Serchio, 
comporterà un automatico miglioramento del sistema ambientale e di riduzione degli impatti a 
livello di intero sistema territoriale di area vasta. 
 
Il Regolamento Urbanistico prescrive che tutti gli interventi relativi alla realizzazione alle 
attrezzature e servizi pubblici di nuova costruzione, devono seguire i principi della architettura 
bioclimatica, al fine di garantire la ecoefficienza delle costruzioni e di aumentare la qualità e la 
sostenibilità degli interventi ed in particolare è prescritto il ricorso a sistemi attivi e passivi per la 
limitazione  dei consumi energetici, secondo quanto definito dalle "Linee guida per la 
valutazione della qualità energetica ed ambientale degli edifici in Toscana". 
La qualità ambientale degli interventi dovrà garantire: buone performance energetiche; buone 
performance acustiche; buone condizioni di confort interno; buona percezione paesaggistica. 
 
 
Relativamente all’intervento del nuovo ospedale della Valle del Serchio il Regolamento 
Urbanistico prevede il collegamento con il sistema infrastrutturale viario a carattere 
sovracomunale e urbano; il sistema dei percorsi pedonali, ciclabili di Pieve Fosciana e 
Castelnuovo Garfagnana. L’intervento dovrà inoltre definire, sulla base del sistema normativo 
del Regolamento Urbanistico: 
 
-     parcheggi con aree a verde alberato, realizzati con pavimentazioni drenanti;  
- aree a verde al fine di creare delle fasce di separazione e mitigazione con il sistema 

insediativo residenziale e con le aree agricole; 
- realizzati percorsi pedonali, ciclabili di collegamento con il sistema insediativo di Pieve 

Fosciana e di Castelnuovo Garfagnana; 
- percorsi e spazi per il sevizio pubblico di trasporto. 
 
Si riporta a seguire la matrice in cui per ciascun intervento previsto complessivamente dalla 
Variante (aree nuove e aree confermate del RU previgente) vengono individuate le relative 
misure di mitigazione. 
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ESTRATTO AREA 
DESCRIZIONE AREA ED 

INDIVIDUAZIONE 
CRITICITA’ 

MODIFICHE CARTOGRAFICHE 
E NORME DI ATTUAZIONE 

MISURE DI 
MITIGAZIONE 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 

 

U.T.O.E.:  PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 1 (1 I.D.) 

 (prevista dal RU previgente) 

 

Realizzazione di percorso 
per la mobilità lenta e 
quinta arborea 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 

 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 2 (2 I.D.) 

(prevista dal RU previgente – 
intervento realizzato) 

 / 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 

 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 3 (3 I.D.) 

(prevista dal RU previgente – 
intervento realizzato) 

 

 

/ 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 

 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 4 (4 I.D.) 

 (prevista dal RU previgente) 

 

 / 

Area ai bordi del sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 

 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 5 (5 I.D.) 

(prevista dal RU previgente – 
intervento realizzato) 

 

 

Realizzazione di quinta 
arborea 
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Area ai bordi del sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 

 

U.T.O.E.:  PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 6 (6 I.D.) 

(prevista dal RU previgente) 

 

 
/ 

 

Area ai bordi del sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 

 

U.T.O.E.:  PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 7 (7 I.D.) 

(prevista dal RU previgente – 
intervento realizzato) 

 

 

/ 

 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 
e limitrofa a un intervento 
di edilizia economica e 
popolare.  

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 

Non si rilevano particolari 
criticità, mantenere fascia 
di rispetto del sistema 
idraulico superficiale. 

U.T.O.E.:  PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 8 (8 I.D.) 

Parte dell’area da verde pubblico Art. 
81 trasformato in attrezzature di 
interesse pubblico Art. 81.  

Una parte dell’area non edificata 
viene destinata  ad attrezzature di 
interesse pubblico, Art. 81. (prevista 
dal RU previgente – intervento 
realizzato) 

Inserimento fascia di 
rispetto del sistema 
idraulico superficiale. 

 

Area già prevista dal R.U. 
previgente in contiguità con 
il sistema insediativo a 
carattere residenziale 
presente nel Comune di 
Castiglione Garfagnana,  

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria.  

Non si rilevano criticità. 

 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 9 (9 I.D.) 

In cartografia nessuna variazione.  
Incremento del dimensionamento, 
cambia la normativa art. 55 punto 13:  
In questo lotto possono essere 
realizzati due alloggi di nuova 
costruzione con tipologia edilizia a 
due piani con altezza massima 7,50 
ml, ed un volume massimo di 1800 
mc, nel rispetto degli obblighi 
convenzionali del Piano Attuativo. 

/ 

 

Area ai bordi del sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 

 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 11 (11 I.D.)  

(prevista dal RU previgente – 
intervento realizzato) 

 

Realizzazione di quinta 
arborea 
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Area ai bordi del sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 

 

U.T.O.E.:  PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 12 (12 I.D.)  

(prevista dal RU previgente) 

 

 

Realizzazione di quinta 
arborea 

 

Area ai bordi del sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria 

U.T.O.E.:  PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 13 (13 I.D.) 

(prevista dal RU previgente) 

 

 

Realizzazione di quinta 
arborea 

 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria 

U.T.O.E.:  PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 14 (14 I.D.) 

(prevista dal RU previgente) 

 

 
/ 

 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 15 (15 I.D.) 

(prevista dal RU previgente) 

 

 
/ 

 

Area già prevista dal R.U. 
vigente all’ interno del 
sistema insediativo urbano 
di Pieve Fosciana.  

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria.  

Non si rilevano criticità. 

 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 16 (16 I.D.) 

In cartografia nessuna variazione. 
Incremento del dimensionamento, 
cambia la normativa art. 55 punto 20:  
In questo lotto possono essere 
realizzati due alloggi di nuova 
costruzione con tipologia edilizia a 
due piani con altezza massima 7,50 
ml 

/ 
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Area già prevista dal R.U. 
previgente all’ interno del 
sistema insediativo urbano. 
Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano criticità. 

 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 17 (17 I.D.) 

In cartografia nessuna variazione.  

Incremento del dimensionamento, 
cambia la normativa art. 55 punto 21: 
In questo lotto possono essere 
realizzati due alloggi di nuova 
costruzione con tipologia edilizia a 
due piani con altezza massima 7,50 
ml,  

/. 

 

Area già prevista dal R.U. 
previgente all’ interno del 
sistema insediativo urbano.  
Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano particolari 
criticità. 

 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 18 (18 I.D.) 

E’ stata ampliata l’area senza 
modificare il dimensionamento 
previsto. 

Individuazione di quinte 
arboree per la definizione 
del sistema insediativo. 

 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 19 (19 I.D.) 

(prevista dal RU previgente – 
intervento realizzato) 

 

 

 

/ 

 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 20 (20 I.D.) 

 

(prevista dal RU previgente) 

 

 

/ 

 

Area già prevista dal R.U. 
vigente all’ interno del 
sistema insediativo urbano.  
Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano particolari 
criticità. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 22 (22 I.D.) 

La parte dell’insediamento 
residenziale recente Art. 54 è stata 
ampliata; il verde privato Art. 59,c. 1 è 
stato eliminato ed è stato inserito il 
verde pubblico, Art.81. 
E’ stato inserito un percorso pedonale 
e ciclabile lungo parte del perimetro 
del lotto. 

 

Previsione di ampliare 
area a verde pubblico e 
allontanamento dell’ 
edificato dal ciglio 
stradale. 
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Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana. 
Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Significativo intervento di 
compensazione per la 
realizzazione di un tratto 
di viabilità pubblica. Non 
si rilevano criticità. 

 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 23 (23 I.D.) 

Il lotto da 1 A.P. è stato mutato in I.D. 
Intervento di Edilizia Convenzionata, 
possono essere realizzati quattro 
alloggi di nuova costruzione con 
tipologia edilizia a due piani con 
altezza massima 7,50 ml. Deve 
essere realizzata e ceduta al Comune 
l’area individuata nella tavola RU 
lungo il perimetro del lotto per la 
viabilità e per un’area a parcheggio. 

Individuazione di quinte 
arboree per la definizione 
del sistema insediativo. 

 

 

 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana. 
Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano criticità. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 26 (26 I.D.) 

In questo lotto possono essere 
realizzati tre alloggi di nuova 
costruzione con tipologia edilizia a 
due piani con altezza massima 7,50 
ml. 

Realizzazione di quinta 
arborea 

 

 

Area ai margini del sistema 
urbano di Pieve Fosciana. 
Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano criticità. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 27 (27 I.D.) 
In questo lotto possono essere 
realizzati due alloggi di nuova 
costruzione con tipologia edilizia a 
due piani con altezza massima 7,50 
ml 

Realizzazione di quinta 
arborea ed area di filtro 

 

 

Area ai margini del sistema 
urbano di Pieve Fosciana. 
Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. Si 
rilievano parziali criticità 
derivanti dalla vicinanza al 
Rio Fossa. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 28 (28 I.D.) 
In questo lotto possono essere 
realizzati due alloggi di nuova 
costruzione con tipologia edilizia a 
due piani con altezza massima 7,50 
ml, Deve essere ceduta al Comune l’ 
area individuata nella tavola di RU 
per un’area a verde pubblico.  
 
 
 

Prescrizioni subordinate 
agli studi idraulici relativi al 
Rio Fossa. 
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Area interna al sistema 
urbano a carattere 
residenziale di Pieve 
Fosciana. Presenza 
delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano criticità. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 29 (29 I.D.) 

In questo lotto, quale intervento di 
Edilizia Convenzionata, possono essere 
realizzati quattro alloggi di nuova 
costruzione con tipologia edilizia a due 
piani con altezza massima 7,50 ml  
Deve essere realizzata e ceduta al 
Comune l’area individuata nella tavola 
di RU per un’area a parcheggio e per 
l'allargamento della sede stradale. 

Realizzazione di quinta 
arborea 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve 
Fosciana. Presenza 
delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano criticità. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 30 (30 I.D.) 

In questo lotto possono essere realizzati 
due alloggi di nuova costruzione con 
tipologia edilizia a due piani con altezza 
massima 7,50 ml  

/ 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve 
Fosciana. Presenza 
delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano criticità. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 31 (31 I.D.) 

In questo lotto possono essere realizzati 
due alloggi di nuova costruzione con 
tipologia edilizia a due piani con altezza 
massima 7,50 ml Deve essere ceduta al 
Comune l’area individuata nella tavola 
di RU lungo il perimetro del lotto per un 
percorso pedonale. 

Realizzazione di quinta 
arborea 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve 
Fosciana. Presenza 
delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano criticità. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 32 (32 I.D.) 

In questo lotto possono essere 
realizzati due alloggi di nuova 
costruzione con tipologia edilizia a due 
piani con altezza massima 7,50 ml  
 

Individuazione di quinta 
arborea e di area a verde di 
separazione con le aree a 
carattere produttivo 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve 
Fosciana.  Presenza 
delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano criticità. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 33 (33 I.D.) 

In questo lotto possono essere 
realizzati due alloggi di nuova 
costruzione con tipologia edilizia a due 
piani con altezza massima 7,50 ml  
Deve essere ceduta al Comune l’area 
individuata nella tavola di RU per 
un’area a parcheggio. 

Realizzazione di quinta 
arborea 
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Area interna al sistema 
urbano di Pieve 
Fosciana. Presenza 
delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano criticità. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 34 (34 I.D.) 

In questo lotto, quale intervento di 
Edilizia Convenzionata, possono essere 
realizzati quattro alloggi di nuova 
costruzione con tipologia edilizia a due 
piani con altezza massima 7,50 ml  

Deve essere realizzata e ceduta al 
Comune l’area individuata nella tavola di 
RU per un’area a parcheggio. 

Realizzazione di quinta 
arborea 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve 
Fosciana. Presenza 
delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano criticità 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 35 (35 I.D.) 

In questo lotto può essere realizzato un 
alloggi di nuova costruzione con 
tipologia edilizia a due piani con 
altezza massima 7,50 ml  

 
/ 

Area interna al sistema 
produttivo di Pieve 
Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria 

U.T.O.E.:  PIEVE FOSCIANA 

Area:  n° 1 (1 I.D.I.P.) 

(prevista dal RU previgente – interventi 
realizzati) 

 

 

/ 

Area interna al sistema 
produttivo di  Pantaline 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria 

U.T.O.E.: PANTALINE E 
PONTARDETO 

Area: Lotto n° 2 (2 I.D.I.P.) 

 
(prevista dal RU previgente) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

/ 

Area interna al sistema 
produttivo di Pieve 
Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 3 (3 I.D.I.P.) 

(prevista dal RU previgente – interventi 
realizzati) 

 
 

 
 

/ 
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Area limitrofa al sistema 
insediativo a carattere 
commerciale/artigianale 
esistente. Presenza 
delle reti di 
urbanizzazione 
primaria. Non si rilevano 
particolari criticità. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n°1 I.D.T. (1 I.D.T.) 

In questa area, quale intervento di 
Edilizia Convenzionata, presente lungo 
la strada del Passo delle Radici, interno 
all'UTOE 1, valgono le prescrizioni 
normative del presente articolo. La 
destinazione d'uso dell'area: 
commerciale e artigianato di servizio. 
L’altezza massima dei fabbricati; 11,00 
ml. L'intervento dovrà prevedere: - 
realizzazione di aree  a parcheggio e di 
aree a verde, definite al fine di creare 
delle fasce a verde di separazione con il 
sistema agricolo; 
- realizzazione e cessione di una fascia, 
della larghezza 3 ml, lungo la strada del 
Passo delle Radici  al cui interno 
devono essere individuati dei percorsi 
pedonali e ciclabili; 
- individuazione di un filare di alberi 
lungo il perimetro dell’UTOE e lungo il 
percorso pedonale e ciclabile, le cui 
essenze devono essere concordate con 
le strutture tecniche comunali. 

Realizzazione di percorso 
per la mobilità lenta e di 
quinte arboree di definizione 
dell’insediamento urbano. 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve 
Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 1 (1 P.di L.)  

(prevista dal RU previgente – interventi 
realizzati) 

 

 

/ 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve 
Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 2 (2 P.di L.) 

 
 
 

(prevista dal RU previgente – interventi 
realizzati) 

 
 
 
 
 
 

/ 

Area ai bordi del sistema 
urbano di Pieve 
Fosciana 

Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 1 (1 P.di L.C.) 

 
(prevista dal RU previgente – interventi 
realizzati) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

/ 
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Area del tessuto storico 
di Pieve Fosciana. Da un 
approfondimento di 
indagine si è definito di 
stralciare dall’area una 
porzione di territorio. 
Presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 
Non si rilevano criticità. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 1 P. di R. (1 P. di R.) 

E’ stata ridotta l’area del Piano di 
Recupero.. / 

Area del tessuto storico 
di Pieve Fosciana. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 2 P. di R. (2 P. di R.) 

 
/ 

Area del tessuto storico 
di Pieve Fosciana. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: Lotto n° 4 P. di R. (4 P. di R.) 
 

 
 

/ 

 

Area ai bordi 
dell’insediamento urbano 
di Pieve Fosciana, 
contigua all’insediamento 
urbano di recente 
formazione di 
Castelnuovo 
Garfagnana. Area servita 
dalla viabilità di 
scorrimento veloce, 
presenza delle reti di 
urbanizzazione primaria. 

Area definita a tale 
destinazione dalle 
Assemblee dei Sindaci, 
come riportato ai punti a, 
d del presente 
documento. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 
Area: n° 8 (8 A.P.) 
In questa area è prevista la 
realizzazione del nuovo ospedale della 
Valle del Serchio, quale attrezzatura di 
valenza sovracomunale.. Nell'area deve 
essere previsto il collegamento con il 
sistema infrastrutturale viario a carattere 
sovracomunale e urbano; il sistema dei 
percorsi pedonali, ciclabili di Pieve 
Fosciana e Castelnuovo Garfagnana. 

Nell'area dovranno essere: definite 
ampie aree a verde alberato e 
parcheggi realizzati con pavimentazioni 
drenanti; definite aree a verde al fine di 
creare delle fasce di separazione e 
mitigazione con il sistema insediativo 
residenziale e con le aree agricole; 
individuazione di filari di alberi lungo il 
perimetro dell’area, le cui essenze 
devono essere concordate con le 
strutture tecniche comunali; realizzati 
percorsi pedonali, ciclabili di 
collegamento con il sistema insediativo 
di Pieve Fosciana e di Castelnuovo 
Garfagnana; realizzati percorsi e spazi 
per il sevizio pubblico di trasporto. 

L’area per la realizzazione 
del nuovo ospedale della 
Valle del Serchio, quale 
attrezzatura di valenza 
sovra comunale è stata 
ritenuta idonea dalla 
commissione- componente 
tecnica e la sua 
localizzazione è stata 
definita dalle Assemblee 
dei Sindaci. Vedi verifiche e 
valutazioni di cui al punto 
n° d del presente 
documento. 
Valgono inoltre le seguenti 
prescrizioni di cui all’art.81, 
gli interventi relativi alla 
realizzazione alle 
attrezzature e servizi 
pubblici di nuova 
costruzione, devono 
seguire i principi della 
architettura bioclimatica, al 
fine di garantire la 
ecoefficienza delle 
costruzioni e di aumentare 
la qualità e la sostenibilità 
degli interventi ed in 
particolare è prescritto il 
ricorso a sistemi attivi e 
passivi per la limitazione  
dei consumi energetici, 
secondo quanto definito 
dalle "Linee guida per la 
valutazione della qualità 
energetica ed ambientale 
degli edifici in Toscana". 
La qualità ambientale degli 
interventi deve garantire: 
buone performance 
energetiche; buone 
performance acustiche; 
buone condizioni di confort 
interno; buona percezione 
paesaggistica. 
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Area fortemente degradata 
all’interno del tessuto 
insediativo storico di Pieve 
Fosciana, presenza delle 
reti di urbanizzazione 
primaria. Si rilevano 
criticità derivanti 
dall’attuale stato di 
degrado. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: n° 9 A.P. (9 A. P.) 

La realizzazione della piazza di Via S. 
Francesco, come definito all' Articolo 75 
- Piazze pedonali delle presenti norme, 
quale spazio pubblico, deve prevedere 
la demolizione degli elementi edilizi 
superfetativi presenti nell'area, 
interventi di ristrutturazione urbanistica, 
azioni di recupero fisico, di 
riqualificazione formale e di ripristino 
degli elementi tipologici ed architettonici  
dei luoghi. L'intervento di iniziativa 
pubblica dovrà interessare l'intera area 
di RU, la posizione e la dimensione dei 
volumi oggetto di ristrutturazione 
urbanistica dovranno essere 
dimensionate per rispondere alle 
esigenze funzionali dell'intervento. 

L’intervento è teso al 
miglioramento degli spazi 
pubblici e all’eliminazione 
dei fenomeni di grave 
degrado. 

Area nell’abitato di 
Pontecosi 

U.T.O.E.:  PONTECOSI 

Area:  (1 A.P.P.) Area a campeggio di 
Pontecosi 

Art.67 delle Norme di Attuazione 

 

Misure di mitigazione e di 
inserimento paesaggistico 
di cui all’ Art.67 delle 
Norme di Attuazione 

 

 

Aree interne al tessuto 
insediativo storico di 
Pontecosi. Area in stato di 
grave degrado, presenza 
delle reti di urbanizzazione 
primaria. Si rilevano 
criticità derivanti 
dall’attuale stato di 
degrado. 

U.T.O.E.: PANTALINE E 
PONTARDETO 

Area: n° 1 E.C. (1 E. C.) 

L'area interessa una porzione 
dell'edificato,  ai bordi del sistema 
insediativo a carattere urbano di 
Pontardeto, in quest'area sono presenti 
dei manufatti a carattere 
prevalentemente residenziale realizzati 
in epoche diverse e in stato di grave 
degrado. 
L’intervento di Edilizia Convenzionata 
deve prevedere: azioni di recupero e di 
riqualificazione degli elementi 
superfetativi; azioni di recupero 
paesaggistico, fisico, di riqualificazione 
formale e paesaggistica, dei luoghi; 
interventi di ricomposizione e di 
ridisegno dei volumi edilizi, di eventuali 
accorpamenti di manufatti edilizi, di 
demolizione e ricostruzione, gli interventi 
possono prevedere un incremento 
volumetrico complessivo, di 900 mc, per 
la realizzazione di una unità abitativa. 
Nell'area in assenza dell’intervento di 
Edilizia Convenzionata sono consentiti 
gli interventi di manutenzione ordinaria 
e straordinaria, restauro e risanamento 
conservativo. 

Interventi di recupero e di 
riqualificazione dell’area 
degradata, di 
riqualificazione formale e 
paesaggistica dei luoghi. 
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Area ai bordi del sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: n° 2 E.C. (2 E. C.) 

Intervento di recupero e riqualificazione 
urbana  

(prevista dal RU previgente – interventi 
realizzati) 

 

 

/ 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: n° 3 E.C. (3 E. C.) 

Intervento di recupero e riqualificazione 
urbana  

(prevista dal RU previgente) 

 

/ 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: n° 4 E.C. (4 E. C.) 

Intervento di recupero e riqualificazione 
urbana  

(prevista dal RU previgente) 

 

 

/ 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: n° 5 E.C. (5 E. C.) 

Intervento di recupero e riqualificazione 
urbana  

(prevista dal RU previgente) 

 

 

/ 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: n° 6 E.C. (6 E. C.) 

Intervento di recupero e riqualificazione 
urbana  

(prevista dal RU previgente) 

 

/ 
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Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: n°  7.C. (7 E. C.) 

Intervento di recupero e riqualificazione 
urbana  

(prevista dal RU previgente) 

 

 

/ 

Area interna al sistema 
urbano di Pieve Fosciana 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: n° 8 E.C. (8 E. C.) 

Intervento di recupero e riqualificazione 
urbana  

(prevista dal RU previgente – intervento 
realizzato) 

 

/ 

 

Area interna al sistema 
produttivo di Pieve 
Fosciana 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

Area: n° 1 E.C.I.P. (1 E. C.I.P.) 

(prevista dal RU previgente) 

 

 

Area a verde alberata di 
separazione dal sistema 
residenziale  

Area contigua all’area a 
destinazione sportiva. 
Non si rilevano criticità. 

U.T.O.E.:PANTALINE -PONTARDETO 

L’area della U.T.O.E. è stata ingrandita 
l’area per attrezzature sportive, di cui 
all’art. 81. 

Ampliamento delle 
attrezzature a carattere 
sportivo. Valgono le 
seguenti prescrizioni di cui 
all’art.81, gli interventi 
relativi alla realizzazione 
alle attrezzature e servizi 
pubblici di nuova 
costruzione, devono 
seguire i principi della 
architettura bioclimatica, al 
fine di garantire la 
ecoefficienza delle 
costruzioni e di aumentare 
la qualità e la sostenibilità 
degli interventi ed in 
particolare è prescritto il 
ricorso a sistemi attivi e 
passivi per la limitazione  
dei consumi energetici, 
secondo quanto definito 
dalle "Linee guida per la 
valutazione della qualità 
energetica ed ambientale 
degli edifici in Toscana". 
La qualità ambientale degli 
interventi deve garantire: 
buone performance 
energetiche; buone 
performance acustiche; 
buone condizioni di confort 
interno; buona percezione 
paesaggistica. 

Area interna al sistema 
insediativo di Pieve 
Fosciana, presenza delle 
reti di urbanizzazione 
primaria, considerata la 
tipologia di intervento 
(ampliamento) non si 
rilevano particolari 
criticità. 

U.T.O.E.: PIEVE FOSCIANA 

E’ stata ampliata l’area a insediamento 
produttivo recente, Art. 60 e di 
conseguenza diminuite le aree a verde 
pubblico e privato. 

 

L’intervento di ampliamento 
previsto per l’insediamento 
produttivo esistente è a 
una quota inferiore a 
quella della sede stradale 
e quindi di non rilevante 
impatto visivo. 
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h) SINTESI DELLE RAGIONI DELLE SCELTE DELLA VARIANT E  

 
Per inquadrare la presente Variante di RU si ricordano le modifiche più significative della 
Variante Parziale di PS. 
Il perimetro delle UTOE, come si rileva dalle immagini a seguito riportate, in cui il perimetro 
delle UTOE del RU vigente è stato riportato in rosso e quello della Variante in verde, le 
modifiche interessano solo una porzione limitata delle UTOE. La cartografia è stata aggiornata 
con il tracciato della viabilità di scorrimento veloce. 
In particolare le modifiche al perimetro delle UTOE sono relative all’UTOE 1 Area urbana di 
Pieve Fosciana per la porzione che è perimetrata dalla viabilità di scorrimento veloce e 
all’UTOE 2 Unità territoriale di Pantaline e Pontardeto per l’inserimento nell’UTOE di nuove aree 
pubbliche a destinazione a verde sportivo. 
 
La modifica più significativa relativamente all’UTOE 1 Area urbana di Pieve Fosciana è 
riferita all'area per l'intervento del nuovo ospedale unico della Valle del Serchio, area definita 
in sede di Conferenza dei Sindaci, come dai verbali delle Assemblee del 07.01.2013 e del 
28.02.2013. L’area è stata valutata dalla Commissione – Componente tecnica istituita dall’ASL2 
Lucca (vedi relazione riportata nel presente documento al punto d)). 
L’area per questa attrezzatura di carattere sovra comunale, si colloca nel sistema urbano di 
Piano della Pieve nel tratto tra la rotatoria di intersezione con la SP72 del Passo delle Radici e 
l’incrocio a raso in località Orto Murato. 
 
L’area del nuovo ospedale unico è posta sul confine dei comuni di Castelnuovo Garfagnana e 
Pieve Fosciana e si estende per la maggior parte nel territorio in comune di Pieve Fosciana.  La 
modifica dell’UTOE a seguito della scelta effettuata di localizzazione del nuovo ospedale unico 
della Valle del Serchio, prede atto dell’attuale articolazione del sistema insediativo e della 
mobilità. 
In comune di Castelnuovo Garfagnana si andranno a collocare esclusivamente aree destinate a 
spazi di servizio all’attrezzatura ospedaliera, quali attrezzature di servizio, aree a parcheggio, 
aree di svincolo e di accesso dal sistema delle infrastrutture viarie di valenza sovra comunale, 
spazi per la mobilità lenta ed aree a verde tese alla mitigazione del sistema della viabilità 
rispetto alla struttura ospedaliera. L’accessibilità dell’area dal sistema infrastrutturale di 
trasporto di livello sovra comunale è garantita dalla piena contiguità. 
 
L’area del nuovo ospedale unico è accessibile attraverso percorsi della mobilità lenta, 
prolungando percorsi esistenti nel territorio del comune di Pieve Fosciana e collegata al sistema 
insediativo posto a sud, in comune di Castelnuovo, con il sottovia ciclo-pedonale esistente, in 
corrispondenza di Via della Tosse e dell’intersezione Vigili del Fuoco. 
Per le valutazioni relative al sistema infrastrutturale di trasporto si rimanda al precedente punto 
d) del presente documento. 
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CONFRONTO PERIMETRO UTOE PS 2005 - UTOE VARIANTE PARZIALE PS 
PARTICOLARE DELLE AREE INTERESSATE DALL'AMPLIAMENTO  DELLE UTOE 

 
Complessivamente nella Variante di RU vengono previste nuove 30 unità residenziali di nuova 
costruzione, di cui alcune unità quale integrazione di dimensionamento all'interno di lotti già 
edificabili. Queste nuove previsioni si sommano alle 45 unità residenziali di nuova costruzione 
confermate, relative ad aree già previste/realizzate in fase di vigenza del RU 2006. 
Si ricorda che alla situazione attuale sono stati realizzati n° 30 alloggi di nuova costruzione, 
quindi il dimensionamento disponibile a seguito della Variante di RU è pari a 45 alloggi. 
Relativamente al dimensionamento a carattere produttivo la Variante prevede una Sul pari a 
6.840 mq nell’UTOE di Pieve Fosciana.  Per il dimensionamento produttivo, che 
comprende anche la destinazione terziario, nella Variante di RU viene previsto un 
intervento di nuova costruzione, questa nuova previsione si somma  quelle confermate, 
relative ad aree già previste/realizzate in fase di vigenza del RU 2006. 
 
Sinteticamente il dimensionamento di RU confrontato con quello di PS è il seguente: 
 

 
 

 
 

Articolazione 
territorio 
comunale 
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UTOE 1 128 75 16.690 10.300 20 15 2600 1.950 15.300 6.840 10 / 300 / 18 12 540 360 
UTOE 2 /  / / 2 2 260 260 1.800 / / / / / 6 6 180 180 
UTOE 3 5 / 650 / 5 5 650 650 / / /  / / 6 6 180 180 

Territorio 
rurale 

2 / 260 / 63 40 8190 5.200 / / / / / / 80 53 2.400 1.590 

Totale 
Comune 

135 75 17.600 10.300 90 61 11.700 8.060 17.100 6.840 10 / 300 / 110 77 3.300 2.310 
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i) DESCRIZIONE DELLE MISURE PREVISTE IN MERITO AL M ONITORAGGIO E 
CONTROLLO DEGLI IMPATTI AMBIENTALI SIGNIFICATIVI DE RIVANTI 
DALL’ATTUAZIONE DEL PIANI DEFINENDO LE MODALITÀ DI RACCOLTA DEI DATI E DI 
ELABORAZIONE DEGLI INDICATORI NECESSARI ALLA VALUTA ZIONE DEGLI IMPATTI, 
LA PERIODICITÀ DELLA PRODUZIONE DI UN RAPPORTO ILLU STRANTE I RISULTATI 
DELLA VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI E LE MISURE CORRETT IVE DA ADOTTARE 
 

Dall'approvazione della Variante al PS l'ufficio competente è tenuto periodicamente, come definito 
all’art.51 bis del sistema normativo della Variante al PS, a redigere tale rapporto che deve anche 
contenere gli elementi essenziali per la verifica di contabilità sullo stato di attuazione del 
dimensionamento della Variante al PS e il controllo sulla realizzazione delle previsioni insediative 
e infrastrutturali. 
Le attività di monitoraggio del PS sono in particolare svolte ed attivate in concomitanza con l'avvio 
dei lavori per la formazione degli atti di governo al fine di contabilizzare gli indicatori individuati e 
descritti precedentemente nel presente documento. 
 
Le attività di monitoraggio del RU, come definito all’art. 51 bis del sistema normativo della 
Variante al PS, previa effettuazione della valutazione ambientale e strategica devono invece ed 
in particolare assicurare: 
- il controllo degli effetti significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione del PS al fine di 
individuare tempestivamente gli eventuali impatti negativi imprevisti e di adottare le opportune 
misure correttive. 
- la verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati dal PS, al fine di individuare 
le eventuali disfunzionalità e carenze delle disposizioni e l’adozione di opportune politiche 
correttive. 
Nella Variante al RU in fase di osservazioni il sistema normativo è stato integrato con l’Articolo 
41 quater - Osservatorio, bilancio dimensionale e monitoraggio del R.U., che definisce, ai sensi 
dell’articolo 55 della L.R. 1/2005, che il Comune mediante le proprie strutture tecniche provvede 
al monitoraggio del R.U. e all’esecuzione delle attività di bilancio dimensionale che dovranno 
avere cadenza biennale, nonché di quelle di aggiornamento del quadro conoscitivo e di 
eventuali proposte di varianti gestionali o sostanziali al R.U..  
In particolare: 
- è assoggettato a periodico aggiornamento il quadro conoscitivo del patrimonio edilizio e 

urbanistico esistente contenuto nel RU ai sensi del comma 2 lettera a) dell’articolo 55 della 
L.R. 1/2005;  

- è obbligatoria una relazione sul monitoraggio degli effetti ai sensi del comma 7 dell’articolo 
55 della L.R. 1/2005. 

Il Comune redige un “Rapporto di monitoraggio” sullo stato del governo del territorio comunale, 
nel quale: 
- illustra l’attuazione del PS vigente, del R.U. e le sinergie con la programmazione economica 

e finanziaria del comune; 
- aggiorna il quadro conoscitivo alla luce delle eventuali modifiche intervenute e descrive lo 

stato dell’ambiente in relazione agli effetti sulle risorse essenziali; 
- verifica l’esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle 

infrastrutture e contribuisce alla programmazione degli interventi in relazione al programma 
triennale comunale; 

- controlla lo stato della progettazione e l’attuazione degli interventi, pubblici o privati, di nuova 
costruzione e sul patrimonio edilizio esistente;  

- aggiorna il bilancio del dimensionamento previsto dal RU in relazione alla avvenuta 
realizzazione delle previsioni di nuova costruzione e sul patrimonio edilizio esistente tenendo 
a riferimento il fabbisogno e il dimensionamento previsto nel PS vigente;  

- accerta l’integrazione tra attuazione delle previsioni di RU e i piani e programmi di settore e 
con l’azione degli enti e aziende che hanno effetto sull’uso e la tutela delle risorse del 
territorio. 



(817E03) 

- 144 - 

Al fine di controllare l’aumento del carico urbanistico e gli effetti ambientali conseguenti in 
rapporto alle risorse essenziali individuate dal PS vigente, il Comune tiene sotto monitoraggio 
sia gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia che il presente RU ammette come 
trasformazioni che utilizzano il dimensionamento del PS sia gli interventi che il presente RU 
ammette in conformità alla disciplina del PS vigente. In entrambi i casi il Comune controlla che 
l’attuazione degli interventi garantisca il rispetto della disciplina del PS vigente, rese operanti 
dalle regole contenute nelle presenti norme, il rispetto dei criteri e parametri stabiliti dalla 
disciplina della valutazione del P.S. vigente, nonché del rispetto delle ulteriori condizioni stabilite 
dalla attività di valutazione (V.A.S.) facente parte integrante e sostanziale del presente RU. 
 
Sulla base del quadro conoscitivo della Variante di PS e della analisi delle componenti e criticità 
ambientali sono stati individuati dalla Variante di PS gli indicatori, quale integrazione e 
specificazione dell’elenco contenuto nel Rapporto Preliminare di VAS e nel PS 2005, ai sistemi 
di articolazione del quadro ambientale corrispondono i relativi indicatori di stato e di pressione. 
Tali indicatori, fatti propri dalla Variante di RU, sono riportati al precedente punto b) del presente 
documento alla conclusione della trattazione di ogni singolo sistema. 
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j) SINTESI NON TECNICA DELLE INFORMAZIONI  

 
 
CONTENUTI DELLA VARIANTE URBANISTICA (punto a) 
 
La Variante al Regolamento Urbanistico si inquadra alla scadenza del quinquennio 
dall’approvazione del Regolamento Urbanistico. 
La Variante punta prevalentemente al recupero e alla riqualificazione urbanistica ed edilizia 
dell’intero sistema insediativo, tendendo a un assetto del territorio entro il quale ritrovare le 
occasioni di sviluppo sostenibile volto alla salvaguardia e alla valorizzazione dell’identità storica, 
culturale e ambientale dei luoghi, attraverso la previsione di disposizioni normative per il 
riutilizzo o la riorganizzazione degli insediamenti e delle infrastrutture esistenti in alternativa al 
consumo di nuovo suolo e per la riqualificazione dei sistemi insediativi e degli assetti territoriali 
del loro insieme.  
Obiettivo della Variante è anche la definizione di attrezzature di valenza sovracomunale, da 
definire in concertazione con il comune di Castelnuovo Garfagnana (quali il nuovo ospedale 
della Valle del Serchio). 
 
 
IL PROCESSO DI VALUTAZIONE (punto a) 
 
L’Autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS ha individuato i seguenti 
soggetti istituzionali a cui è stato inviato il Rapporto Preliminare approvato con delibera di CC n. 
18 del 06.07.2012: 
- Regione Toscana Dipartimento politiche territoriali ed ambientali  
- Regione Toscana Strumenti della Valutazione e Programmazione negoziata Controlli 

comunitari 
- Provincia di Lucca   
- Regione Toscana Ufficio Tecnico del Genio Civile  
- ARPAT Dipartimento di Lucca 
- ASL Igiene e sanità pubblica  
- Autorità di Bacino del Fiume Serchio 
- Soprintendenza per i Beni Architettonici e del Paesaggio e per il patrimonio storico 

artistico ed   Etnoantropologico  
- Soprintendenza per i Beni  Archeologici 
- AATO 1 Toscana Nord 
- AATO Toscana Costa 
- Toscana Energia 
- GAIA spa 
- Consorzio di Bonifica Valle del Serchio 
- Unione dei Comuni della Garfagnana 
- Comuni di Castelnuovo Garfagnana, Fosciandora, Castiglione Garfagnana 
 
Con delibera di CC n. 4 del 29.03.2013 è stata approvata un’integrazione al Rapporto preliminare 
è da intendersi come articolazione di quanto contenuto nel  documento preliminare di V.A.S., 
approvato con delibera di CC n. 18 del 06.07.2012, al fine di specificare l’obiettivo della presente 
Variante al Piano Strutturale e al  Regolamento Urbanistico quale la definizione di attrezzature di 
valenza sovracomunale, da definire in concertazione con il comune di Castelnuovo Garfagnana 
(quali il nuovo ospedale della Valle del Serchio).  
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Durante il processo di valutazione sono pervenuti contributi dai seguenti soggetti istituzionali: 
 

CONTRIBUTI PERVENUTI  AVVIO PROCEDIMENTO:  

REGIONE TOSCANA 

e) Direzione Generale delle Politiche Territoriali ed  Ambientali e per la Mobilità  

Area di coordinamento Pianificazione territoriale e  paesaggio 

Settore Pianificazione del territorio 
Avvio del procedimento ai sensi dell’art. 15della L .R. 1/2005 

contributo del 14.09.2012 

f) Direzione Generale delle Politiche Territoriali ed  Ambientali e per la Mobilità  

Ufficio Tecnico del Genio Civile di Area Vasta Livo rno-Lucca-Pisa – Sede di Lucca 

contributo del 06.09.2012 

g) Direzione Generale Competitività del Sistema Reg ionale e Sviluppo delle Competenze  

Area di Coordinamento Sviluppo Rurale 

Settore Produzioni Agricole Vegetali 

contributo del 24.08.2012 

h) Direzione Generale delle Politiche Territoriali ed  Ambientali e per la Mobilità  

Settore Tutela e Gestione delle Risorse Idriche 

contributo del 28.08.2012 
 

MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITA’ CULTURALI  

Sovrintendenza per i beni architettonici e paesaggi stici, storici, artistici ed etnoantropologici per Provincie di Lucca e 

Massa Carrara  

Contributo pervenuto il 06//05/2013 
 

AUTORITA’ IDRICA  TOSCANA  

Conferenza Territoriale n: 1 “Toscana Nord” 

Contributo pervenuto il 07/05/2013 
 

ARPAT 

Agenzia Regionale per la protezione ambientale dell a Toscana 

Dipartimento provinciale ARPAT di Lucca 

Contributo pervenuto il 14/11/2012 
 

CONTRIBUTI AVVIO VAS:  

AUTORITA’ IDRICA  TOSCANA  

d) Conferenza Territoriale n: 1 “Toscana Nord” 

Contributo pervenuto il 31/07/2012 

e) Conferenza Territoriale n: 1 “Toscana Nord” 

Contributo pervenuto il 10/09/2012 

f) Conferenza Territoriale n: 1 “Toscana Nord” 

Contributo pervenuto il 11/09/2012 

d) Conferenza Territoriale n: 1 “Toscana Nord” 

Contributo pervenuto il  07/05/2013 
 

ARPAT 

Agenzia Regionale per la protezione ambientale dell a Toscana 

Dipartimento provinciale ARPAT di Lucca 

Contributo pervenuto il 13/09/2012 
 
GAIA S.p.A.  

Gestore Unico del Servizio Idrico Integrato dell’AT O N.1 “Toscana Nord” 

Contributo pervenuto il 31/08/2012 
 

AUTORITA’ DI BACINO  

Bacino Pilota del Fiume Serchio 

a) Contributo pervenuto il 10/09/2012 

Bacino Pilota del Fiume Serchio 
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b) Contributo pervenuto il 10/09/2012 

Bacino Pilota del Fiume Serchio 

c) Contributo pervenuto il 24/04/2013 
 
Direzione Generale Politiche Ambientali, energia e cambiamenti climatici 
Settore “Tutela e Gestione delle Risorse Idriche” 
Contributo pervenuto il 30.04.2013 
 

MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITA’ CULTURALI  

Sovrintendenza per i beni architettonici e paesaggi stici, storici, artistici ed etnoantropologici per Provincie di Lucca e 

Massa Carrara  

Contributo pervenuto il 06//05/2013 
 

REGIONE TOSCANA 

a) Direzione Generale Politiche Territoriali, Ambie ntali e per la Mobilità 

Ufficio Tecnico del Genio Civile 

di area Vasta Livorno – Lucca – Pisa – Sede di Lucc a 

Contributo pervenuto il 11/09/2012 

b) Direzione Generale Politiche Ambientali, energia  e cambiamenti climatici 

Ufficio Tecnico del Genio Civile 

di area Vasta Livorno – Lucca – Pisa – Sede di Lucc a 

Contributo pervenuto il 06/05/2013 
c) Direzione Generale Politiche Ambientali, energia  e cambiamenti climatici 
Ufficio Tecnico del Genio Civile di Area Vasta  Liv orno -Lucca-Pisa - Sede di Lucca 
Contributo pervenuto il 29.04.2013 
d) Direzione Generale Politiche Ambientali, energia  e cambiamenti climatici 
Settore Rifiuti e Bonifiche dei Siti Inquinanti 
Contributo pervenuto il 23.04.2013 
e) Direzione Generale Politiche Mobilità, Infrastru tture e Trasporto Pubblico Locale 
Area di coordinamento mobilità e infrastrutture set tore viabilità di interesse Regionale 
Contributo pervenuto  
f) Direzione Generale della Presidenza 
Area di c.to programmazione e controllo 
Contributo pervenuto  
 
Autorità di Bacino – Bacino pilota del fiume Serchi o, in data 02/08/2013 prot. 2913, arrivo in data 02 /08/2013 prot. 3342 – 
OGGETTO: Varianti al R.U. e al P.S. del Comune di P ieve Fosciana Parere –  
Contributo pervenuto il  02.08.2013 
 
Si riportano a seguire i contributi e le osservazioni ricevuti in fase di osservazioni. 
PROVINCIA DI LUCCA  
SEVIZIO PIANIFICAZIONE TERRITORIALE E DELLA MOBILIT A’, PATRIMONIO,  RISORSE NATURALI E POLITICHE 
ENERGETICHE U.O. PIANIFICAZIONE URBANISTICA 
VARIANTE AL REGOLAMENTO URBANISTICO 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
DIREZIONE GENERALE GOVERNO DEL TERRITORIO 
Settore Pianificazione del Territorio 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
Direzione Generale Diritti di Cittadinanza e Coesio ne Sociale 
Settore Pianificazione e Organizzazione degli Inves timenti in Sanità 
Settore Pianificazione Negoziata e Progetto nuovi o spedali 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
DIREZIONE GENERALE DELLA PRESIDENZA 
Area di c.to programmazione e controllo 
Settore Strumenti della programmazione negoziata e della valutazione regionale 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
DIREZIONE GENERALE POLITICHE MOBILITÀ, INFRASTRUTTU RE E TRSPORTO PUBBLICO LOCALE 
Area di coordinamento mobilità e infrastrutture set tore viabilità di interesse regionale 
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REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
DIREZIONE GENERALE POLITICHE MOBILITÀ, INFRASTRUTTU RE E TRSPORTO PUBBLICO LOCALE 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
Direzione Generale Politiche Ambientali, energia e cambiamenti climatici 
UFFICIO TECNICO DEL GENIO CIVILE 
Di Area Vasta Livorno-Lucca-Pisa  
Sede di Lucca 
 
REGIONE TOSCANA  
Giunta Regionale 
Direzione Generale Politiche Ambientali, energia e cambiamenti climatici 
SETTORE “TUTELA E GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE” 
 
A seguito dei contributi e delle osservazioni ricevuti in fase di osservazioni, è stato integrato il 
sistema normativo della Variante di RU, la relazione ed in particolare il Rapporto Ambientale, ai 
punti b.3; c; d; j. 
 
 
LE SCELTE DELLA VARIANTE (punti a.4) 
 
La Variante al RU è conforme alla Variante parziale al PS. 
Il dimensionamento complessivo del PS, a seguito delle modifiche in fase di adozione, (il 
dimensionamento complessivo di Variante comprende anche la porzione di dimensionamento 
del PS 2005 già attuato)  si articola nelle seguenti destinazioni: 
-  destinazione a carattere residenziale: N° 135 al loggi di nuova costruzione corrispondenti a 

17.600 mq di superficie utile lorda (comprende anche la porzione di dimensionamento del 
PS 2005 già attuato), N°  90 alloggi, da reperire  attraverso interventi di recupero del 
patrimonio edilizio esistente corrispondenti a 11.700 mq di superficie utile lorda (comprende 
anche la porzione di dimensionamento del PS 2005 già attuato);  

-  destinazione a carattere produttivo, 17.100 di superficie utile lorda di nuova costruzione 
(comprende anche la porzione di dimensionamento del PS 2005 già attuato); 

-  destinazione a carattere turistico: n° 120 posti  letto, di cui 10 posti letto di nuova 
costruzione, corrispondenti a 300 mq di superficie utile lorda e n° 110 posti letto da reperire 
attraverso interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente corrispondenti a 3.300 mq 
di superficie utile lorda (il dimensionamento a carattere turistico comprende anche la 
destinazione a carattere agrituristica) (comprende anche la porzione di dimensionamento 
del PS 2005 già attuato). 

 
Complessivamente nella Variante di RU, così come modificata a seguito dell’accoglimento delle 
osservazioni, vengono previste nuove 30 unità residenziali di nuova costruzione, di cui alcune 
unità quale integrazione di dimensionamento all'interno di lotti già edificabili. Si deve inoltre 
ricordare che in fase di osservazione sono stati eliminati tre lotti inedificati (10 ID; 24 ID; 25 ID) 
ed è stato individuato uno nuovo (35 ID) all’interno del sistema insediativo di Pieve Fosciana. 
Queste nuove previsioni si sommano alle 45 unità residenziali di nuova costruzione confermate, 
relative ad aree già previste/realizzate in fase di vigenza del RU 2006. 
Si ricorda che alla situazione attuale sono stati realizzati n° 30 alloggi di nuova costruzione, 
quindi il dimensionamento disponibile a seguito della Variante di RU è pari a 45 alloggi. 
Relativamente al dimensionamento a carattere produttivo la Variante prevede una Sul pari a 
6.840 mq nell’UTOE di Pieve Fosciana.  
Per il dimensionamento produttivo, che comprende anche la destinazione terziario, nella 
Variante di RU viene previsto un intervento di nuova costruzione, questa nuova previsione si 
somma  quelle confermate, relative ad aree già previste/realizzate in fase di vigenza del RU 
2006. 
Nella successiva tabella viene effettuato un confronto tra le previsioni della Variante di PS e 
quelle della Variante di RU come modificata a seguito dell’accoglimento delle osservazioni. 
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La modifica più significativa contenuta nella Variante è relativa all’UTOE 1 Area urbana di Pieve 
Fosciana ed è riferita all'area per l'intervento del nuovo ospedale unico della Valle del Serchio, 
area definita in sede di Conferenza dei Sindaci, come dai verbali delle Assemblee del 
07.01.2013 e del 28.02.2013. L’area per questa attrezzatura di carattere sovra comunale, si 
colloca nel sistema urbano di Piano della Pieve nel tratto tra la rotatoria di intersezione con la 
SP72 del Passo delle Radici e l’incrocio a raso in località Orto Murato. 
Si ricorda, relativamente a questa scelta, il contributo della Direzione Generale Diritti di 
Cittadinanza e Coesione Sociale – Settore Pianificazione e Organizzazione degli 
investimenti in Sanità della Regione Toscana, pervenuto in fase di osservazione della 
Variante, che constata che “la Variante Urbanistica adottata dal Comune di Pieve Fosciana 
è conseguenza naturale e quindi coerente con quanto definito dalla Conferenza dei 
Sindaci”. 
 
 
RAPPORTO CON GLI ALTRI PERTINENTI PIANI E PROGRAMMI  (punto a) 
 
La Variante al RU è conforme alla Variante parziale al PS. 
Il primo Regolamento Urbanistico del Comune di Pieve Fosciana è stato approvato il 
12.04.2006. 
 
Nei primi mesi del 2007 sono stati approvati alcuni Regolamenti di Attuazione della LRT 1/2005 
e nel luglio 2007 è stato approvato il nuovo Piano di Indirizzo Territoriale della Regione 
Toscana. 
Relativamente ai Regolamenti di Attuazione della LRT 1/2005 citati si rileva la coerenza delle 
scelte del PS 2005 e del primo RU di Pieve Fosciana con quanto definito dai Regolamenti, in 
particolare si evidenzia la corrispondenza tra quanto contenuto nel sistema normativo del PS 
2005 e del primo RU ed il Regolamento n° 2/R - Disp osizioni per la tutela e valorizzazione degli 
insediamenti.   
 
Rispetto a quanto contenuto nel nuovo Piano di Indirizzo Territoriale della Regione Toscana si 
riscontra una sostanziale coerenza tra i contenuti del PS 2005 e del primo RU di Pieve 
Fosciana e la filosofia del PIT. Rispetto a quanto contenuto nelle modifiche al Piano di Indirizzo 
Territoriale della Regione Toscana, attualmente in fase di adozione, si riscontra una sostanziale 
coerenza tra i contenuti del PS 2005 e del RU vigente e le scelte della Variante e le “Schede dei 
paesaggi e individuazione degli obiettivi di qualità”. Relativamente agli  obiettivi di qualità e in 
particolar modo agli Elementi ed ai Valori descritti nell’Allegato A – Elaborato 2, Sezione 3, 
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UTOE 1 128 75 16.690 10.300 20 2600 15.300 6.840 10 / 300 / 18 540 
UTOE 2 /  / / 2 260 1.800 / / / / / 6 180 
UTOE 3 5 / 650 / 5 650 / / /  / / 6 180 

Territorio 
rurale 

2 / 260 / 63 8190 / / / / / / 80 2.400 

Totale 
Comune 

135 75 17.600 10.300 90 11.700 17.100 6.840 10 / 300 / 110 3.300 
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Ambito n° 3 - Garfagnana, nel sistema territoriale di Pieve Fosciana sono stati riconosciuti, 
quelli relativi al territorio in esame, ed inoltre gli obiettivi della Variante parziale al PS, e di 
conseguenza della presente Variante di RU, sono coerenti con gli obiettivi di qualità per la tutela 
dei valori paesaggistici.  
 
La piena coerenza della Variante parziale al PS al PTC vigente, e di conseguenza della 
presente Variante di RU, si riscontra sulla base della documentazione di quadro conoscitivo 
della Variante di PS e delle elaborazioni di quadro propositivo e di quanto definito relativamente 
al dimensionamento. 
 
 
LA STRUMENTAZIONE URBANISTICA VIGENTE E SUA ATTUAZI ONE (punto b) 
 
Alla situazione attuale sono stati realizzati n° 30  alloggi di nuova costruzione, pari al 66,7% del 
dimensionamento di RU previgente, e 3000 mq superficie coperta a carattere produttivo 
nell’UTOE di Pieve Fosciana. Nel RU previgente è stato localizzato l'intero dimensionamento a 
carattere residenziale previsto dal PS. 
 
 
IL SISTEMA ECONOMICO SOCIALE (punto b)   
 
Dai dati della popolazione risulta un incremento della popolazione del 3% negli ultimi dieci anni 
e una riduzione del numero di componenti del nucleo familiare che si attesta nel 2012 a 2,46. 
Emerge inoltre il peso rilevante di Pieve Fosciana capoluogo e si rileva un incremento 
significativo, per questa località, nel numero di abitanti derivanti dall’attuazione delle scelte del 
RU vigente. 
 
I residenti stranieri/apolidi rappresentano il 5,62 % della popolazione del comune, relativamente 
alle classi di età il 61% della popolazione ha più di 40 anni, la popolazione italiana ricade nelle 
classi di età più elevate. 
Dai dati disponibili del censimento Istat Industria e servizi risulta che nel territorio comunale, al 
2011, erano presenti 151 imprese attive a cui corrispondevano complessivamente 414 addetti.  
Le imprese presenti in Pieve Fosciana rappresentano il 0,4% relativamente al valore provinciale 
(provincia di Lucca n. 36.745 imprese attive) e il 0,9 % rispetto al numero di addetti (provincia di 
Lucca n. 110.715 addetti occupati in imprese attive), inoltre la maggioranza delle attività  
presenti in Pieve Fosciana ha un basso numero di addetti, una sola impresa rientra nella soglia 
20-49 e solo un'altra nella soglia 16-19.  
Relativamente alla presenza di strutture turistiche nel territorio si rileva per l’anno 2011 numero 
pari 20 strutture, per complessivi 180 posti letto, con una media di 9 posti letto per struttura. 
Dalla verifica di queste informazioni è emersa la presenza di attività ricettive legate in 
prevalenza ad interventi di recupero nel territorio rurale. Altro dato significativo è l’incremento di 
posti letto dal 2005, anno di approvazione del PS, al 2011, pari a 70 posti letto (incremento 
nell'arco di tempo analizzato pari al 63%) relativi a 9 strutture (incremento pari al 82%). 
 
 
LO STATO ATTUALE DELL’AMBIENTE E VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI VARIANTE 
(punto b)  
 
Le problematiche del quadro ambientale, esistenti  e derivanti dalle scelte della Variante di RU, 
sono state analizzate per i singoli sistemi e per le loro articolazioni per caratteristiche 
ambientali. 
Per ogni singolo sistema è stata effettuata la sintetica valutazione delle scelte di Variante. 
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Il Sistema acqua (punto b.3.1) 
Il sistema acqua è stato articolato: 
1 Piano di gestione delle acque”  Distretto del Fiu me Serchio – Sintesi delle misure di 
Piano” dell’Autorità di Bacino Pilota del Fiume Ser chio 
Da cui è emerso che la Variante fa propri gli obiettivi di sostenibilità del “Piano di gestione delle 
acque”  Distretto del Fiume Serchio, inoltre dall’analisi degli indicatori di attuazione che valutano 
l’avanzamento dell’attuazione delle misure del Piano di Gestione risulta che le misure specifiche 
individuate dal Piano per il territorio di Pieve Fosciana sono state raggiunte. 
2 Acque superficiali 
Le scelte della Variante sono state impostate per rispondere a tali problematiche, inoltre, 
considerata la tipologia e la dimensione degli interventi che sono previsti, questi si inquadrano 
pienamente per il raggiungimento degli obietti vidi sistema. La Variante di PS fa propri: gli 
obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale; gli obiettivi di sostenibilità del “Piano di 
gestione delle acque” Distretto del Fiume Serchio. 
3 Acque sotterranee  
Le scelte della Variante sono state impostate per rispondere a tali problematiche, inoltre, 
considerata la tipologia e la dimensione degli interventi che sono previsti, questi si inquadrano 
pienamente per il raggiungimento degli obiettivi di sistema.  
La Variante fa propri: gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale; gli obiettivi di 
sostenibilità del “Piano di gestione delle acque” Distretto del Fiume Serchio. 
4 Fabbisogno idrico 
A seguito dell’attuazione delle scelte della Variante al Regolamento Urbanistico è prevista la 
realizzazione di 45 alloggi di nuova costruzione (numero che comprende gli alloggi già previsti 
dal primo RU e non realizzati), da cui deriva un incremento di consumo pari a 22.140 Litri 
giorno, inoltre il consumo del nuovo ospedale unico della Valle della Valle del Serchio può 
essere stimato in 25.000 Litri giorno, l’incremento di consumo annuo è pari a 17095 mc, con un 
incremento di circa il 7% rispetto al totale erogato nell’ultimo anno. 
Considerati inoltre gli obiettivi della Variante tesi alla definizione di interventi di sostenibilità la 
tipologia, la dimensione e la localizzazione degli interventi che sono previsti, complessivamente 
gli interventi si possono inquadrare nell'ottica di migliorare l'efficienza della rete. Inoltre la 
Variante fa propri: gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale; gli obiettivi di 
sostenibilità del “Piano di gestione delle acque”  Distretto del Fiume Serchio. 
Relativamente all’intervento previsto del nuovo ospedale della Valle del Serchio, sono definite a 
livello di Regolamento Urbanistico disposizioni tese alla limitazione dei consumi con il ricorso 
alle tecniche dell’edilizia ecosostenibile. La realizzazione di un’unica struttura nella Valle del 
Serchio, realizzata con il ricorso alle tecniche dell’edilizia ecosostenibile comporterà 
un’automatica riduzione dei consumi a livello di intero sistema territoriale. 
5 Capacità di depurazione 
Considerati gli obiettivi della Variante tesi alla definizione di interventi di sostenibilità la tipologia, 
la dimensione e la localizzazione degli interventi che sono previsti, complessivamente gli 
interventi si possono inquadrare nell'ottica di migliorare l'efficienza della rete.  
A seguito dell’attuazione delle scelte della Variante al Regolamento Urbanistico è prevista la 
realizzazione di 45 alloggi di nuova costruzione (numero che comprende gli alloggi già previsti 
dal primo RU e non realizzati), da cui deriva un incremento pari a 111 ab/eq, inoltre il nuovo 
ospedale unico della Valle della Valle del Serchio può essere stimato in 250 ab/eq, l’incremento 
complessivo è pari a 361 ab/eq. 
L’attuale impianto di depurazione, con una capacità per 30.000 ab/eq, in località Murella in 
comune di Castelnuovo Garfagnana, può quindi consentire lo scarico anche del 
dimensionamento previsto dalla Variante di RU e del nuovo ospedale della Valle del Serchio. 
Relativamente al nuovo ospedale comunque sarà necessario un impianto di pretrattamento 
prima dello scarico in fognatura, in quanto, probabilmente, questo tipo di scarico supera i 
parametri minimi di accettabilità in fognatura. 
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La Variante fa propri: gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale; gli obiettivi di 
sostenibilità del “Piano di gestione delle acque”  Distretto del Fiume Serchio. 
Relativamente all’intervento previsto del nuovo ospedale della Valle del Serchio, sono definite a 
livello di Regolamento Urbanistico disposizioni tese alla riduzione dei reflui con il ricorso alle 
tecniche dell’edilizia ecosostenibile. Si deve altresì rilevare che la realizzazione di un’unica 
struttura nella Valle del Serchio, realizzata con il ricorso alle tecniche dell’edilizia ecosostenibile 
comporterà un’automatica migliore gestione e riduzione dei reflui a livello di intero sistema 
territoriale. 
 
Indicatori per il sistema acqua. 

Sistema Acqua 

Acque superficiali Qualità delle acque superficiali 

Acque sotterranee 
Qualità delle acque sotterranee (Qualità chimico-
fisica) 
Vulnerabilità degli acquiferi 

Fabbisogno idrico 
Copertura della rete acquedottistica 
Consumi idrici di acquedotto (tipologia di utilizzo 
civile) 

Capacità di 
depurazione 

Carico inquinante e Densità (Ab e AbEq_Totale, Ab 
e AbEq_Totale/ Sup) 
Copertura e stato della rete fognaria 
Impianti di depurazione  

 
Il Sistema aria (punto b.3.2) 
Il sistema aria è stato articolato: 
1 Clima 
Le scelte della Variante sono state impostate per rispondere a tali problematiche, inoltre, 
considerata la tipologia e la dimensione degli interventi che sono previsti, questi non hanno 
influenza sul clima. La Variante fa propri gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale. 
2 Qualità dell’aria 
Le scelte della Variante sono state impostate per rispondere a tali problematiche, inoltre, 
considerata la tipologia e la dimensione degli interventi che sono previsti, questi possono avere 
una più che parziale influenza sulla qualità dell’aria. La Variante fa propri gli obiettivi del Piano 
Regionale di Azione Ambientale.  Relativamente all’intervento previsto del nuovo ospedale della 
Valle del Serchio, sono definite a livello di Regolamento Urbanistico disposizioni tese al ricorso 
alle tecniche dell’edilizia ecosostenibile.  La realizzazione di un’unica struttura nella Valle del 
Serchio, realizzata con il ricorso alle tecniche dell’edilizia ecosostenibile comporterà 
un’automatica migliore gestione e riduzione degli eventuali impatti a livello di intero sistema 
territoriale. 
3 Traffico veicolare  
Relativamente alla qualità dell’aria considerati gli obiettivi, la dimensione e la localizzazione 
degli interventi previsti dalla Variante questi non possono comportare modifiche significative in 
quanto l'intera organizzazione dell'insediamento urbano deve essere prevalentemente tesa 
all'individuazione di spazi e percorsi pedonali, di aree a parcheggio, di aree a verde e 
incentivare il ricorso all’utilizzo delle energie alternative. La Variante fa propri gli obiettivi del 
Piano Regionale di Azione Ambientale  
L’intervento previsto del nuovo ospedale della Valle del Serchio, sommato all'incremento 
previsto a seguito degli altri interventi della Variante di RU (vedi punto d del Rapporto 
Ambientale) è pienamente sostenibile dalla viabilità esistente, ed inoltre considerando l’attuale 
presenza di flussi di traffico per le due strutture esistenti nella Valle del Serchio, e la sua 
localizzazione in prossimità della viabilità di scorrimento veloce, non comporta un significativo 
incremento delle emissioni derivanti dal traffico, anche in considerazione delle caratteristiche 
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dell’intervento. Relativamente a questa attrezzatura sono definite a livello di Regolamento 
Urbanistico disposizioni tese alla limitazione degli impatti rispetto a questo tipo di struttura.  
4 Classificazione acustica 
Relativamente al clima acustico considerati gli obiettivi, la dimensione e la localizzazione degli 
interventi previsti dalla Variante questi non possono comportare modifiche significative in quanto 
l'intera organizzazione dell'insediamento urbano deve essere prevalentemente tesa 
all'individuazione di spazi e percorsi pedonali, di aree a parcheggio, di aree a verde e incentivare 
il ricorso all’utilizzo delle energie alternative. La Variante fa propri gli obiettivi del Piano Regionale 
di Azione Ambientale  
L’intervento previsto del nuovo ospedale della Valle del Serchio, comporta l’adeguamento della 
Classificazione acustica del territorio, e sono definite a livello di Regolamento Urbanistico 
disposizioni tese alla limitazione degli impatti rispetto a questo tipo di struttura. 
 
Indicatori per il sistema aria. 

Sistema Aria Qualità dell'aria 
Emissioni di inquinanti (tipo origine) 
Bilancio di CO2 

 
 
Il Sistema suolo (punto b.3.3) 
 
Relativamente al sistema suolo considerati gli obiettivi, la dimensione e la localizzazione degli 
interventi previsti dalla Variante di PS questi comportano minime modifiche relativamente al 
consumo di suolo per aree di attrezzature pubblico e di interesse pubblico non diversamente 
localizzabili 
- per l’inserimento  di nuove aree pubbliche a destinazione a verde sportivo nell’UTOE 2 Unità 

territoriale di Pantaline e Pontardeto; 
- modifica più significativa relativamente all’UTOE 1 Area urbana di Pieve Fosciana è riferita 

all'area per l'intervento del nuovo ospedale unico della Valle del Serchio. 
Le aree non sono caratterizzate da gradi di pericolosità bassi tali da richiedere interventi di 
messa in sicurezza a livello di Regolamento Urbanistico o comunque misure di mitigazione, 
pertanto si tratta di scelte di basso impatto.  
Per tali previsioni dovranno comunque essere definite a livello di Regolamento Urbanistico 
disposizioni e prescrizioni finalizzate alla tutela della risorsa e alla definizione della fattibilità 
degli interventi in base ai quadri di pericolosità riscontrati. 
In generale, nel definire l’uso urbanistico delle zone, non sono state fatte previsioni in aree 
caratterizzate da pericolosità molto elevate e comunque valutato nell’ambito della 
strumentazione urbanistica stessa, e nell’apparato normativo viene evitato e consentito solo 
previa effettuazione delle necessarie verifiche e/o la realizzazione di opportuni interventi di 
messa in sicurezza mitigazione del rischio da definirsi già in sede di Regolamento urbanistico. 
L’assetto normativo e prescrittivo dello strumento urbanistico consente pertanto di 
mitigare adeguatamente, in via preventiva, le pressioni ambientali connesse alla pericolosità 
geologica del territorio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



(817E03) 

- 154 - 

Indicatori per il sistema suolo. 

Sistema Suolo  

Uso del suolo e 
Impermeabilizzazione Superficie urbanizzata  

Discariche siti 
inquinati e da 

bonificare 
Discariche e Siti da bonificare 

Siti di interesse 
particolare Area di emergenza geologica di Prà di Lama 

Rischio e pericolosità 
geomorfologica 

Pericolosità geomorfologica 

Opere di messa in sicurezza geomorfologica  
Rischio e pericolosità  

idraulica 
Pericolosità idraulica 
Opere idrauliche e di messa in sicurezza idraulica 

Rischio e pericolosità 
sismica locale Pericolosità sismica 

 
Il Sistema energia (punto b.3.4) 
Relativamente al sistema energia considerati gli obiettivi la significativa presenza di impianti di 
sfruttamento di energie alternative, la dimensione e la localizzazione degli interventi previsti 
dalla Variante  questi non possono comportare modifiche significative in quanto l'intera 
organizzazione dell'insediamento urbano deve essere prevalentemente tesa al ricorso 
all’utilizzo delle energie alternative. La Variante fa propri gli obiettivi del Piano Regionale di 
Azione Ambientale.  
Relativamente all’intervento previsto del nuovo ospedale della Valle del Serchio, sono definite a 
livello di Regolamento Urbanistico disposizioni tese alla limitazione degli impatti e dei consumi 
con il ricorso alle tecniche della bioarchitettura e dell’edilizia ecosostenibile. Si deve altresì 
rilevare che la realizzazione di un’unica struttura nella Valle del Serchio, realizzata con il ricorso 
alle tecniche dell’edilizia ecosostenibile comporterà un’automatica riduzione dei consumi a 
livello di intero sistema territoriale. 
 
Indicatori per il sistema energia. 

Sistema Energia 

Energia elettrica e 
metano 

Consumi elettrici, tipo, utenze 
Consumi metano 

Energie rinnovabili 
e 

sostenibilità 
Produzioni e impianti 

 
 
Il Sistema rifiuti (punto b.3.5) 
Relativamente al sistema rifiuti considerati gli obiettivi e le politiche messe in atto 
dall’Amministrazione Comunale, la dimensione e la localizzazione degli interventi previsti dalla 
Variante questi non possono comportare modifiche significative in quanto l'intera 
organizzazione dell'insediamento urbano deve essere al miglioramento del sistema di raccolta, 
come già dimostrato dai dati degli ultimi anni del comune.  
La Variante fa propri gli obiettivi del Piano Regionale di Azione Ambientale, quali “l’uso 
sostenibile delle risorse naturali e gestione dei rifiuti. 
Relativamente all’intervento previsto del nuovo ospedale della Valle del Serchio, dovranno 
essere definite a livello di attuazione dell’intervento azioni tese alla limitazione della produzione 
dei rifiuti. Si deve altresì rilevare che la realizzazione di un’unica struttura nella Valle del Sechio, 
comporterà un’automatica miglioramento del sistema di raccolta e di riduzione della produzione 
dei rifiuti a livello di intero sistema territoriale. 
 
Indicatori per il sistema rifiuti. 
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Sistema rifiuti Produzione e 
raccolta 

Produzione rifiuti urbani 
Raccolta differenziata 
Produzione di rifiuti speciali 

 
 
CARATTERISTICHE AMBIENTALI, CULTURALI E PAESAGGISTI CHE (punto c) 
 
In questa fase del processo è stato integrato il quadro conoscitivo di valutazione. 
Si è analizzata l’articolazione dell’uso del suolo andando a calcolarne il peso delle singoli voci 
rispetto alla superficie complessiva del comune, successivamente sono state raggruppate le 
singole voci andando a calcolarne il peso. Da questi raggruppamenti si rileva che il “sistema 
insediativo” rappresenta il 6% del territorio comunale, il “territorio boscato” il 74%. Andando a 
raggruppare ulteriormente le voci si può evidenziare che la porzione di territorio dipendente 
maggiormente dalla presenza antropica, anche come azione di mantenimento e conservazione 
delle valenze paesaggistiche ed ambientali, rappresenta il 20% (somma dei Sistema 
Insediativo, Territorio agricolo, Castagneto da frutto) del territorio comunale. 
Il peso delle aree perimetrale come UTOE e insediamenti, così come modificati dalla Variante di 
PS, rispetto alla superficie complessiva del comune, complessivamente queste rappresentano il 
4,22% del comune. 
Il Sistema della Flora e della Fauna (punto c.1) 
Tutte le specie sopra riportate non interessano come ambito di presenza le aree di Variante, in 
quanto interne alle UTOE, ad eccezione del Microtus multiplex Arvicola di Fatio e del 
Muscardinus avellanarius Moscardino. 
Il sistema normativo della Variante al RU è finalizzato a conservare le caratteristiche 
paesaggistiche del territorio, gli incrementi nella occupazione di suolo sono decisamente 
contenuti ed interni al sistema insediativo urbano.  
L’intervento previsto del nuovo ospedale unico della Valle del Serchio è collocato in un area 
residuale, quale vuoto urbano, all’interno dell’insediamento di Piano della Pieve, area nei 
comuni di Pieve Fosciana e Castelnuovo Garfagnana. Considerata, la dimensione dell’area per 
questo intervento, la sua collocazione e le caratteristiche del patrimonio edilizio presente delle 
aree limitrofe, si possono ritenere irrilevanti  gli impatti  di questo intervento sul sistema 
paesaggistico. 
 
 
QUALSIASI PROBLEMA AMBIENTALE ESISTENTE, PERTINENTE  AL PIANO (punto d) 
 
La scelta più rilevante della Variante è l’individuazione in comune di Pieve Fosciana 
dell’ospedale unico della Valle del Serchio. Si ricorda, relativamente a questa scelta, il 
contributo della Direzione Generale Diritti di Cittadinanza e Coesione Sociale – Settore 
Pianificazione e Organizzazione degli investimenti in Sanità della Regione Toscana, 
pervenuto in fase di osservazione della Variante, che constata che “la Variante Urbanistica 
adottata dal Comune di Pieve Fosciana è conseguenza naturale e quindi coerente con 
quanto definito dalla Conferenza dei Sindaci”. 
 
Si è ritenuto opportuno eseguire per questo intervento una valutazione specifica. 
Per inquadrare le scelta di definizione dell’area del nuovo ospedale unico della Valle del  
Serchio si sono analizzate le schede di valutazione effettuate dalla “Commissione per la 
valutazione – componente tecnica”, relativamente ai siti di localizzazione del Nuovo ospedale 
della Valle del Serchio, per le aree di Pieve Fosciana e Castelnuovo Garfagnana. 
Come si rileva dal giudizio sintetico della commissione - componente tecnica il sito di Pieve 
Fosciana risulta idoneo. 
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Per completare l’informazione è stata analizzata le schede di valutazione del sito contiguo in 
comune di Castelnuovo di Garfagnana dove dovranno essere localizzati spazi per 
l’accessibilità e di servizio. 
L’iter decisionale dell’individuazione dell’ospedale unico della Valle del Serchio si è 
concluso attraverso due conferenze dei sindaci, del 07/01/2013 (n.1/2013) e del 28 febbraio 
2013 (n.2/2013) in cui è stato definito il sito di Pieve Fosciana. 
 
E’ stata analizzata la relazione conclusiva dei lavori della “Commissione – componente 
sanitaria” in cui sono state valutate due tipologie di struttura ospedaliera, nell’Ipotesi A si 
prevede un presidio con circa 150 p.l. 
L’area presente in comune di Pieve Fosciana è pienamente adeguata alla realizzazione della 
nuova struttura ospedaliera, sia come dimensione con una superficie di circa 45.000 mq (non 
valutando le eventuali superfici di significative dimensioni adeguate per la realizzazione di spazi 
accessori che possono essere localizzate in comune di Castelnuovo Garfagnana), sia per la 
dotazione di urbanizzazione. 
 
Per effettuare la verifica della sostenibilità da parte del sistema infrastrutturale di trasporto è 
stato analizzato il materiale elaborato per la progettazione della variante SR 445 in particolare, 
in questa prima parte, estratti da “VARIANTE S.R. N. 445 ALL’ABITATO DI CASTELNUOVO DI 
GARFAGNANA “PROCEDURA DI VERIFICA AMBIENTALE – Ai sensi dell’art. 11 L.R. Toscana 
n. 79 del 03/11/98” – Descrizione A – QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO  – 
Provincia di Lucca Dipartimento infrastrutture – Servizio Viabilità Luglio 2003” 
Dalla documentazione analizzata si rileva che la viabilità realizzata è stata progettata per 
sostenere flussi di traffico pari a 8000 veicoli/giorno, mentre la domanda di trasporto giornaliera 
attuale è pari a circa 4000 veicoli. La disponibilità a poter sopportare agevolmente ulteriori 4000 
veicoli/giorno rende pienamente sostenibile la scelta di localizzazione del nuovo ospedale 
unico, in quanto considerate le dimensioni ipotizzate per la struttura ospedaliera questa non 
potrà sicuramente generare flussi di traffico superiori a tale valore. 
La documentazione, inoltre, dimostra che la viabilità realizzata è stata valutata per la stima delle 
emissioni da traffico veicolare per sostenere flussi di traffico pari a 8000 veicoli/giorno, mentre 
la domanda di trasporto giornaliera attuale è pari a circa 4000 veicoli. La stima delle emissioni 
da traffico veicolare per ulteriori 4000 veicoli/giorno rende pienamente sostenibile la scelta di 
localizzazione del nuovo ospedale unico (la previsione dei flussi di traffico è stata stimata 
complessivamente: relativa al nuovo ospedale e al dimensionamento previsto dalla Variante di 
RU,punto d del Rapporto Ambientale) in quanto considerate le dimensioni ipotizzate per la 
struttura ospedaliera questa non potrà sicuramente generare flussi di traffico superiori a tale 
valore. 
 
Per completare l’inquadramento del nuovo ospedale si sono predisposte delle ipotesi 
progettuali alternative al fine di garantire l’accessibilità dell’area del nuovo ospedale unico. 
Ipotesi 1 di intervento: Considerata la localizzazione dell’area del nuovo ospedale unico 
rispetto alle due rotatorie esistenti, poste  ad una distanza reciproca di circa 900 ml, si ipotizza 
che i flussi di traffico per l’inversione di marcia possano agevolmente utilizzare le due rotatorie 
senza un  incremento dei tempi di percorrenza (valutazione effettuata in particolare per i mezzi 
di soccorso). L’intervento previsto è relativo esclusivamente alla realizzazione di uno svincolo a 
raso, articolato con due adeguate corsie di accelerazione e decelerazione.  
Ipotesi 2 di intervento Questa ipotesi prevede la realizzazione di una nuova rotatoria a quattro 
bracci per l’accesso/uscita dall’area dell’ospedale e dalle aree del sistema insediativo del 
comune di Castelnuovo poste a sud. Questa nuova rotatoria è posta ad una distanza adeguata 
da quella di intersezione con la SP72 del Passo delle Radici. 
Ipotesi 3 di intervento Questa ipotesi prevede la realizzazione di una nuova rotatoria a cinque 
bracci per l’accesso/uscita dall’area dell’ospedale unico e dalle aree del sistema insediativo del 
comune di Castelnuovo, quali le aree dove sono presenti le sedi dei Vigili del Fuoco e della 
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Protezione Civile, e del sistema insediativo posto a sud. Questo intervento andrebbe a 
modificare lo svincolo a raso esistente in località Orto Murato. 
Ipotesi 4 di intervento Questa ipotesi prevede l’adeguamento della rotatoria di intersezione 
con la SP72 del Passo delle Radici, con la realizzazione di un nuovo braccio per 
l’accesso/uscita dall’area dell’ospedale.  
 
 
OBIETTIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALE (punto e) 
 
Considerata la tipologia della Variante di RU la coerenza esterna è stata valutata nei singoli 
punti in cui sono analizzati gli specifici piani sovraordinati per ogni singolo sistema è stata 
effettuata la sintetica valutazione delle scelte di Variante. 
 
In questa fare del processo è stato analizzato il Piano Regionale di Azione Ambientale (PRAA) 
2007 – 2010 e si è riscontrato che il PS 2005, la Variante parziale al PS, la presente Variante di 
RU del Comune di Pieve Fosciana, contengono disposizioni pienamente conformi a quanto 
definito dal Piano. 
 
Al fine di verificare la fattibilità tecnica delle scelte della presente Variante è stata predisposta 
l'analisi del sistema ambientale  e specifiche indagini geologiche sismiche, che analizzano le 
singole problematiche, in particolare relativamente allo stato dell’ambiente, all’occupazione del 
suolo e agli andamenti demografici . 
 
La fattibilità economica della Variante, in particolare riferita al dimensionamento, è stata 
sostenuta dalle proposte o progetti finalizzati all'attuazione degli obiettivi ed indirizzi strategici 
definiti dal Piano Strutturale presentate, ai sensi dell'Art. 13 del Regolamento n° 3/R - 
Regolamento di attuazione delle disposizioni del Titolo V della LRT 3.01.2005 n° 1, che hanno 
portato alla individuazione delle singole azioni. 
 
POSSIBILI IMPATTI SIGNIFICATIVI SULL’AMBIENTE, (pun to f)  
 
Considerata le caratteristiche del territorio di Pieve Fosciana, in cui il sistema insediativo, 
residenziale e produttivo, e i sistemi delle infrastrutture e dei servizi ed attrezzature, interessano 
solo una limitata porzione di territorio ed aree pressoché contigue, si è ritenuto opportuno 
effettuare le valutazioni, come esposto precedentemente, per singolo sistema in cui è stato 
articolato il quadro ambientale e complessivamente per l’intero territorio comunale. 
In questa fase del processo di Valutazione è stata verificata la interrelazione degli obiettivi di 
sostenibilità della Variante,  con sistemi ambientali e sulla loro articolazione.  
 
MISURE PREVISTE PER IMPEDIRE, RIDURRE E COMPENSARE GLI EVENTUALI IMPATTI 
NEGATIVI SIGNIFICATIVI (punto g) 
 
Si deve ricordare che il sistema normativo di Variante sono definite particolari disposizioni per la 
tutele dell’integrità fisica del territorio e per la fragilità ambientale.  
Il Regolamento Urbanistico prescrive che tutti  gli interventi di nuova costruzione, dovranno 
seguire i principi della architettura bioclimatica, al fine di garantire la ecoefficienza delle 
costruzioni. 
Nel punto g del presente Rapporto Ambientale è stata predisposta la matrice di valutazione per 
ogni intervento previsto dalla Variante (aree nuove e aree confermate del RU previgente). 
Relativamente all’intervento del nuovo ospedale della Valle del Serchio, sono definite a livello di 
Regolamento Urbanistico e successivamente in fase di attuazione dell’intervento azioni tese 
alla riduzione dei consumi e finalizzate alla limitazione degli eventuali impatti attraverso l’utilizzo 
delle tecniche dell’edilizia ecosostenibile ed interventi mirati.  
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Il Regolamento Urbanistico prescrive che tutti gli interventi relativi alla realizzazione alle 
attrezzature e servizi pubblici di nuova costruzione, devono seguire i principi della architettura 
bioclimatica, al fine di garantire la ecoefficienza delle costruzioni e di aumentare la qualità e la 
sostenibilità degli interventi ed in particolare è prescritto il ricorso a sistemi attivi e passivi per la 
limitazione  dei consumi energetici, secondo quanto definito dalle "Linee guida per la 
valutazione della qualità energetica ed ambientale degli edifici in Toscana". La qualità 
ambientale degli interventi dovrà garantire: buone performance energetiche; buone 
performance acustiche; buone condizioni di confort interno; buona percezione paesaggistica. 
 
E’ stata predisposta, in questa fase del processo di valutazione, la matrice in cui per ciascun 
intervento previsto dalla Variante vengono individuate le relative misure di mitigazione. 
 
 
SINTESI DELLE RAGIONI DELLE SCELTE DELLA VARIANTE ( punto h) 
 
Le modifiche apportate ai sistemi territoriali apportate dalla Variante al PS costituiscono 
rettifiche di più che piccola entità.  
Le modifiche al perimetro delle UTOE sono relative all’UTOE 1 Area urbana di Pieve Fosciana 
per la porzione che è perimetrata dalla viabilità di scorrimento veloce e all’UTOE 2 Unità 
territoriale di Pantaline e Pontardeto per l’inserimento nell’UTOE di nuove aree pubbliche a 
destinazione a verde sportivo. 
Le modifiche al dimensionamento a carattere residenziale definite dalla Variante  sono state 
predisposte sulla base delle seguenti valutazioni: l’avanzata attuazione del dimensionamento di 
nuova costruzione a carattere residenziale del PS 2005; l’esiguità del dimensionamento di 
nuova costruzione a carattere residenziale del PS 2005, che ha portato ad un occupazione del 
suolo diffusa; l’esigua entità del dimensionamento non ha reso possibile la realizzazione di 
interventi necessari per garantire una risposta alla richiesta a carattere residenziale; la non 
completa attuazione del dimensionamento di nuova costruzione a carattere residenziale del PS 
2005 è dipeso dalla difficoltà di garantire la sostenibilità economica degli interventi, considerato 
che il dimensionamento localizzato nelle singole aree edificabili è mediamente di 1 - 2 alloggi; la 
completa localizzazione da parte del RU vigente del dimensionamento del PS 2005; 
l’incremento significativo di popolazione relativo all'abitato di Pieve Fosciana capoluogo, nel 
periodo 2005 - 2011; la significativa presenza di manifestazioni di interesse relative ad interventi 
di nuova costruzione e/o all'incremento di dimensionamento in aree già edificabili.  
Le modifiche al dimensionamento a carattere turistico la Variante derivano dall’analisi della 
struttura turistica ricettiva presente nel territorio.  
Nella Variante di RU vengono previste nuove 30 unità residenziali di nuova costruzione, di cui 
alcune unità quale integrazione di dimensionamento all'interno di lotti già edificabili. Queste 
nuove previsioni si sommano alle 45 unità residenziali di nuova costruzione confermate, relative 
ad aree già previste/realizzate in fase di vigenza del RU 2006. 
Alla situazione attuale sono stati realizzati n° 30  alloggi di nuova costruzione, quindi il 
dimensionamento disponibile a seguito della Variante di RU è pari a 45 alloggi. 
Relativamente al dimensionamento a carattere produttivo la Variante prevede una Sul pari a 
6.840 mq nell’UTOE di Pieve Fosciana.  Per il dimensionamento produttivo, che comprende 
anche la destinazione terziario, nella Variante di RU viene previsto un intervento di nuova 
costruzione, questa nuova previsione si somma  quelle confermate, relative ad aree già 
previste/realizzate in fase di vigenza del RU 2006. 
 
Nella successiva tabella il dimensionamento di RU, come modificato dalle scelte della Variante, 
viene confrontato con quello di PS. 
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DESCRIZIONE DELLE MISURE PREVISTE IN MERITO AL MONI TORAGGIO (punto j) 
 
Le attività di monitoraggio del RU, sono definite all’art. 51 bis del sistema normativo della 
Variante al PS,  
Nella Variante al RU in fase di osservazioni il sistema normativo è stato integrato con l’Articolo 
41 quater - Osservatorio, bilancio dimensionale e monitoraggio del R.U., che definisce, ai sensi 
dell’articolo 55 della L.R. 1/2005, che il Comune mediante le proprie strutture tecniche provvede 
al monitoraggio del R.U. e all’esecuzione delle attività di bilancio dimensionale che dovranno 
avere cadenza biennale, nonché di quelle di aggiornamento del quadro conoscitivo e di 
eventuali proposte di varianti gestionali o sostanziali al R.U..  
Al fine di controllare l’aumento del carico urbanistico e gli effetti ambientali conseguenti in 
rapporto alle risorse essenziali individuate dal PS vigente, il Comune tiene sotto monitoraggio 
sia gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia che il RU ammette come trasformazioni 
che utilizzano il dimensionamento del PS sia gli interventi che il RU ammette in conformità alla 
disciplina del PS vigente. In entrambi i casi il Comune controlla che l’attuazione degli interventi 
garantisca il rispetto della disciplina del PS vigente, dei criteri e parametri stabiliti dalla disciplina 
della valutazione del P.S. vigente, nonché del rispetto delle ulteriori condizioni stabilite dalla 
attività di valutazione. 
Sulla base del quadro conoscitivo della Variante di PS e della analisi delle componenti e criticità 
ambientali sono stati individuati dalla Variante di PS gli indicatori, quale integrazione e 
specificazione dell’elenco contenuto nel Rapporto Preliminare di VAS e nel PS 2005, ai sistemi 
di articolazione del quadro ambientale corrispondono i relativi indicatori di stato e di pressione. 
Tali indicatori, fatti propri dalla Variante di RU, sono riportati al punto b) del Rapporto 
Ambientale. 
 
 

 
 

Articolazione 
territorio 
comunale 

PS RU PS RU PS RU PS RU PS RU PS RU PS RU PS RU PS RU 

A
llo

gg
i d

i n
uo

va
 c

os
tr

uz
io

ne
 

(n
°)

 

A
llo

gg
i d

i n
uo

va
 c

os
tr

uz
io

ne
 

(n
°)

 

A
llo

gg
i d

i n
uo

va
 c

os
tr

uz
io

ne
 

(S
ul

 m
q)

 

A
llo

gg
i d

i n
uo

va
 c

os
tr

uz
io

ne
 

(S
ul

 m
q)

 

A
llo

gg
i R

ec
up

er
o 

(n
°)

 

A
llo

gg
i R

ec
up

er
o 

(n
°)

 

A
llo

gg
i  

R
ec

up
er

o 
(S

ul
 m

q)
  

A
llo

gg
i  

R
ec

up
er

o 
(S

ul
 m

q)
 

P
ro

du
tti

vo
 n

uo
va

 c
os

tr
uz

io
ne

 
(S

ul
 m

q)
 

P
ro

du
tti

vo
 n

uo
va

 c
os

tr
uz

io
ne

 
(S

ul
 m

q)
 

P
os

ti 
le

tto
  n

uo
va

 c
os

tr
uz

io
ne

 
(n

°)
 

P
os

ti 
le

tto
  n

uo
va

 c
os

tr
uz

io
ne

 
(n

°)
 

P
os

ti 
le

tto
  n

uo
va

 c
os

tr
uz

io
ne

 
(S

ul
 m

q)
 

P
os

ti 
le

tto
  n

uo
va

 c
os

tr
uz

io
ne

 
(S

ul
 m

q)
 

P
os

ti 
le

tto
 R

ec
up

er
o 

(n
°)

 

P
os

ti 
le

tto
 R

ec
up

er
o 

(n
°)

 

P
os

ti 
le

tto
 R

ec
up

er
o 

 
(S

ul
 m

q)
 

P
os

ti 
le

tto
 R

ec
up

er
o 

 
(S

ul
 m

q)
 

UTOE 1 128 75 16.690 10.300 20 15 2600 1.950 15.300 6.840 10 / 300 / 18 12 540 360 
UTOE 2 /  / / 2 2 260 260 1.800 / / / / / 6 6 180 180 
UTOE 3 5 / 650 / 5 5 650 650 / / /  / / 6 6 180 180 

Territorio 
rurale 

2 / 260 / 63 40 8190 5.200 / / / / / / 80 53 2.400 1.590 

Totale 
Comune 

135 75 17.600 10.300 90 61 11.700 8.060 17.100 6.840 10 / 300 / 110 77 3.300 2.310 


